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L'AUTOKE  AL  OOMPILATOEE 


Carissimo  Levi^ 


Quante  volte  —  e  si  fanno  sempre  pia  fre- 
quenti —  0  editori^  o  critici^  o  compagni  di 
fede,  0  amici  noti  od  ignoti  (forse  nemici  in- 
consapevoli!)   mi   eccitarono  a  raccogliere  io 
stesso,  dalla  dispersa  proluvie  dei  miei  scritti 
e  discorsi  di  tanti  anni  —  ormai  s^i  contano 
a  dècadi!  —  di  milizia  socialista,  uno  o  due 
volumi  di  aprose  scelte y)  —  mi  par  lene  che 
il  gergo  editoriale  le  qualifichi  così  —  le  quali 
mi   paressero   meno   indegne   di  sottrarsi   al- 
Vollio  implacahile  die  travolge  nella  sua  ra- 
pina la  nostra  effimera  fatica  quotidiana;  seni, 
pre  io  risposi  —  per  non  apparire  villano  verso 
un  invito  cortese—  che  a  questo,  se  inai,  avrei 
pensato   quando  le  forze  mi  fossero   scemate 
per  l'opera  più  viva  e  feconda  che  sollecita  da 
noi  ogni  aurora  che  sorge;  e  ciò  con  la  precisa 
roìivinzione  —  dovrei  dire:  intenzione  —  che 
non  ci  avrei  pensato  proprio  mai  nella  vita. 
Chi  di  noi,  in  questo  incalzare  di  compiti  che 
ci  urge  alle  reni,  nella  vita  così  breve  per  così 
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lungo  travaglio^  chi  di  noi  ha  Vozio  latino  di 
ripiegarsi  su  se  stesso^  di  rileggersi^  di  ripen- 
sar si  ^  di  ricapitolarsi  1  E  vi  è  egli  operazione 
più  fatua  di  quella  di  un  qualsiasi  acciahatta- 
tore  di  pensieri  e  di  frasi  (non  parlo  dei  lette- 
rati di  professione^  pei  quali  il  rimirarsi  nello 
specchio  è  quasi  rituale)  il  quale  si  stia  a  ria- 
scoltare da  sèy  e  rifrughi y  per  rimasticarli y  i 
propri  prodotti  e  magari  i  propri  rifiuti  più 
0  meno  intellettuali  f  E  quale  migliore  patente 
ci  si  impartirel)he  da  noi  stessi  di  non  avere 
proprio  più  nulla  di  buono  da  fare  al  mondo, 
di  essere  veramente  e  radicalmente  ic  finiti  y)f 
Voi  intuiste,  caro  Levi^  questi  sentimenti, 
nei  quali  è  un  misto  di  pigrizia  e  di  fervore 
operoso,  di  pudore  e  di  orgoglio,  e  neppure 
avete  tentato  di  adescarmi  ;  ma  vi  siete  bra- 
vamente accinto  air  opera  voi  stesso.  Dalla 
raccolta y  ormai  ponderosa,  di  Critica  Sociale, 
rileggendo,  comparando,  selezionando  con  cura 
amorosa,  stralciando  fra  le  tante  pagine  — 
oltre  diecimila  —  quelle  sole  che^  nei  limiti  con- 
sentiti a  un  volume  ragionevole,  vi  parvero  le 
più  caratteristiche  o  le  meno  caduche^  o  pel 
loro  contenuto  sostanziale,  o  per  gli  eventi  a 
cui  si  connettono y  o  pei  ricordi  che  rievocano; 
voi  ne  avete  tratto  queste  excerpta,  che  sono 
come  uno  scorcio^  un  sommario,  anzi  appena 
un  segno  stenografico  di  trentanni  —  forse  i 
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migliori  —  della  mia  vita  e  del  mio  qualsiasi 
pensiero;  un  po'  anche^  per  riverbero  —  poi- 
ché tutto  si  allaccia  e  molto  ci  si  mutua  a  vi- 
cenda in  questo  nostro  affanno  quotidiano  di 
lavoro  e  di  battaglie  —  del  pensiero  dei  miei 
collaboratori  più  assidui  e  fidati;  di  quello, 
innanzi  tuttOj  della  mia  compagna  Anna  Ku- 
lisciofy  con  la  cui  vita,  per  mia  somma  ven- 
tura^ si  intrecciò  la  mia  vita,  e  Vopera  fu  così 
spesso  comune  e  commista  {la  firma  «Critica 
Sociale»  cela  quasi  sempre  il  binomio),  eh'  io 
stesso  le  più  volte  non  saprei  scernere  dove 
V  mi  pensiero  finisca  e  V  altro  incominci.  E 
nessuno  codest'opera  di  selezione  poteva  com- 
piere meglio  di  voi,  che  alla  comunanza  della 
fedCy  al  consenso  nelle  idee  maestre  che  ab- 
biamo vissute  e  viviamo ^  accoppiate  la  giov-i- 
nezza  alacre  e  una  salda  coltura  moderila  e 
un  pensiero  critico  così  indipendente  ed  acuto, 
Ond'  è  che  questo  volume ^  pur  recando  in 
fronte  il  mio  nome^  mi  appare  assai  più  vostro 
che  mio;  non  solo  perchè  io  non  lo  avrei  fatto 
mai,  perchè  vostre  furono  la  iniziativa  e  la 
fatica,  ma  più  ancora  perchè  fu  vostro  il  giu- 
dizio, vostra  la  scelta  e  la  sintesi  —  nel  che  è 
Vessenza  del  libro  e,  se  avesse  mai  qualche 
pregio,  tutto  il  suo  pregio. 

Or  io  debbo  —  dopo  averne  scorse  le  bozze  — 
recarvi  questa  semplice  ed  umile  testimonian- 
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za:  che  nel  lihrOj  pur  fra  così  vaste  lacune 
{voi  non  raccoglieste^  a  un  dipresso^  che  un 
articolo  0  discorso  per  anno;  e  saltaste  talora 
parecchi  anni  di  fila),  mi  è  sembrato  di  ravvi- 
sarmi qual  fui  e  qual  sono.  0  almeno  non  mi 
avvenne  di  rahhrividire  come  dinnanzi  a  un 
informe  centone  di  me  stesso.  Vi  è  pure  (o 
m'inganno)  in  questo  succedersi  di  pezzi  sbran- 
cati^ lontani  nel  tempo ^  disgiunti  nelle  occa- 
sioniy  disparati  nei  temiy  vi  è  pure  un  filo  se- 
greto che  li  congiunge y  uno  spirito ^  sempre  il 
medesimo y  che  vi  alita  dentro  e  in  qualche 
modo  li  (fi organizza)).  Dal  programma  della 
nuova  Rivista y  oggi  veterana ^  che  coincise  a 
un  dipresso  con  gli  incunaholi  del  partito  so- 
cialista in  Italia,  dai  commenti  alle  prime  af- 
fermazioni dei  nostri  Congressi,  dalla  difesa 
della  nostra  fierezza  di  parte  neh  periodi  delle 
persecuzioni  e,  via  via,  nello  sforzo  per  infon- 
dere a  questo  nostro  partito  un'anima  di  nuova 
vita  e  di  nuova  cottura  accanto  e  in  rapporto 
al  formarsi,  consolidarsi  ed  evolvere  delV or- 
ganizzazione proletaria;  e  poi  nelVanaltsi  dei 
nostri  stati  d'animo  durante  la  guerra  di  Li- 
Ma,  proemio  nefasto  della  immane  guerra 
mondiale,  di  cui  freme  tanta  parte  di  queste 
pagine,  fino  ai  contraccolpi  ch'essa  ehhe  nel 
partito  socialista,  dei  quali  è  un'  eco  nel  di- 
scorso al  Congresso  di  Bologna  che  suggella 
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il  volume  —  vi  è  pure^  in  qucò-ti  vvnticluc  fra 
scrìtti  e  discorsi^  una  continuità  di  pensiero^ 
una  colleganza  ed  unità  ideale^  che  avvicina  e 
fonde  gli  anni  e  i  capitoli  e,  dei  frammenti,  fa 
ann  libro)}.  Il  che  parmi  che  raccomandi^  o 
almeno  assolca^  Vopera  vostra  —  e  {se  amor 
proprio  non  mi  illude)  un  pochino  anche  la 
modesta  opera  mia. 

Oggiy  sotto  il  cozzo  furioso  di  eventi  e  di 
passioni  che  la  guerra  ha  scatenato^  molte 
cose  nuove  (o  che  si  pretendono  tali)  si  affac- 
ciano e  fanno  ressa;  molta  gente  nuova  è  ve- 
nuta nelle  ìwstre  fìle^  con  in  pugno  la  scure ^ 
quasi  a  squassare  e  disperdere  tutto  il  passato 
—  anche  il  passato  che  ignora.  Pure,  se  un 
pensiero  equanime  si  farà  strada ^  essa  dovrà 
riconoscere  (voi  le  porgete  in  questo  libro  un 
documento  fra  i  tanti)  che  in  cotesto  passato 
qualche  cosa  s'o  è  fatto,  con  fede,  con  sacrifi- 
zio,  con  probità j  che  non  merita  tanto  disde- 
gno; qualche  cosa  che,  anche  ignorato  o  scon- 
fessato, perdura;  qualche  cosa  che  essa  ha  ere- 
ditato, che  è  suo,  anche  se  lo  nega;  qualche 
cosa  —  7ie  ho  fede  fermissima  —  che  rimvrà. 

Qualche  cosa....  che  è  il  socialismo.  Sol- 
tanto! 

Ma  non  io  mi  attarderò  in  senili  rammarichi 
da  laudator  temporis  acti.  Anzi,  poiché  tanto 
pili  la  giornata  è  avara  d'indugi  quanto  è  più 
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presso  al  tramonto^  me  ne  tolgo  per  rimettermi 
subito  air  opera  usata  ^  interrotta  appena  un 
istante. 

Avanti^  caro  Levij  senza  esitanze]  senza  rim- 
pianti 0  querimonie y  verso  il  domani!  Quale 
che  esso  dehda  essere  —  ci  esalti  ovvero  ci 
umilii  —  esso,  il  domani,  ha  ragione. 

Sempre  cordialmente  vostro 

i4  gennaio  1921 
{vigilia  del  XVII  Congresso  socialista  italiano) 

Filippo  Turati. 


Al  Prof.  Alessandro  Levi 

Firenze. 


DA  «  CUOEE  E  CEITICA  » 
ALLA   «  CKITICA   SOCIALE  » 


(Cuore  e  Critica,  21  dicembre  1890,  IV,  N.  24,  p.  274;  brauo 
riprodotto  in  Critica  Sociale,  20  dicembre  1891,  I,  N,  18, 
pp.  273-74). 

Il  momento  —  non  è  chi  non  lo  senta  —  volge  in- 
tensamente soprattutto  alle  questioni  sociali  e  agli 
studi  positivi  che  tendono  a  procacciarne,  o  almeno 
a  rischiararne,  il  graduale  scioglimento.  Xel  disfarsi 
sempre  più  ruinoso  delle  antiche  fedi,  nelle  incal- 
zanti delusioni  della  politica  tradizionale,  di  fronte 
ai  fatti  che  attestano,  dovunque,  l'affacciarsi,  per 
quanto  crepuscolare,  di  nuove  albe  sociali,  non  v'  è 
alcuno,  fra  quanti  tendono  lo  sguardo  un  po'  sopra 
e  d"  intorno,  all'  infuori  delle  materiali  preoccupa- 
zioni del  giorno  per  giorno,  che  non  sentasi  tormen- 
tato come  da  un'ansia,  che  in  taluni  è  speranza,  in 
altri  sgomento,  che  qua  sembra  religioso  entusia- 
smo e  altrove  utopia  di  pensiero,  e  ci  mette  un 
po'  tutti  fuori  di  posto,  spingendo  gli  arditi  all'in- 
temperanza, alla  pusillanimità  i  peritosi,  i  buoni 
talora  allo  sconforto,  gli  scettici  al  cinismo.  Tutto,  e 
non  gli  uomini  soltanto,  sente  il  contraccolpo  della 
situazione  penosa.   La  letteratura,  l'arte,  la  vita 
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stessa,  dal  salotto  al  tugurio,  dal  gabinetto  del  Mi- 
nistro alla  caserma,  sono  invasi,  loro  malgrado, 
anche  riluttanti,  dalla  preoccupazione  degli  odierni 
problemi  sociali,  che  s'affermano  imperiosi  eziandio, 
anzi  tanto  più,  da  chi  s'affanna  a  negarli.  La  que- 
stione sociale  — questa  Sfìnge  —  per  la  prima  volta 
nella  storia,  ha  preso  intero  possesso  del  cervello 
umano,  così  che  vano  sarebbe  ogni  sforzo  per  cac- 
ciamela fuori. 

Ma,  di  fronte  a  questo  ospite  inatteso  e  pieno 
d'esigenze,  la  coscienza  dei  più  resta  inquieta,  in- 
certa e  confusa.  Come  l'antico  filosofo  errava  alla 
ricerca  dell'  uomo,  noi  brancoliamo  un  po'  tutti 
alla  ricerca,  più  o  meno  affannosa,  della  nostra  co- 
scienza ;  di  una  coscienza  sociale  che  ci  permetta  di 
assistere,  attori  operosi  e  sereni  —  e  non  soltanto 
spettatori  passivi  o  subbietti  incoscienti  —  al 
dramma  sociale  che  evolve  sul  teatro  della  storia. 

Al  rintraccio,  alla  creazione,  dirò  meglio,  di  co- 
desta coscienza,  mal  provvedono  i  fogli  quotidiani 
che,  sospinti  dalla  febbre  dell'»  attualità  »  fatua  e 
fugace,  frangono  il  poliorama  dei  fatti  in  briciole 
minute  ;  mal  provvedono  i  giornali  ebdomadari 
per  le  famiglie,  antologie  sonnacchiose  e  linfatiche, 
buone  pei  cervelli  atrofici  e  pei  cuori  tisicucci,  in- 
tese a  dilettare  col  pretesto  dell'arte  o  degli  indo- 
vinelli ;  e,  quand'anco  fossero  accessibili  ai  molti, 
poco  aiuterebbero  i  giornali  e  le  rassegne  spécia- 
liste, di  sola  letteratura  o  di  sola  un'arte  o  una 
scienza,  che  del  movimento  intellettivo  e  morale 
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riflettono  un  breve  frammento,  e  si  direbbe  perciò 
che  vivano  fuor  della  vita.  Ne  meglio  si  addice  al- 
l' intento  il  giornale  di  partito,  vincolato  ad  una 
scuola,  che  si  fa  propagatore  di  un  verbo,  banditore 
di  un  credo,  fuor  del  quale  non  esiste  salute  ;  e  com- 
batte i  vecchi  dogmi  con  un  dogma  e  le  supersti- 
zioni col  fanatismo. 

Ad  altro  e  più  complesso  ideale  s' ispirò  Cuore  e 
Critica,  s' ispirerà  la  Critica  Sociale  ;  altrimenti  essa 
intende  di  aiutare,  nella  sua  formazione,  la  coscienza 
di  chi  vi  scrive,  e  quella  di  chi  la  segue  fedele,  che 
è  dire,  in  una  parola,  la  coscienza  di  chi  vi  lavora  ; 
né  io,  scrivendo  ai  vecchi  amici  del  giornale,  vorrò 
dire  di  più,  che  d'  un  programma  —  e  meno  ancora 
di  un  nuovo  programma  —  non  v'  è  pimto  il  bi- 
sogno. 

Basti  che  ci  siamo  intesi  su  questo  :  Cuore  e  Cri- 
tica, mutando  sede,  non  muta  fede,  non  smentisce 
né  abbandona  sé  stesso.  Eimane  sempre  Vaìbo  di 
discussioni,  sereno  e  modesto,  il  convegno  in  cui 
tanti  ecceritrici  e  solitari  trovarono  come  un  lor  cen 
tro  e  parve  loro  di  sentirsi  men  soli.  Tribuna  aperta 
a  tutte  le  intelligenze  oneste  e  sincere  che,  pervase 
tial  soffio  della  vita  e  degli  studi  moderni,  non  se- 
guono pecorilmente  le  oime  dei  trapassati  e  sce- 
vransi  dalla  folla  anonima  dei  presenti  che  mai  non 
jur  viri  e  mai  noi  saranno,  —  se  nei  numeri  venturi 
vibrerà  anche  più  alta,  che  per  l 'addietro,  la  nota 
sociale,  non  sarà  per  proposito  determinato  di 
esclusivismo  unilatere,  sarà  segno  dei  tempi  e  me- 
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rito  dei  nuovi  e  valenti  che  si  aggiungeranno  in- 
dubbiamente ai  A'ecchi  collaboratori,  che  riman- 
gono ciascuno  al  suo  posto,  e  dei  quali  sarebbe  vano, 
e  parrebbe  pomposo,  far  qm  la  rassegna. 

La  Critica  Sociale  tradirebbe  lo  stesso  suo  nome  e 
immeschinerebbe  di  soverchio  se  stessa  se  esclu- 
desse dal  suo  quadro,  non  vasto  ma  vario,  la  critica 
letteraria,  la  artistica,  la  politica,  e  via  via  lo  studio 
di  quanti  sono  della  storia  e  dell'evoluzione  sociale 
coefficienti  integranti  e  vitali.  Solo,  questi  studi 
speciali,  che  altrove  divagano  sbrancati,  infecondi, 
quasi  fine  a  se  stessi,  coordinerà,  per  quanto  riesca 
fattibile,  come  membra  d'  un  solo  organismo,  al 
suo  fine  supremo,  a  quello  che  è,  del  periodico, 
carattere,  ragione  ed  essenza  :  cooperare,  sincera- 
mente, assiduamente,  alla  elaborazione  di  una  so- 
lida coscienza  sociale,  quale  chiedono  i  tempi  pro- 
cellosi e  l'ambiente  moderno,  informata  ai  bisogni 
della  nuova  vita  e  del  nuovo  pensiero.  E  poiché  un 
tal  fine,  anche  solo  a  tentarlo,  sfida  e  sembra  irri- 
dere la  pochezza  dei  mezzi  che  sono  in  nostro  po- 
tere, e  la  angusta  cornice  già  sembra  che  minacci 
il  disegno,  è  fra  i  sogni  più  fervidamente  vagheg- 
giati di  chi  scrive  queste  linee,  di  coadiuvare  l'opera 
del  giornale  mercè  il  sussidio  di  pubblicazioni  po- 
polari accessorie  che,  trovando  nel  periodico  la 
base  e  il  punto  di  partenza,  staccandosi  mano  mano 
da  esso  come  gemme  dal  tronco,  spargansi,  fin 
dov'esso  non  può  giungere,  messaggiere  ed  inter- 
preti del  suo  spirito,  del  suo  stesso  ideale. 
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Critica  Sociale,   1°  settembre  1892,  II,  N.   17,   pp.  260-61). 

Dacché  i  nostri  abbonati  sono  —  per  due  terzi 
oramai  —  abbonati  anche  alla  Lotta  di  classe, 
divenuta  così,  in  certa  guisa,  il  supplemento  set- 
timanale della  Critica,  noi  non  daremo  né  le  no- 
tizie del  Congresso  né  i  lunghi  commenti  che  quel 
giornale  ha  già  dato,  da  un  punto  di  vista  che  ci 
é  del  tutto  comune. 

Eileveremo  solo  come  i  desideri  da  noi  espressi 
nell'articolo  Congresso  Operaio,  del  nostro  prece- 
dente fascicolo,  sono  stati  interamente  compiuti. 
La  separazione  netta  dagli  anarchici,  che  era  da 
gran  tempo  una  necessità  logica  e  che,  col  deter- 
minarsi del  partito  nostro,  diventò  anche  una  ne- 
cessità pratica,  assoluta  ed  urgente,  ha  destato  noi 
due  campi,  e  soprattutto  nel  terzo  campo  dei  perpe- 
tui indecisi,  un  po'  di  rumore,  che  si  acqueterà  pre- 
sto e  lascerà  che  ciascuno  vada  liberamente  per  la 
strada  sua.  L'elemento  puramente  corporativi  sta 
—  quello  che  i  tedeschi  chiamano  gewerkschaftler  — 
ha  fatto  capolino  nel  Congresso,  come  prevedemmo, 
con  qualche  velleità  di  affermarsi.  Ma  debole  per 
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sè  stesso  e  per  l'esempio  eloquente  dei  paesi  esteri 
dove  esso  è,  si  può  dire,  liquidato,  non  potè  tentare 
l'affermazione  di  se  stesso  che  confuso,  anzi  sopraf- 
fatto, dall'elemento  anarchista,  il  solo  che,  dei  due, 
serbi  ancora  qualche  vitalità. 

Ma  cotesta  mescolanza  è  appunto  la  condanna 
prossima  e  sicura  del  corporativismo  operaio  aiiti- 
socialista  ;  poiché  non  si  fa  un'organizzazione  ope- 
raia qualsiasi  degna  del  nome,  legati  ad  un  partito 
disorganizzatore  per  indole  e  per  coerenza  teorica, 
ad  un  partito  anzi  che  non  vuol  neppure  esser 
chiamato  «  un  partito  »  e,  a  chiamarlo  così,  si  of- 
fende e  protesta  di  non  esserlo.  L'elemento  anar- 
chico —  ciò  è  perfettamente  conforme  alle  sue  tra- 
dizioni e  alla  natura  sua  —  per  sventare  il  nostro 
lavoro  si  àppighò,  a  Genova,  al  pretesto  che  gU  si 
porgeva  e  che  gli  permetteva  di  pretendere  voce 
nel  Congresso  :  quello  cioè  di  presentarsi,  gettata 
la  spoglia  anarchica,  come  rappresentanza  di  la- 
voratori organizzati,  per  sostenere  un'organizza- 
zione diversa  da  quella  che  il  partito  operaio- 
socialista  caldeggia.  Ma  che  questa  fosse  una  mano- 
vra ce  lo  dicono  i  suoi  stessi  giornali,  e  gli  anarchici 
di  spirito  (ve  n'è  pure  qualcuno)  a  quattr'occhi  non 
lo  negherebbero.  La  Révolte  infatti,  il  loro  organo 
più  autorevole  e  che,  per  abitare  lontano,  non  potè 
essere  della  partita,  fa  le  alte  meraviglie  del  conte- 
gno di  questi  curiosi  anarchici  che  si  fanno  paladini 
della  organizzazione  operaia,  che  il  loro  compito 
è  invece  di  disgregare  in  tutti  i  modi.  «  Jamais  — 
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essa  scrive  canzonanclo  —  nous  avions  vu  des  anar- 
chistes  aller  si  loin  !  » 

Cosicché  quei  tapini  corporativisti,  cui  la  va- 
nità alleata  all'  ingenuità  rese  ciechi  strumenti  d'un 
gioco  di  cui  o  non  si  resero  o  non  vollero  rendersi 
conto,  son  caduti  in  un  tranello  teso  e  dissimulato 
abilmente.  Ma  il  sigillo  anarchico  che  dovettero 
subire  è,  ripetiamo,  il  loro  disastro.  Coloro  che  glie 
lo  impressero  li  rinnegheranno  ben  tosto,  non  ap- 
pena essi  vorranno  dedicarsi  a  quel  lavoro  d'  or- 
ganizzazione di  cui  vanno  parlando.  Potranno  an- 
cora fare  un  po'  di  chiasso,  racimolando  qualche 
accolito  nel  gran  serbatoio  dell'  ignoranza  e  della 
diffidenza  istintiva  di  certi  operai,  e  fra  gli  anar- 
chici inconsci  o  reticenti.  Ma  un  partito,  che  è 
fuori  della  logica  e  juori  delle  idee,  è  meno  di  un 
partito.  Sono  profezie  molto  facili  :  esso  ha  non  i 
giorni,  ma  l'ore  contate. 

La  stampa  socialista  di  tutti  i  paesi  ha  salutato 
con  entusiasmo  il  sorgere  e  l'affermarsi  deciso  del 
nuovo  partito  operaio  socialista  italiano.  Noi  —  in 
queste  colonne  sx)ecialmente  —  non  usiamo  la- 
sciarci andare  ad  ottimismi  esagerati,  che  si  com- 
prendono quando  sono  necessari  a  ravvivare  la 
fede  e  la  decisione  dei  timidi.  Sappiamo  quanto  an- 
cora è  necessario  di  lavoro  assiduo  e  paziente,  di 
coraggio,  di  persistenza,  perchè  il  programma  ap- 
provato a  Genova  dai  nostri  amici  abbia  a  dare  in 
Italia  tutti  quei  frutti  di  cui  è  capace.  Ma  gU  osta- 
coli e  la  lunghezza  del  cammino  —  l'abbiamo  già 
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scritto  —  non  ci  possono  scostare  dalla  via  che  ci 
sembra  la  buona.  Anzi,  quanto  sono  maggiori,  tanto 
più  ci  è  cagione  di  letizia  il  buon  cominciamento. 
Poiché,  per  ogni  altra  via,  sarebbero  di  gran  lunga 
più  difficili  a  vincere. 


LA  «  CHIESA  ))  SOCIALISTA 
Echi  del  Congresso  di  Reggio 

{CVitica  Sociale,  16  settembre  1893,  III,  N.  18,  pp.  273-75) 

«  Voi  fate  una  novella  Chiesa  ».  —  È  questa  la 
sintesi  delle  querele  —  che  vorrebbero  essere  ac- 
cuse —  uscenti  da  tutta  la  stampa  borghese,  libe- 
ralesca, democratica,  ecc.,  esterrefatta,  stordita 
dalla  importanza  assunta,  nel  Congresso  nazionale 
di  Eeggio  Emilia,  dal  partito  socialista  italiano,  il 
cui  slancio,  il  cui  vigore,  la  cui  compattezza  —  me- 
ravigliosamente accresciute  dacché  a  Genova,  or 
fa  un  anno  soltanto,  tracciò  netto  il  suo  binario 
sulla  strada  della  lotta  di  classe  —  furono  per  essa 
una  rivelazione  formidabile.  «  Noi  formiamo  una 
novella  Chiesa  ».  In  questa  Chiesa  non  saranno  più 
ammessi  i  miscredenti,  i  traditori,  gli  sfruttatori 
dell'  idea  a  beneficio  loro  personale,  i  codardi  ed  i 
confusionari.  ìsoi  proclamiamo  uno  scisma  di  fron- 
te a  tutte  quante  le  chiese  e  le  chiesuole  borghesi. 
Il  pericolo  è  grande.  Con\'ien  dunque  —  non  po- 
tendo sopprimerci  —  allrettarsi  almeno  a  lanciarci 
l'anatema. 
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Mette  conto  di  citare  testualmente  alcuni  di 
questi  nostri  critici,  che  credono  sgominarci,  ter- 
rorizzarci con  cotesta  scomunica,  la  quale  rispec- 
chia invece  l'attuazione  del  nostro  più  caro  e  ur- 
gente ideale  di  partito  lottante,  e  della  quale  siamo 
assai  disposti  a  farci,  più  ancora  che  un  titolo  di 
gloria,  un  impegno  di  coscienza  e  di  onore. 

Primo  scende  in  campo  Folchetto,  il  pupazzet- 
tato  giornale  del  Ministero.  Egli  si  rivolge  al  can- 
dido cuore  dell'amico  nostro  Camillo  Prampolini, 
e  seco  alto  si  duole  che  le  norme  fissate  dal  Con- 
gresso chiudano  a  lui,  Folchetto,  le  porte  del  partito 
socialista,  e  condannino  questo  all'  impotenza.  Il 
lettore  crede  forse  che  noi  canzoniamo  ?  «  Ebbene 
—  ecco  le  parole  di  Cimone  —  a  me  pare  che  con 
queste  deliberazioni  abbiate  condannato  all'  im- 
potenza il  partito  vostro,  il  partito  che,  senza  le  vo- 
stre feroci  gelosie,  oserei  chiamare  nostro  ». 

Sì,  vietando  a  noi  stessi  le  oscene  prostituzioni 
e  gli  amori  adulterini  e  bestiali,  fatica  prediletta 
dei  cacciatori  di  cariche  e  di  ogni  sorta  di  ruffiani 
politici,  noi  abbiamo  condannato  il  nostro  partito 
all'  impotenza.  E  ne  è  prova  palese  il  fatto  che  i 
figliuoli  suoi  si  aumentarono  in  pochi  mesi  di  cen- 
tinaia di  migliaia,  che  la  famiglia  gli  si  addensa 
intorno  ogni  giorno  più  numerosa  —  un  curioso 
preludio  della  pronosticata  impotenza  imminente  ! 

Ma  il  nostro  marcio  torto  è  questo  :  di  «  respin- 
gere chi  la  pensa  oggi  come  noi  (ossia  lui  Folchetto  ; 
ossia  il  Ministero  panamista,  fucilatore  dei  nostri, 
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meditante  in  questo  istante  lo  scempio  dei  Fasci 
siciliani)  pel  sospetto  {udite,  udite!)  che  domani 
dovremo  forse  dividerci  da  esso  »  ;  di  aver  fondata 
una  Inquisizione  e  di  esser  disposti  a  fondare  una 
censura  ;  di  avere  già  «  la  comunione  dei  fedeli,  la 
universalità  della  fede  e  la  confessione  dei  depu- 
tati »  ;  di  esserci  soprattutto  fatto  un  debito  —  que- 
sto è  ciò  che  più  cuoce  a  Folchetto  —  di  non  votar 
mai  la  fiducia  in  un  Ministero  borghese. 

Così,  credendo  ed  affermando  che  —  in  Ger- 
mania come  ovunque  —  la  lotta  degU  sfruttati 
contro  gli  sfruttatori  non  possa  farsi  d'accordo  con 
costoro  e  coi  loro  valletti,  noi  abbiamo  «  scambiato 
gli  italiani  coi  tedeschi  »,  obliato  che  lo  spirito  ita- 
liano è  «  libero  e  non  subisce  costrizioni  »,  noi  ab- 
biamo insomma  —  tu  hai  con  noi,  o  Prampolini 
—  rinnegato  «il  tuo  senso  pratico,  il  tuo  buon 
senso  di  italiano  ». 


Fin  qui,  traverso  i  pupazzetti,  la  voce  di  scon- 
forto del  governo  dei  Lacava  e  dei  Grimaldi.  In 
seguito  —  per  tacer  dei  minori  —  ecco  correre  il 
palio,  calando  da  due  lati  opposti  dell'arena  bor- 
ghese, due  nuovi  ed  armati  campioni.  L'  uno,  rap- 
presentante del  liberismo  più  puro,  scrive,  serbando 
l'anonimo,  xiQ\yEco)iomÌ8ta  fiorentino  :  l'altro,  il 
pubbUcista  F.  Kitti,  inviando  al  Resto  del  Carlino 
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un  articolo  che  la  Lombardia  riproduce,  non  teme 
di  proclamarsi  socialista. 

«  Io  che  sono  sinceramente  socialista,  egli  scrive, 
ma  non  sono  affatto  ne  collettivista  né  rivoluzionario 
(che  altro  può  essere  allora  se  non  un  comunista 
partigiano  dello  statu  quo  ?...),  sono  convinto  che 
il  Congresso  di  Eeggio  sarà  per  la  buona  causa 
assai  più  dannoso  che  utile  ». 

Ma  se  la  buona  causa  non  è  dunque  né  il  collet- 
tivismo Ile  la  rivoluzione,  che  entrambi  il  signor 
Mtti  rinnega,  che  aiuto  ella  poteva  aspettarsi,  ed 
egli  aspettarsi  per  lei,  dal  Congresso  di  Eeggio  ? 

I  due  campioni,  dicemmo,  vengono  da  due  parti 
diverse.  Pel  Mtti  «  il  socialismo  è  una  necessità, 
r  individualismo  è  una  fase  storica  da  cui  i  paesi 
civili  tendono  sempre  più  ad  emanciparsi  »  e  «  il 
socialismo  italiano  (come  emerse  dal  Congresso) 
perde  sempre  più  ogni  carattere  pacifico  ed  evo- 
lutivo ed  è,  o  almeno  vuol  essere,  rivoluzionario  e 
violento  ».  Per  VEconomista  a  nella  nostra  epoca 
r  individualità  tende  ad  affermarsi  con  vigore  sem- 
pre crescente  )>  e  il  partito  socialista  itahano  «  quan- 
tunque adoperi  spesso  l'epiteto  di  rivoluzionario, 
tende  ad  assumere  le  forme  e  i  caratteri  di  partito 
evoluzionista,  mirando  a  dar  l'assalto  ai  poteri  pub- 
blici, secondo  le  regole  della  tattica  politica  e  par- 
lamentare, mostrandosi  disposto  ad  aspettare  che 
la  maggioranza  sia  con  lui  e  cercando  la  propria 
forza,  non  nella  violenza,  ma  nell'organizzazione  ». 

Ison  si  può  dire  davvero  che  i  due  dottori  con- 
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cordino  appieno  nella  diagnosi  delle  tendenze  della 
società  moderna  e  del  nostro  partito.  Ma,  malgrado 
questa  diametrale  opposizione  nel  giudicarci,  essi 
diventano  un  cervello  solo  per  condannarci. 

Per  entrambi  siamo  dei  tedeschi  o  dei  tedescheg- 
gianti  :  per  entrambi  fondiamo  la  tirannide  di  una 
nuova  Chiesa.  «  L' influenza  del  socialismo  germa- 
nico —  prosegue  lo  scrittore  del  Carlino  —  è  stata 
negli  ultimi  anni  veramente  funesta.  E  benché  i 
socialisti  inglesi  l'abbiano  in  buona  parte  sfuggita 
e  molti  dei  socialisti  francesi  riescano  ad  evitarla, 
è  andata  e  va  dovunque  infiltrandosi.  Così,  noi, 
non  tenendo  conto  delle  «  tendenze  dello  spirito 
italico  »,  somigliamo  alla  palma  di  Heine  che  so- 
spira all'abete  del  paese  delle  nevi  e  non  pensa  che 
quelle  raffiche  la  ucciderebbero.  Isoi  non  abbiamo 
che  principi  negativi^  quali  la  lotta  di  classe  e  l'espro- 
priazione del  capitalismo  ;  e,  dopo  la  grande  cri- 
tica di  Marx,  non  sappiamo  più  procreare,  nel  campo 
ricostruttivo,  che  delle  i(  mediocri  utopie  ».  —  E 
qui  davvero  l'articolista  poteva  rincarare  la  dose  : 
poteva  soggiungere  che  di  utopie  ricostriittive  noi 
non  ne  vogliamo  più  sapere,  nò  mediocri,  né  cat- 
tive, nò  buone  :  le  lasciamo  per  trastullo  ai  nostri 
bambini  slattati,  quando  chiedono  di  sapere  come 
(^sarà  fatto  »  il  socialismo. 

^Ma  il  nostro  peccato  capitale  è  il  dommatismo. 
«  Che  pensare  di  gente,  la  quale  si  traccia  un  pro- 
gramma ideale  e  dice  che  chi  resta  al  di  qua  o  al 
di  là  di  questo  programma  è  un  estraneo  o  un  ne- 
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mico  ?  »  —  Un  lettore  di  spirito  semplice  rispon- 
derebbe che  senza  dubbio  questa  è  gente  che  vuol 
costituirsi  onestamente  in  partito  ;  dacché,  per 
formare  un  partito,  non  s'  è  ancora  trovata  altra 
via.  Kon  cosi  pel  signor  Mtti  e  per  tutti  gli  altri 
gelosi  custodi  delle  «  tendenze  dello  spirito  italico  », 
questa  nuova  divinità  muta  ed  indefinibile,  con- 
dannata come  tutte  le  divinità,  a  lasciarsi  tirar  per 
i  piedi  dovunque  si  voglia,  senza  poter  protestare. 
Per  costoro  il  servire  onestamente  a  un  programma 
è  fondare  una  Chiesa  ;  e  VEconomista  esprime  l'opi- 
nione che,  dopo  l'ordine  del  giorno  con  cui  il  par- 
tito si  fé'  «  schiavi  »  i  suoi  deputati,  nessuno  più 
accetterà  le  sue  candidature  —  tranne  gli  affaristi 
ed  i  faccendieri. 

Tutti  faccendieri  ed  affaristi  dunque  i  parteci- 
panti al  Congresso,  che  l'obbligo  della  fedeltà  im- 
posero irhplicitamente  a  se  stessi.  Faccendieri  ed 
affaristi  non  solo  gli  operai,  i  membri  del  Comitato, 
i  deputati  presenti,  ma  benanche  gli  avvocati,  i 
professori,  gli  industriali,  la  coi  adesione  numerosa 
suscita  nei  due  citati  scrittori  un  identico  dispetto, 
che  trova  sfogo  a  un  dipresso  nelle  identiche  foggie 
di  frase. 

Questo  partito,  il  cui  gran  torto  è  di  non  volerne 
sapere  della  borghesia,  è  dunque  (oh  !  colmo  delle 
amenità  !)  un  «  partito  borghese  ».  —  Ah  !  come 
sarebbe  comodo  se  dalla  borghesia  non  uscissero, 
ogni  dì  più  frequenti,  i  suoi  disertori  !  Che  bazza 
se  la  proletaria  lotta  di  classe  —  microcef alicamente 
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compresa  —  rimanesse  priva  d'ogni  conforto  di  in- 
telligenza, di  coltura,  d' indipendenza  personale  e 
soprattutto  di  pecunia  I  Poiché  i  «  borghesi  )>  del 
Congresso  anche  questo  hanno  votato  :  che  ogni 
possidente  o  professionista  od  impiegato  debba  con- 
sacrare alla  propaganda  una  parte  cospicua  del  suo 
reddito.  Questa  votazione,  che  era  inutile  per  molti 
di  noi,  fu  savissima,  persistiamo  a  crederlo,  come 
affermazione  generale  di  principio  ;  giacché,  oltre 
la  lotta  di  classe,  v'  è  un  altro  criterio,  non  meno 
efficace,  per  distinguere  il  socialista  sincero  :  ed  e 
il  sacrificio  pecuniario  di  cui  è  capace.  Con  noi  tutti 
1  poveri  —  sta  bene  —  ma  lontani  da  noi  tutti  gli 
avari  I 

Che  bazza  se 'tutto  ciò  non  esistesse  !  Se  questa 
tattica  «  germanica  ;)  non  si  fosse  infiltrata  traverso 
il  muro  cinese  delle  «  tendenze  dello  spirito  italico  «  I 
—  Ma  ormai  tardo  è  il  rimpianto.  La  borghesia  si 
è  troppo  scalmanata  a  gridar  la  croce  addosso  al- 
Tesclusivismo  del  partito  operaio  perchè,  nel  i^eriodo 
della  sua  prima  selezione,  fatalmente  corporativi- 
sta,  respingeva  da  sé  tutti  gli  oriundi  borghesi. 

Ora  i  «  borghesi  »  sono  entrati,  soltanto  sono  en- 
trati i  socialisti,  ne  rimasero  fuori  i  Teucri  appor- 
tatori di  doni.  Voi  l'avete  voluto,  o  Teucri.  Ma  con- 
solatevi. Lo  voleste  o  no,  era  fatale.  Queste  ade- 
sioni onde,  col  Ferri  e  con  altri,  s'ebbero  esempi 
eloquenti  e  crediamo  contagiosi  anche  nel  Congresso 
di  Eeggio,  divengono  ogni  giorno  più  entusiastiche 
e  più  spesseggianti.  Tutto  ciò  che  è  vera  coltura, 
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intelligenza,  cuore,  disdegno  dell'equivoco,  interezza 
di  pensiero  e  di  coscienza,  esula  dal  campo  Acheo, 
accetta  il  «  dogma  »,  entra  a  poco  a  poco  nella 
«  Chiesa  ».  Oltre  i  faccendieri  e  gli  affaristi,  avremo, 
pare,  qualcun  altro  con  noi. 

E  saranno  con  noi  da  senno  e  senza  sotterfugi  : 
perchè  il  partito  è  vigile  e  perchè,  come  voi  dite, 
esso  li  sa  fare  suoi  «  schiavi  )>.  Non  dubitatene,  o 
Teucri  ! 

Illudetevi  piuttosto,  se  vi  giova,  che  a  questa  tat- 
tica tedesca  della  lotta  di  classe  non  pieghino  i 
francesi  e  gli  inglesi.  Le  vittorie  crescenti  del  Farti 
Ouvrier  e  gli  echi  del  grande  Congresso  delle  Trades 
Vnions  tenuto  in  questi  giorni  a  Belfast  non  sfron- 
dino, se  pur  è  possibile,  questa  disperata  illusione. 

Ma  ahimè,  anche  questa  illusione  eccola  marcita. 
Ed  ecco,  sul  Congresso  di  Belfast,  votante  la  gior- 
nata legale  di  otto  ore,  le  pensioni  di  Stato  agli 
operai,  la  indennità  ai  dejìutati,  la  nazionalizza- 
zione dei  mezzi  di  produzione  e  di  distribuzione,  e 
spingente  il  vecchio  col  nuovo  Unionismo  in  quel 
«  partito  indipendente  del  lavoro  »,  con  deputati  ed 
azione  politica  propria  ed  esclusiva,  che  è  l'equiva- 
lente esatto  del  nostro  partito  ;  ecco,  su  quel  Con- 
gresso VEco7iomista  spande  le  sue  ultime  lagrime. 
Decisamente  «il  famoso  individuaUsmo  anglosas- 
sone »  —  esso  geme  —  perde  ogni  giorno  terreno  ; 
l'ala  sinistra  del  partito  operaio  inglese  trascina 
questo,  in  massa  compatta,  nel  socialismo  interna- 
zionale ! 
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E  allora  ai  nostri  desolati  critici  non  resta  più 
da  prendere  che  un  solo  partito.  Scavare  ai  loro 
sogni  una  gran  fossa,  dar  loro  onorata  sepoltura. 
E  nella  fossa  ripongano  pietosi  auche  le  «  tendenze 
dello  spiiito  italico  »  ch'essi  soli  hanno  conosciute, 
e  quelle  dello  spirito  inglese  e  dello  spirito  gallico 
e  via  via  le  tendenze  dello  spirito  d'ogni  altra  na- 
zione. Pel  Belgio,  a  buon  conto,  la  fiera  nota  in- 
transigente ce  r  ha  portata  il  Vanderwelde  al  Con- 
gresso. Tutti  cotesti  spiritelli  particolaristi  che,  o 
non  furono  mai  nulla,  o  non  furono  che  la  perpetua 
oscillazione  opportunista  di  pochi  funamboli  (uguali 
a  loro  volta  in  tutti  i  paesi),  dappertutto  sono  già 
evaporati. 

E  al  loro  posto  è  sorto  e  si  è  diffuso  uno  spirito 
solo.  Voi  potete  chiamarlo  tedesco  perchè  in  Ger- 
mania fece  dapprima  le  sue  prove  più  brillanti  ; 
ma  la  sua  lingua  è  universale  come  universale  è 
r  imperio  del  capitalismo,  contro  il  quale  tutto,  il 
mondo  sfruttato  insorge  ad  un  modo.  No,non  vi  sono 
due  modi  di  volere  l'espropriazione  del  capitalismo 
internazionale  :  né  si  è  socialisti  senza  volerla  ;  né 
la  si  vuole  senza  intendere  e  praticare  la  lotta  di 
classe  ;  né  questa  lotta  si  pratica  colle  concessioni 
e  colle  alleanze.  Si  affatichi  pure  la  Provìncia  dì 
Manioca  a  dimostrare  il  contrario,  citandoci  la 
(i  varietà  di  metodi  »  coi  quali  fu  ottenuta  1'  unità 
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d' Italia,  avvicendando  la  congiura  alla  lotta  aperta, 
la  insurrezione  di  popolo  agli  accorgimenti  della 
diplomazia. 

Varietà  di  metodi  quanta  si  vuole,  noi  pure  la 
poniamo  in  atto,  impiegando  qua  la  cooperazione 
socialista  e  là  la  resistenza,  oggi  la  scheda  eletto- 
rale, a  suo  tempo  la  barricata.  Ma  varietà  di  me- 
todi, dentro,  non  -juori,  non  contro  il  principio  car- 
dinale della  lotta.  Ah  !  combattiamola  pure  questa 
grande  battagUa  assieme  con  coloro  che  vi  sanno 
portare,  contro  il  capitale,  lo  stesso  spirito  che  i 
patriotti  portarono  contro  il  borbone  ed  il  tedesco  ! 

Perocché  a  quello  che  oggi,  nella  nostra  batta- 
glia, è  il  principio  della  lotta  di  classe,  allora  —  nella 
lotta  per  l' indipendenza  —  corrispondeva  il  prin- 
cipio di  nazionalità.  Questo  principio  non  v'  è  pa- 
triotta  che  l'abbia  rinnegato. 

Perchè  dunque  i  colpi  del  giornale  mantovano 
non  cadessero  a  vuoto,  converrebbe  ci  provasse  che 
hanno  concorso  all'  unità  della  patria  quei  che  ac- 
cettavano il  governo  austriaco  migliorato  di  un  qua- 
lunque Massimiliano  —  quei  che  non  si  attentavano 
a  predicare  la  cacciata  dello  straniero. 

Uno  solo  è  lo  spirito  di  ogni  lotta  se  la  lotta  è 
sincera.  Esso  consiste  nella  ferma  volontà  di  tirare 
sul  nemico.  Alla  lotta  che  noi  abbiamo  impegnata, 
lunga  e  difficile,  sono  necessari  la  fede,  la  disci- 
plina, l'obbedienza,  l'entusiasmo  di  un  esercito  di 
volontari.  Quando  questo  esercito  sarà  tutto  in 
arme,  allora  la  borghesia  sentirà  la  necessità,  non 
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già,  come  scrive  il  Nitti,  di  aumentare  la  soggezione 
popolare  —  sarà  troppo  tardi  per  questo  —  ma 
bensì  la  necessità,  per  prolungarsi  la  vita,  di  con- 
cedere le  riforme  di  cui  oggi,  o  democratico-sociali, 
va  parlando  per  burla.  —  E  le  riforme,  da  lei  con- 
cesse, la  seppelliranno. 

Or  noi  codesto  esercito  di  volontari  andiamo  for- 
mando ed  addestrando.  Voi  preferite  di  chiamarci 
una  Chiesa  ?  Xon  ci  spaventa  questo  nome.  Saremo 
sacerdoti  e  militi.  La  Chiesa  cristiana  spazzò  dal 
vecchio  mondo  le  antiche  idolatrie  putrefatte  — 
noi  più  rapidamente,  perchè  confortati  da  ben  al- 
tri mezzi  di  propaganda,  da  ben  altre  convergenze 
di  fatalità  storiche  ausiliatrici,  noi  non  inceppati  da 
quisquilie  teologiche,  da  dogmi  transumani  ed  an- 
tiumani —  noi  spazzeremo  del  pari  gli  dei  falsi  e 
bugiardi  della  convivenza  borghese  —  e  tanto 
peggio  pei  farisei  che  vorranno  attraversarci  il 
cammino  ! 
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{Critica  Sociale,   1"  aprilo  1894,   IV,  N.   7,  pp    98-99). 

Il  7  corrente  principierà  a  svolgersi  avanti  il  si- 
nedrio marziale  di  Palermo  il  processo  contro  Bosco, 
De  Felice,  il  dott.  Barbato  di  Piana  de'  Greci,  il 
Verro  di  Corleone  —  cui  son  pochi,  pare,  i  sedici 
anni  di  reclusione  inflittigli  già  ieri  —  l'avv.  Mon- 
ta Ito  di  Trapani  ex  direttore  del  Mare,  e  Noè  e 
Pètrina  di  Messina  ed  altri  parecchi,  nostri  amici 
la  più  parte,  spiriti  di  tempra  adamantina,  fiore 
generoso  della  gioventù  siciliana.  Dopo  che  tutti 
hanno  pagato,  ecco,  son  chiamati  a  pagare  i  capri 
espiatori.  La  persecuzione  avrà  qui  il  suo  corona- 
mento e  trionfo. 

L'accusa  principale  :  cospirazione  ;  minimo,  di- 
ciotto anni  di  reclusione.  Accusa  principale,  dun- 
que non  sola.  Quale  altra  può  esservi  ?  Quale,  la 
cospirazione  —  che  è  tutto  —  non  involge  ed  assor- 
be ?  Se  imputate  ad  alcuno  l'assaseiiiio  di  Tizio, 
come  gli  imputerete  insieme  le  ferite,  le  percosse, 
r  ingiuria  ?  Ma  la  giustizia  proprietaria  altrimenti 
lagiona.  Perchè,  polendo,  malgrado  ogni  sforzo,  la 
maggiore  accusa  evaporarsi  nei  meandri  della  prò- 
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ceduia,  giova  allestire  un  ben  ordito  congegno  di 
trappole,  onde,  sgusciando  dall'una,  si  sch oli  nel- 
l'altra. E  poi  la  cospirazione  non  basta  a  «toglier 
l'onore  ».  Associazione  di  màljattori^  questo  ci  vuole 
per  le  masse.  Nel  resto,  la  Cassazione  riformi,  o  il 
principe  grazii,  se  così  crede,  se  così  vuole  l'opinione 
borghese  in  vena  di  sentimento  —  come  nel  caso 
Molinari.  La  clemenza  è  un  capitale  impiegato  al 
cento  per  uno.  Ma  la  preda  resti  e  resti  lo  stigma. 
Così  essi  argomentano,  gli  illustri,  i  sublimi  aguz- 
zini ;  e  a  queste  finezze  non  s'erano  elevati  i  governi 
impiccatori,  i  governi  «  negazione  di  Dio  ».  Ma 
quelli  erano  despoti  e  spesso  stranieri  :  a  qualcosa 
deve  pur  valere  l'aver  riconquistata  patria  e  li- 
bertà. D'altronde  l' interesse  d'  un  conquistatore 
o  d' im  monarca  è  ben  più  debole,  ossia  meno 
((  sacro  »,  dell"  interesse  di  classe.  Morto  un  principe 
se  ne  unge  un  altro,  e  di  dinastie  a  spasso,  sempre 
pronte,  formicola  il  vecchio  mondo  ed  il  nuovo  ;  né 
la  stessa  repubblica,  come  l'esperienza  dimostra,  è 
cosa  tanto  malvagia.  Ma,  se  crolla  il  regno  degli 
schiavisti  e  degli  usurai,  come  si  ripara  ?  C  è  il 
caso  che  il  popolo  non  chieda  di  ritornare  all'antico. 


Or  noi,  ai  crocifissi  di  Palermo,  dobbiamo  una 
dichiarazione,  che  non  vuol  essere  ritardata  in 
quest'ora  ;  né  ce  ne  dispensa  la  previsione  delle  in- 
famie e  dei  falsi  che  nel  processo  spesseggeranno. 
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e  di  cui  fu  nvant-gout  prelibato  il  manifesto  di  Pe- 
tralia,  la  lettera-ricatto  del  cancelliere  donnaiuolo, 
che  bastò  a  giustificare  in  Parlamento  lo  stato  di 
assedio,  il  colpo  di  Stato,  il  terrore,  le  centinaia  di 
trucidati,  le  migliaia  di  feriti,  le  decine  di  migliaia 
di  imprigioaati  e  di  fuggiaschi.  Neppure  l'ipotesi 
che,  come  suole,  possa  essere  stata  mescolata  nel 
processo,  nlle  figure  intemerate  dei  nostri  amici, 
qualche  losca  figura,  proiettatrice  di  ombre  sinistre 
sui  compagni  di  carcere,  ci  impedirà  di  affermare 
quello  che  è  il  vero. 

Ed  è  che  la  cospirazione  dei  Bosco,  dM  Barbato, 
dei  Verro,  dei  Montalto,  di  quanti  aderirono  e  in- 
t'ormaronsi  ai  dettati  del  nostro  partito  —  quella 
cospirazione  è  la  vostra.  A  che  cercate,  o  affannose 
polizie,  tanto  stuolo  di  correi  1  Eccoci  spontanea- 
mente convinti  e  confessi,  complici  volontari  e  ne- 
cessaii.  Quella  galera,  che  allestite  per  loro,  spetta 
a  noi  in  uguale  misura,  per  uguale  ragione  ;  ai  si- 
culi, come  ai  lombardi,  ai  piemontesi,  ai  veneti, 
agli  emiliani,  ai  toscani  ;  ovunque  è  una  sezione 
del  partito,  ivi,  con  più  o  meno  di  fortuna,  fu  espli- 
cato, colla  stessa  tattica,  lo  stesso  programma.  Que- 
sto proijramma  afferma  e  vuole  la  lotta  di  classe, 
l'organizzazione  proletaria  per  lo  spossessamento 
economico  e  politico  della  borghesia.  Udite  !  Eco- 
nomico e  politico.  Economico,  ed  ecco  il  crimine 
contro  gli  averi  ;  'politico  :  la  rivolta  allo  Stato.  Que- 
sto noi  concertammo  nei  congressi,  predicammo 
sfacciatamente  nelle  orazioni  e  nei  giornali  :  nes- 


24  tkent'  anni  di  «  critica  sociale  » 

suna  voce  segreta,  che  alcuno  di  noi  mormorasse, 
poteva  avere  efficacia  contro  questa  nostra  voce 
così  ripetuta  e  palese.  Dunque  delinquenti  e  felloni 
tutti  ad  un  modo.  Non  è  questa  la  logica  vostra  ? 

Ma  la  logica  vostra  è  femmina  da  conio,  die  voi 
prendete  e  lasciate  secondo  1'  uzzolo  guida  e  la  con- 
venienza consiglia.  Voi  là  colpite,  qui  risparmiate, 
senza  un  criterio  che  non  sia  e  non  paia  libito  puro. 
E  di  logiche  n'avete  un  guardaroba,  che  infilate  e 
svestite  come  altrettante  giornee.  Una  ne  avevate 
quando  sorgeste  ;  e  fu  :  che  il  pensiero  sia  franco. 
Allora  al  pensiero,  che  vi  aveva  aiutato  a  salire, 
serbavate  qualche  gratitudine  ;  esso  non  era  ancora 
divenuto  il  vostro  nemico.  Poi  proclamaste,  con 
seguenti  :  che,  perchè  una  propaganda  diventi  de- 
litto, strettissimo  vuol  essere  il  nesso  col  fatto  com- 
piuto e  punibile,  immediato  e  diretto  il  rapporto 
fra  la  causa  e  l'effetto.  Su  questo  granito  (che  fu 
poi  calcestruzzo)  piantaste  i  vostri  statuti  :  in  esso 
i  politici  e  i  giuristi  vostri  si  tagliarono  il  monu- 
mento. Oggi,  dei  fatti,  cercate  le  complicità  lon- 
tane, indirette,  fatte  di  vento  e  di  nube.  Perchè 
dunque  non  ghermite  la  nostra  ? 

Temete  che  la  giurisprudenza  non  vi  sia  abba- 
stanza mezzana  ?  Ch'essa  celi  in  cuore  delle  ripu- 
gnanze 1  Quale  utopia  !  Guardatela  nel  caso  Moli- 
nari.  Poiché  alla  borghesia  venne  l'ora  del  sensìhi- 
lismo,  e  si  intenerì  dal  compianto  (tutti  gli  altri 
millenni  di  galera  inflitti  alla  folla  non  contavano 
niente  per  lei),  ecco  la  Corte  suprema  venirle  in 
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aiuto.  IHsiingue  frequenfer  :  giustizia  è  question  di 
misura.  Per  ciò  V  irretroatiività  sia  proclamata  — 
ma  salva  la  connessione.  Che  cos'  è  questa  cabala  ? 
Tutto  ciò  che  a  voi  piace  che  sia.  La  connessione.... 
son  cinque  anni  di  carcere  dove  ventitré  vi  pare- 
vano troppi.  È  così  che  va  bene  ?  Siete  contenti  ! 
E  fate  di  meglio.  Ponete  la  complicità  dove  per- 
spicua è  l'antitesi.  Così,  ovunque  i  Fasci  socialisti 
fiorirono  —  è  cosa  pacifica  —  ivi  la  cieca  violenza 
non  potè  germogliare,  che  altrove  vi  spianava  la 
via  degli  eccidi.  Questo  è  che  vi  ha  messi  in  furore  ; 
ne  senza  ragione.  Perocché  ben  altrimenti  rivolu- 
zionaria era  quell'onda  dieta  e  potente  di  popolo 
che  si  levava  alla  conquista  legale  delle  vostre 
rocche,  che  non  fosse  questa  misera  spruzzaglia  di 
minuti  vandalismi,  tosto  vaporante.  Onde  argomen- 
taste :  —  No,  non  é  connessione  fra  la  rivolta  e  la 
usura,  e  la  rapina  delle  terre,  e  l'imperversare  delle 
camarille  grate  al  governo,  e  la  miseria  atroce,  e  lo 
stato,  da  voi  confessato,  di  servi  della  gleba.  Ma 
è  connessione  fra  la  rivolta  pazza  che  irrompe  e  il 
socialismo  cauto  che  la  rattiene.  Non  fra  la  malaria 
e  la  febbre  é  complicità  —  ma  fra  la  febbre  e  il 
chinino. 

Tale  dunque  oggi  la  logica  vostra,  quella  del 
quarto  d'ora.  Così  proclamaste  che  nessuna  con- 
danna sarebbe  senza  difesa  ;  ora  comandate  i  difen- 
sori, sangue  del  sangue  vostro,  cresciuti  in  caserma. 
A  che  prò  se  difesa  non  può  essere  dove  manca  l'ac- 
cusa ?  L'accusa  l'avete  ridotta  al  nome  del  reato. 


26  trent'  anni  di  «  critica  sociale  » 

Sequestri  di  stampa  o  processi  politici,  il  fatto  spe- 
cifico è  l'eterno  assente  ;  né  il  confessarlo  vi  accora. 
Ben  lo  dichiarò  il  vostro  magistrato  al  Guarino  nel 
lurido  processo  dei  socialisti  napoletani,  nel  pro- 
cesso della  spia  Laganà  : 

—  Ah  !  voi  volete  sapere  di  quali  delitti  siete 
imputati  •?  !  Dopo  il  dibattimento  ve  lo  diremo, 
non  ora  !  — 

Parole  testuali,  che  tutti  i  giornali  hanno  ripro- 
dotte ;  né  alcuno  giudicò  turpe  questa  turpitudine, 
né  la  Giustizia  di  stucco,  che  gli  inquisitori  han 
dietro  il  deretano,  si  coperse  la  faccia  o  spezzò  loro 
sul  capo  le  sofisticate  bilance.  —  Così  procede  la 
giustizia  di  classe,  ogni  dì  raffinandosi,  senza  so- 
spetto di  quel  ch'essa  sia,  fino  all'incoscienza,  al 
r  automatismo,  alla  perfezione  suprema. 


Non  noi  abbiamo  missione  di  sentire  o  affettare 
sorpresa  del  vituperio  che  sale.  Il  socialismo  scien- 
tifico sa  la  natura  e  le  condizioni  del  dominio  di 
classe  ;  sa  che  la  forza  non  gli  basta  senza  la  scal- 
trezza, e  che  la  scaltrezza  in  sua  mano  deve  diven- 
tare abominio.  E  noi,  suoi  seguaci,  nulla  tanto  de- 
testiamo, anche  fra  coloro  che  si  dicono  nostri,  come 
quei  che  guazzano  nel  sentimento,  e  fanno  appello 
al  cuore,  alla  carità  di  patria,  all'  umanità  dei  do- 
minatori, parole  filtrate  nel  lor  dizionario  per  dis- 
simulare le  cose.  Pure,  nei  panni  dei  processandi 
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di  Palermo,  se  la  solitudine  lunga  del  carcere  non 
ci  avesse  troppo  depressi,  noi,  per  la  dignità  nostra, 
ricuseremmo  queste  larve  di  giudizio,  queste  pa- 
rodie di  difesa. 
vSì: 

una  feroce 
forza  il  mondo  possiede  e  fa  nomarsi 
dritto, 

diremmo  col  mite  Manzoni.  Questa  forza  ha  il  mondo 
in  balìa  :  noi  lo  riconosciamo  e  sappiamo  che  ancora 
sta  in  pugno  vostro.  Ma  questa  lugubre  farsa,  onde 
la  decorate,  non  ci  convien  tollerare.  Questo  scena- 
rio possiamo  infrangere  e  noi  lo  sfondiamo.  Ci  lega- 
ste, e  sta  bene  ;  Vattesochè  è  un  pleonasmo  dove  i 
ceppi  già  hanno  deciso.  Se  v'  è  un  nato  di  donna  in 
Italia,  che  non  sia  ebete  affatto  e  che  creda  che  un 
solo,  del  processo  di  Palermo,  del  processo  di  Napoli, 
possa  salvarsi  (se  non  vi  fu  mescolato,  come  so- 
vente fanno,  a  questo  fine  preciso)  ;  se  ve  n'  è  uno 
in  Italia  che  lo  pensi,  noi  ci  sbattezziamo  da  socia- 
listi e  da  uomini. 

E  questo,  questo  solo,  dice  tutto  sui  vostri  pro- 
cessi. Voi  credete  di  giudicare  e  siete  giudicati.  E 
il  giudizio  che  di  voi,  aguzzini,  si  matura  oscuro 
nella  coscienza  comune,  non  è  che  il  presentimento 
di  quello  che  di  voi,  carnefici,  prepara  spietata  la 
storia.  La  storia,  non  lenta  vendicatrice  e  rivendi- 
catrice. 


I 


CONSUMJMATUM  EST  ! 

La  sentenza  di  Palermo 

(Critica  Sociale,   1"  giugno  1894,  IV,  N.   11,  pp.   163). 

30  maggio,  serjì. 

La  lugubre  commedia  è  finita. 

Il  sinedrio  di  servi  della  spada  che,  a  dispetto 
della  logge  e  dei  fatti,  usurpò  nome  e  autorità  di 
tribunale  di  guerra,  ha  compiuto  sui  nostri  valo- 
rosi amici  di  Palermo  la  brutale  vendetta  degli 
usurai  e  schiavisti  siciliani. 

I  giornali,  recanti  il  «  fatto  vario  »  dell'enorme 
condanna,  vanno  a  ruba  per  le  vie  popolose.  Gli 
ingenui,  cui  rimaneva  un  barlume  di  speranza,  cre- 
sciuta per  la  istrionesca  ritirata  dell'  avvocato 
fiscale,  sentono  nelle  ossa  il  brivido  della  verità  che 
a  un  tratto  si  denuda.  Dieci  anni  !  dodici  anni  !  di- 
ciott'anni  !  tutta  quanta  è  nella  vita  la  stagione  ope- 
rosa e  feconda  :  giù,  nella  geenna,  fra  gli  assassini 
e  i  falsari.  Marchiati,  spogliati  di  ogni  umano  di- 
ritto, non  più  cittadini,  non  più  uomini.  Tan,ta  luce 
di  giovinezza,  e  fervore  di  ideali  .generosi,  e  virile 
onestà,  schiaffeggi atrice  delle  abiezioni  gavazzanti 
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in  alto  ;  tutto  questo,  stritolato,   sepolto.  Sepolti 
vivi  ;  e  ci  guardano  ornai  come  spettri  dalla  tomba. 

Certo,  assai  meno  assassina  era  la  morte! 

Noi  non  fornicammo  coli'  illusione.  Conosciamo 
il  nemico,  più  volte  l'abbiam  visto  in  faccia  ;  cono- 
sciamo il  suo  rictus  satanico,  la  sua  viltà  immensa 
che  si  muta  in  ferocia.  La  condanna  di  Palermo, 
scritta  prima  del  processo,  nulla  ci  apprende. 

Questo  processo  è  la  sintesi  di  altri  cento.  Sono 
mille  e  più  di  mille  cui  toccò,  in  brevissimi  mesi,  un 
pari  destino.  Giustizia  eguale  per  tutti.  Questi  — 
i  nostri  amici  —  ebbero  apparato  di  difesa  e  facoltà 
di  dire  alto  il  loro  testamento.  Gli  altri  —  i  non 
numerati  anonimi  —  furono  travolti  nel  reclusorio 
come  in  una  botola.  Qui  qualche  fiotto  di  luce  ir- 
radiò il  massacro,  che  altrove  consumossi  nel  buio. 
La  sola  differenza  è  questa. 

Meglio  dunque  così.  Un  privilegio  per  questi  soli 
avrebbe  fatto  dubitare  che  in  quel  popolo  di  assas- 
sinati fosse  qualcuno  di  reo.  Una  resipiscenza 
avrebbe  fatto  sospettare  nel  nemico  qualche  cosa 
di  umano. 

Koi  che,  prima  della  condanna,  affermammo  ]a 
nostra  solidarietà  cogli  imputati,  oggi  la  riaffer- 
miamo colle  vittime.  E  siamo  più  mila  anche  noi  ; 
quanta  libidine  di  vendetta  da  saziare,  o  mandanti, 
o  'sicari  !  —  Non  un  pensiero,  non  un  atto  che  non 
ci  fosse  noto  e  comune.  Quel  ch'essi  vollero,  noi  vo- 
lemmo; quel  ch'essi  fecero,  noi  facemmo.  Essi, 
soltanto,  con  più  generoso  fervore,  con  più  slancio 
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di  noi,  fra  più  disumane  miserie.  Per  questo  ci  han 
dovuto  precedere. 

La  borghesia  ha  lanciato  la  sua  sfida.  L'  ha  get- 
tata agli  oppressi  che  gemono,  r*ha  gettata  agli  or- 
ganizzatori che  tentano  sottrarli  agli  impeti  incom- 
posti, scortarli,  per  le  vie  della  saggezza,  a  nuova 
civiltà.  Questa  sfida  pensi  cui  spetta  a  raccoglierla. 

Ma  se  questa  pietra  cala  su  questo  sepolcro,  ba- 
gnata solo  di  lacrime  ignave  ;  se  i  lavoratori  d' Ita- 
lia firmano  colla  loro  accidia  la  sentenza  di  Palermo, 
essi  con  quella  condanna  avran  firmata  la  propria. 
Nessuna  gente  sarà  mai  stata,  nella  storia,  più  su- 
pina e  più  vile. 


«  CI  BUFFUNIANO  !  » 

{Critica  Sociale,  V  marzo  1898,  Vili,  N.  5,  pp.  65-66). 

Raccontano  i  giornali  che  allorquando,  la  mat- 
tina del  18  febbraio,  nella  alpestre  Troina  barri- 
cata dalle  nevi,  la  folla  cenciosa  tremava  di  freddo 
sulla  piazza  del  Comune,  nell'attesa  di  una  prima 
distribuzione  di  frumento,  una  donna  macilente  e 
lacera  —  una  «  megera  »,  per  usare  lo  stile  dei  gaz- 
zettieri per  bene  —  uscita  a  mani  vuote  dal  Muni- 
cipio per  non  avervi  ottenuto  l' invocato  soccorso, 
si  rivolse  furibonda  alla  folla  esclamando  :  nun  vi- 
dite  ca  ci  huffuniano  f  (non  vedete  che  ci  corbel- 
lano f  )  ;  e  questo  fu  come  il  segnale  del  tumulto, 
che  si  chiuse  indi  a  poco  con  sette  cadaveri  —  tutti, 
come  scmiìre,  di  contadini  inermi  —  con  un  nu- 
mero indeterminato  di  feriti,  col  gremirsi  delle  car- 
ceri, e  con  centinaia  di  latitanti  alla  campagna. 

Il  motto  vernacolo  della  misera,  la  quale  sta 
ora  meditando  nelle  prigioni  di  Nicosia  quanto 
costi,  al  lume  di  certi  giubilei,  il  lasciarsi  scappare, 
«  in  luogo   pubblico   od   aperto   al  pubblico  »,   un 

IJ   brandello  qualsiasi  di  verità,  è  assai  più  profondo 
i    che  forse  non  sembrasse  all'  improvvisata  concio- 

Tlhati  -  Trenfanni  di  Critica  Sociale.  3 
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natrice  plebea.  Forse  ella  pensava  soltanto,  in  quel 
momento,  alle  tradite  promesse  del  sindaco  e  cava- 
liere Federico  Solima  e  degli  altri  cappeddi  e  ga- 
lantuomini del  luogo,  i  quali,  di  fronte  alla  fame 
atroce  di  un  borgo  di  oltre  10.000  abitanti,  avevano 
pensato  di  distribuire  (oh  !  sublime  generosità  di 
quei  possidenti  !)  la  somma  di  lire  cinquecento  e 
di  istituii'e....  un  monte  frumentario  !  Com.unque, 
quel  motto,  che  la  folla  esasperata  raccolse  come 
l'espressione  di  un  comune  pensiero  lungamente 
covato  nei  cuoji,  riassumeva  bene  la  situazione 
non  di  Troina  soltanto  e  della  Sicilia  e  dell'ora  — 
ma  di  sempre  e  dell'  intero  paese. 

Ci  huffuniano  !  —  E  che  altro  fanno,  da  ormai 
38  anni,  le  classi  dirigenti  italiane  alle  misere  genti 
che  dalla  rivoluzione  borghese  e  regia  attendevano 
—  ed  era  stato  loro  solennemente  promesso  —  pane, 
libertà  e  lavoro,  ed  ebbero  invece  carestia,  stati 
d'assedio,  e  vicenda  anarchica  or  di  fatica  bestiale, 
or  di  forzati  «  ozi  senza  riposo  »  ?  Is^è  scarseggia- 
rono i  segni  delle  covanti  tempeste,  né  gli  aruspici 
a  raccoglierli  e  a  propalarli.  Quante  volte  non  la 
udimmo  —  prima  che  ce  ne  desse  1'  ultima  edizione, 
nel  manifesto  elettorale  del  marzo,  l'attuale  presi- 
dente dei  ministri  —  quante  volte  non  l'abbiamo 
udita  questa  canzone  !  v  Un  profondo  e  pericoloso 
malessere  ha  invaso  da  tempo  il  paese,  e  le  classi 
dirigenti  hanno  il  dovere  di  provvedere....  Eam- 
menti  l' Italia  quegli  operai  che  col  sudore  della 
fronte  fecondano  i  nostri  campi  e  muovono  le  nostre 
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officine  ».  E  quante  volte  non  leggemmo  —  ogni 
qual  volta  la  minaccia  plebea  si  fece  più  fiera  — 
questo  articoletto  (mutato  qualche  numero  e  qual- 
che nome)  del  Corriere  della  sera  di  ieri  l'altro  : 

Il  grido  del  1893:  morti  a  li  cappeddi  !,  riecheggia  in 
Sicilia.  Il  primo  giorno  dell'  auno  mandò  sprazzi  di  luce 
sinistra.  Sicnliana,  prima,  faceva  rosse  per  saugue  le  zolle 
isolane:  ieri  Troina,  oggi  Modica  coui innano  la  iliade. 
Quando  finirà  ? 

Ma  poiché  nessuno  gli  risponde,  G.  R.  prosegue 
imperterriti-  : 

Mentre  dalla  tribuna  della  .Camera  scende  una  nenia  ad- 
dormentatricC;,  1'  isola  è  in  rivolta.  Dov'  è  la  virtìi  ripara- 
trice degli  ordini  rostituzionjili?  Il  problema  siciliano  non 
è  molto  disforme  dal  problema  generale  d'  Italia.  Soltanto 
là,  in  quel  clima,  con  quei  sangui,  quelle  tradizioni,  e  quelle 
circostanze  di  configurazione  fisica  e  d' isolamento  morale, 
esso  assume  carattere  di  maggiore  gravità,  e  la  sua  cura, 
di  maggiore  urgenza.  Tutti  i  pretesti  yer  non  vederlo  o, 
vedendolo,  per  curarlo  a  modo  dei  Dionigi  di  Siracusa  fu- 
rono addotti.  È  il  separatismo,  si  disse;  è  il  socialismo;  è 
il  feudalismo  ;  è  la  corruzione  ;  è  Podio  di  classe;  è  il  la- 
tifondo ;  è  la  depressione  economica  ;  sono  i  corpi  locali  ; 
sono  i  fasci  ;  è  l'analfabetismo.  Sì  e  no.  Sono  tutte  e  nes- 
suna di  queste  forze.  Ognuna  di  e^se,  isolate,  sarebbe  im- 
potente ;  insieme,  danno  per  reliquato  la  rivolta.  E  questa, 
latente,  è  perenne  ;  aperta,  è  sporadica. 

E  la  nenia  addormentatrice  scende  sempre,  lenta,  lenta, 
dalla  tribuna  parlamentare,  non  appena  vi  salga  l'oratore 
del  Governo.   Oh,  eh»'!  si  aspettano  vespri  novelli  f 

L'ottimo  G.  R.  del  Corriere  ha  ben  ragione  di 
tirare  sassi  nella  sua  piccionaia. 
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Che  s'  è  fatto  per  la  Sicilia  ?  Che  s'  è  almeno  ten- 
tato ?  Che  n'  è  stato  dei  moniti  del  Franchetti,  del 
Sonnino,  del  Villari.  del  Colajanni,  del  San  Giu- 
liano e  degli  altri  ?  Una  Commissione  di  dotti  fu 
nominata  a  scogitare  riforme  del  patto  colonico  e 
leggi  sociali  ;  si  potrebbe  saperne  novelle  *?  E  la 
legge  sul  latifondo  ?  Hanno,  è  ben  vero,  mandato 
in  Sicilia  il  Codronchi.  Costui,  circondatosi  di  fasto 
vice-reale,  ha  riveduto,  si  dice,  i  bilanci  dei  Co- 
muni, ha  sgominato  nelle  elezioni  i  crispini  per 
compiacere  al  padrone,  e  ha  dissolto,  colle  arti  di 
Machiavello  e  coll'aiuto  dei  suoi  Lucchesi,  quell'em- 
brione che  c'era  di  partito  socialista.  E  i  frutti  ? 
si  vedono  ora  e  gocciano  sangue.  Ma  nel  Collegio 
che  elesse  Bosco  Garibaldi,  avrà  un  plebiscito  in- 
contrastato Pietro  Bonanno. 

Nessuna  questione  vitale  fu  pure  toccata.  Il  la- 
tifondo ?  Latifondista  è  il  Eudinì,  latifondisti  gli 
accoliti  suoi.  I  tributi  comunali  ?  Troppi  interessi 
di  cappeddi  sarebbero  lesi.  S'  è  bensì  fatto  le  viste 
di  abolire  il  truclc-sysiem  e  di  voler  applicata  ai  ca- 
rusi la  legge  sul  lavoro  dei  fanciulli  :  ma  le  pom- 
pose circolari  codronchiane  si  fransero,  come  sem- 
pre, nella  refrattarietà  degli  impresari,  i  grandi  e 
soli  elettori.  In  quei  paesi,  lo  si  ricordi,  il  numero 
dei  cittadini  con  diritto  di  voto  oscilla  appena  fra 
il  2  e  il  4  per  cento. 
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L'esperienza  di  ben  sette  lustri  aveva  mostrato 
le  classi  dirigenti  siciliane  di  che  fossero  capaci.  Non 
v'era  dunque  che  una  via  :  quella  che  nel  luglio 
del  '96  chi  scrive  queste  righe  additava  alla  Camera 
italiana. 

Se  v'è,  o  signori  (dicevamo  allora),  una  verità  pacifica 
ed  iucoDcussa  —  una  verità  non  socialista,  badate,  ma  per 
la  quale  la  storia,  la  scienza,  l'esperienza,  che  non  hanno 
partito,  facciano  concorde  attestazione  —  se  v'è  una  verità 
che  anche  la  più  mediocre  coltura  non  pos^a  ricusare  —  ella 
»>  questa  :  che  mai  nessuna  classe  abdicò  spontanea  i  pro- 
pri monopoli  e  privilegi  :  che  solo  le  classi  interessate  sanno 
conquistare  e  saldamente  conservare  i  loro  diritti. 

Ora,  poiché  in  Sicilia  voi  avete,  più  che  altrove,  e  a  con- 
fessione comune,  le  clientele  —  e  queste  sono,  ve  le  defi- 
nisce l'on.  Franchetti,  non  già  classi  contadinesche  od  ope- 
raie, ma  esclusivamente  classi  abbienti  —  voi  avete  il  dovere 
di  lasciare,  anzi  di  fare,  che  le  classi  povere  si  armino, 
contro  le  sopraffazioni  delle  clientele,  delle  armi  della  ci- 
viltà —  quali,  appunto,  l'associazione,  Tor^anizzazione  — 
se  non  volete  che  impugnino  quelle  della  barbarie,  che  si 
risolvono  nella  insurrezione  e  nel  tumulto. 

Questa,  o  colleghi,  è  la  soluzione  del  problema  siciliano; 
questa  e  non  altra. 

Ma  la  soluzione  né  Parlamento  né  Governo  hanno 
voluta.  Al  contrario.  Il  marchese  di  Budini  mi- 
nacciò al  De  Felice  e  ai  suoi  compagni,  se  mai  pre- 
sumessero di  ricostituire  le  leghe  di  resistenza,  un 
contentino  di  galera.  E  lo  sa  il  povero  Verro  che, 
per  aver  fondato  la  Federazione  «  La  Terra  »  nella 
sua  Corleone,  dovette  peggio  che  in  fretta  prendere 
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la  via  delle  Americhe.  Così,  nulla  in  Sicilia  fu  se- 
riamente mutato. 

Tutto  sarà  vano  —  soggiungevamo,  facili  profeti,  in  quello 
stesso  discorso  —  senza  la  libera  pressione  delle  classi  in- 
teressate. Solo  con  questa  voi  darete  efficacia  al  resto.  Molti 
di  voi  deploraste  in  questi  giorni  che  per  la  Sicilia  nulla 
mai  si  sia  fatto,  uè  bonifiche,  né  altri  miglioramenti  agrari 
e  industriali.  O  come,  volete  che  il  proprietario  abbia  inte- 
resse a  introdurre  i  miglioramenti,  tìuchè  la  serviti!  del 
popolo,  la  sua  disorganizzazione,  il  basso  livello  dei  salari, 
gli  permettono  di  trarre  sufficiente  profitto  da  una  coltura 
estensiva  della  terra  come  delPuomo?  Fate  che  la  mano 
d'opera  elevi  le  proprie  pretese:  e  vedrete  qui,  come  fu 
altrove,  la  trasformazione  delle  industrie  e  dell'agricoltura, 
che  le  farà  capaci  di  sostenere  l'urto  della  concorrenza 
straniera. 

Governo  e  Parlamento  hanno  preferito  di  hiiffu- 
niare.  E  huffuniano  ancora.  Per  meglio  bnffuniare, 
il  marchese  Eudinì  s'  è  messo  Pulcinella  alle  costole. 


* 

*  * 


Senonchè  —  come  scrive  il  Corriere  —  «  il  pro- 
blema siciliano  non  è  molto  disforme  dal  problema 
italiano  ».  Invero,  se  ne  togliete  qualche  plaga  più 
industriale,  tuttar  Italia  geme  dalla  fame.  Né  è  a 
dire  che  le  classi  dirigenti  non  ne  siano  state  scosse 
dal  loro  torpore.  «  Negli  Stati  moderni  —  senten- 
ziava il  Sennino  —  il  solo  freno  alla  prepotenza 
delle  classi  possidenti  è  il  timore  della  rivolta  ». 
Ubbidendo  a  questo  nobile  stimolo,  hanno   comin- 
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ciato  a  diminuire,  per  un  paio  di  mesi,  il  dazio  sul 
grano  :  ma  che  huffuniassero  lo  avvertirono  essi 
stessi,  nei  giornali  ed  in  Parlamento,  come  in  un  altro 
articolo  abbiamo  notato.  Poi  si  sbracciarono  a  fon- 
dare «  pani  quotidiani  »  e  «  cucine  economiche  »  e 
a  chiedere  e  a  deliberare  lavori  in  appalto  :  imprese 
tanto  più  generose,  dacché  agli  iniziatori  assicu- 
rano facile  popolarità  e  qualche  ottimo  affare. 

È  per  altro  un  buffuniare  pericoloso.  Perchè,  in 
fine,  i  soldi  di  coteste  beneficenze  quei  nobiluomini, 
i  quali  con  le  proprie  braccia  non  producono  nulla, 
non  li  possono  trarre  che  dalle  scarselle  dei  lavo- 
ratori. Ossia,  per  sfamare  i  più  miseri,  immiseri- 
scono gli  altri.  Quanto  può  durare  il  giochetto  ? 

E  valeva  la  pena  —  si  domanda  —  di  scrivere 
dei  libri  beffardi  contro  il  «  diritto  al  lavoro  »  dei 
quarantottisti,  per  ridursi  a  scimmieggiarli  così  gof- 
famente ?  E  quanto  non  s'  è  detto  e  scritto  contro 
le  minestre  della  carità,  distribuite  alle  soglie  degli 
antichi  conventi  !  Ora  si  rifa  il  medesimo,  con  que- 
sto di  peggio  :  che,  a  que'  tempi,  i  poveri  erano  sol- 
tanto i  poveri  :  malati,  mendicanti,  invalidi  ;  e  si 
potevano  sfamare.  Ora  i  poveri  diventano  il  prole- 
tariato ;  e  non  e'  è  calderone  così  vasto  che  tutto 
lo  sazii.  Perchè,  noi  non  siamo  economisti  di  pro- 
fessione, ma  una  cosa  ci  riesce  difficile  a  capire  : 
come  potrà  la  borghesia  mantenere  il  proletariato, 
dal  quale  sin  qui  si  è  sempre  fatta  mantenere  ? 

Che  importa  ?  Quando  nei  banchetti  dei  candi- 
dati borghesi  un  oratore  socialista  prende  la  pa- 
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rola,  «  musica  !  »  gridano  i  buttafuori  del  futuro 
onorevole,  e  la  voce  del  ribelle  è  coperta  dalla 
marcia  reale.  Così  i  bramiti  della  fame  son  coperti 
dagli  osanna  preparati  dall'  Italia  ufficiale  pel  cin- 
quantenario dello  Statuto.  E  gli  spari  di  Troina, 
di  Modica  e  degli  altri  siti  che  s'  aggiungeranno 
alle  serie,  sono  salve  e  mortaletti  di  gioia. 

Perchè  no  ?  La  Compagnia  del  Benadir  non  sta 
dunque  per  ricevere  il  grazioso  dono  —  somme 
tonte  —  di  una  trentina  di  milioni  dalla  prodiga- 
lità principesca  di  questi  morti  e  morituri  di  fame 
o  di  piombo  ? 


RIPIGLIANDO  (1) 
{Critica  Sociale,  1"  luglio  1899,  VIII-X,  N.  10,  pp.  145-46). 

Si  narra  di  un  monaco  spagnuolo,  docente  di 
non  ricordiamo  quale  istituto  di  Siviglia  o  di  Sa- 
lamanca, che,  avendo  passato  lunghi  anni,  sotto 
la  tirannide  dei  Mori,  sepolto  nelle  casematte  di 
una  fortezza,  restituito  alfine  in  libertà,  si  ricon- 
dusse immediatamente  fra  i  suoi  benevoli  e  bena- 
mati ascoltatori  d'  un  tempo  e,  riaperto  il  testo 
alla  pagina  a  cui  lo  aveva  lasciato  prima  del  sof- 
ferto sequestro  di  persona,  riprese  tranquillamente 
il  suo  dire  colla  consueta  formula  introduttiva  : 
Heri  dicehamus.... 

Non  altrimenti,  né  con  animo  diverso,  dopo  il 
turbine  che  la  travolse  insieme  a  tante  cose  e  a 


(1)  Qui  —  come  si  indovina  dall'  articolo  —  la  Critica 
Sociale  aveva  sofferto  l'interruzione  di  un  anno  e  qualche 
mese,  trascorsi  dal  suo  Direttore  nel  Carcere  di  San  Vittore 
di  Milano  prima,  e  poi  nel  reclusorio  di  Pallanza,  in  se- 
guito al  processo  del  Tribunale  di  guerra  che,  durante  l'igno- 
minioso stato  d'assedio  del  1898,  lo  aveva  condannato  ap- 
pena appena  a....  16  anni  di  reclusione:  amnistiati,  i>rima 
che  dal  Governo,  dalle  ripetute  proteste  elettorali  e  dalla 
commossa  indignazione  del  popolo  italiano. 
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tante  persone,  e  le  tappò  la  bocca  per  ben  tredici 
mesi,  la  Critica  Sociale  ripiglia  l' interrotto  col- 
loquio cogli  amici  e  col  pubblico.  E  questo  non  av- 
viene soltanto  per  il  fatto  subbiettiv©,  che  né  essa, 
ne  coloro  clie  fedelmente  le  si  stringono  attorno, 
potevano,  per  tempestare  di  violenze  materiali, 
in  alcuna  cosa  mutare.  Ma  avviene  soprattutto  per 
una  cagione  più  concreta  ed  estrinseca.  Ed  è  clie, 
agli  occhi  nostri,  pur  mò  riusciti  dal  buio  della 
tomba  allo  dolce  lome  della  vita  solcata  dalle  lotte 
civili,  il  mondo  —  questo  mondo  che  ci  attornia, 
impastato  di  fatti  e  di  pensiero,  ricco  di  abbie- 
zioni  e  di  grandezze,  suscitatore  di  affetti,  di  do- 
lori, di  entusiasmi,  di  speranze,  di  rammarichi  — 
tutto  questo  mondo  così  bello  e  così  brutto,  così 
odioso  e  così  idolatrato,  non  ci  appare  mutato  in 
alcun  suo  atteggiamento  essenziale  ;  ond'  è  che  il 
nostro  oggi  e  il  nostro  ieri,  a  dispetto  dell'  inter- 
vallo d'ogni  luce  muto  che  li  separò,  ci  sembrano 
toccarsi  colle  gomita,  proprio  come  l' ieri  e  l'oggi 
del  calendario. 

Sì,  la  inopinata  tempesta  ha  schiantato  fiori,  ha 
disperso  frondi  —  frondi  secche  soprattutto  —  ha 
sbattuto  al  suolo  in  atteggiamento  sconsolato  la 
baldanza  bionda  delle  messi  ;  ma  la  terra,  la  fe- 
conda terra,  eterna  genitrice,  di  che  cosa  fu  sce- 
mata, dove  fu  guasta  ?  Non  fu  forse  penetrata  anzi 
più  a  fondo  dagli  elementi  fertilizzatori  che,  so- 
spesi nell'atmosfera  o  sparsi  alla  superfìcie,  l'ac- 
quazzone trascinò  e  fuse  in  sé  nel  suo  impeto  ?  Dov'è 
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che  il  danno,  il  terribile  danno,  la  devastazione,  il 
saccheggio  delle  cose  ideali,  che  ci  son  più  care 
della  vita,  dov'  è  che  la  rapina  inesorabile,  che  pa- 
reva aver  tutto  annichilito  e  per  sempre,  lasciò 
tracce  maggiori  di  qualche  interesse  personale  mo- 
mentaneamente tui'bato  ?  Ecco,  già  i  nuovi  ger- 
mogli occhieggiano  dai  tronchi  devastati  e  le  rupi 
brulle  rinverdono.  Domani  sarà  primavera  un'al- 
tra volta. 

N'on  mai  più  agile  e  pronta  si  vide  agire  la  prov- 
vida legge,  che  è  nel  fondo  delle  cose  che  hanno 
un  fondo,  nella  quale  è  sempre  savio  fidare  :  la 
legge  di  compensazione,  che  diventa  —  nei  disa- 
stri —  legge  di  riparazione.  «  Colla  vostra  assenza 

—  ci  scrive  qualcuno  con  parola  troppo  lusinghiera 

—  pareva  fosse  venuto  meno  il  pensiero  del  par- 
tito ».  Eppure,  in  quante  nuove  forme  e  più  vive 
e  baldanzose  quel  pensiero  non  trovò  modo  di  du- 
rare e  di  estrinsecarsi  !  Di  quante  felici  audacie  ed 
eroiche  abnegazioni,  e  sùbite,  insospettate  vigorie 
non  gli  riuscì  di  nutrirsi  !  Dove  uno  dei  nostri  era 
soppresso,  tre,  quattro  altri  uscivano  dall'ombra 
e  ne  prendevano  il  posto  ;  se  uno  solo  subentrava 
ai  quattro,  rimboccate  le  maniche,  sbrigava  la 
quadruplice  bisogna.  Vedemmo  il  miracolo  del- 
V Avanti .',  fulminato,  rinascente  in  un  baleno  dalle 
ceneri  sue,  accamparsi  come  Ajace  nel  più  fìtto 
delle  teucre  offese  ;  vedemmo  in  poco  più  d'  un 
armo  schiodati  dal  legno  ignominioso  i  crocefissi 
dell'  idea  ;  il  manipolo  nostro  in  Parlamento,  deci- 
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mato  ancora,  seppe  ringagliardire  se  stesso  e  in- 
fondere un'anima  alla  Estrema  tutta  quanta,  che 
pareva  averla  smarrita  e  che  diventa  d'  un  colpo 
la  sola  e  pugnace  interprete  delle  speranze  del  po- 
polo e  degli  interessi  supremi  dell'  italica  civiltà. 
Vedemmo,  vediamo  tuttogiorno,  contro  le  cieche 
ingiurie  della  spada  e  le  più  cieche  minacce  della 
corruzione  troneggiante,  insorgere  ammonitrici  le 
sante  vendette  delle  urne....  A  che  piangere  sulla 
strage  delle  Sezioni  e  dei  Circoli,  se,  là  dov'era 
un'espressione  formale  di  socialismo  chiuso  ed  ir- 
reggimentato, si  svolge  oggi  il  prolifico  rigoglio 
d'  uù  gruppo  di  coscienze  ?  A  che  querelare  sulle 
mura  smantellate  del  partito,  se  per  la  breccia  di- 
schiusa dall'  ira  avversaria  penetrò  un  nuovo  fiotto 
di  anime  ardenti  e  generose,  se  il  rigurgito  ci  sforza 
ad  abbandonare  i  valli  proditoriamente  espugnati, 
e  la  nuova  cinta  simbolica  abbraccia  un  raddop- 
piato numero  e  una  più  intima  e  pulsante  frequenza 
d' intelletti  e  di  cuori  '^ 

O  sgomenti  inutili  !  O  sassi  slanciati  con  gioia 
brutale  e  ripiombanti  eternamente  sulle  teste  dei 
malaccorti  frombolieri  ! 

Si  disse  già,  e  si  ripete,  che  la  gente  nostra  non 
è  che  impulsiva,  ama  il  gran  rumore  per  nulla,  che 
in  Italia  nulla  dura,  né  il  bene,  né  il  male,  né  l' im- 
peto del  progresso,  né  il  controvapore  della  rea- 
zione. E  v'  è  certo  del  vero.  Pure,  sotto  le  forme 
esteriori  che  mutano  presto,  v'  é  qualcosa,  nel  pro- 
fondo, che  mostra  di  perseverare  ;  vi  sono  le  forze 
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latenti,  incubanti,  operanti  lentamente  a  insaputa 
di  noi  stessi,  e  onde  gli  effetti  emergono  quando 
meno  si  attende,  come  di  sorpresa.  Vi  è  il  lavoro 
inconscio  della  storia  negli  ipogei  della  psiche  col- 
lettiva, colla  quale  gli  avversari  nostri,  nella  loro 
incurabile  miopia,  non  contano, mai.  E  cotesto  la- 
voro misterioso  è  tutto  per  noi.  È  ijerciò,  lo  ab- 
biamo veduto,  che  ben  può  darsi  anche  in  Italia  il 
«  trionfo  dell'ordine  »  ;  ma  fra  le  città  italiane  non 
esiste  Varsavia. 

Ed  è  perciò  che  ai  molti,  i  quali  oggi  si  rivol- 
gono a  noi,  quasi  aspettanti  un  verbo  di  rivela- 
zione, chiedendoci  :  «  e  ora  !  quale  via  s'  ha  da  bat- 
tere ?  )ì,  noi  rispondiamo  :  Tantica.  —  «  Quali  mu- 
tamenti subirete  ?  quali  nuovi  atteggiamenti  avremo 
da  prendere  ?  «,  noi  rispondiamo  :  nessuno. 

Non  già  che  gii  avvenimenti  funesti,  per  cui  ge- 
mono sangue  tante  piaghe  ancora,  debbano  esser 
passati  sul  partito  come  onda  sul  marmo,  senza 
lasciarvi  sedimento  alcuno  d'esperienza  ammae- 
stratrice.  Xon  già  che  pericoli  gravi  non  s'adden- 
sino pur  semjjre  sul  nostro  partito,  sui  nostri  ideali, 
sull'avvenire  del  proletariato  italiano  ;  uè  che,  con- 
tro gli  ostacoli,  s'abbia  a  dar  di  cozzo  come  bestie 
li  matte.  Battere  una  via  non  significa  rinunciare  al 
lume  degli  occhi  e  della  ragione.  Ma  le  nuove  espe- 
rienze non  contraddicono  alle  antiche,  anzi  ne  sono 
il  compimento  ;  ma  i  pericoli  nuovi  sono  ancora,  in 
sostanza,  i  pericoli  vecchi,  resi  solo  più  visibili  a 
chi  amava  camminare  distratto.   Gli  episodi   del 
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maggio  non  furono  che  un  documento  di  più.  E  i 
nuovi  accorgimenti  "?  Non  sarebbero  essi,  per  caso, 
giusto  quei  medesimi  di  cui,  fra  resistenze  sempre 
meno  tenaci,  ci  facemmo  già  importuni  preconiz- 
zatori  !  —  Heri  dicehamus.... 

Comunque,  ogni  giorno  ha  il  suo  compito,  e  ade- 
guare nuovi  accorgimenti  ad  emergenze  nuove  è 
la  vita,  è  la  forza,  la  maestria  dei  partiti.  Per  essi 
non  v'  è  falsariga,  non  ricetta  universale,  non  son- 
nambula che  dichiari  loro,  una  volta  per  tutte,  il 
pianeta  della  fortuna.  A  seconda  del  legno  che  ha 
da  abbattere  sceglie  l'ascia  il  buon  boscaiuolo.  Oggi 
intanto  non  vediamo  che  la  vecchia  ascia  abbia  il 
filo  smussato.  E  quand'anche  scorgessimo  le  falangi 
avversarie  inoltrarsi  a  precipizio  per  quella  china 
di  abomini  e  di  rinnegatrici  follie  della  quale  sem- 
brano stare  ancora  irresolute  alle  soglie  ;  ancora  e 
sempre  non  crederemmo  che  le  vecchie  vie  deb- 
bano venir  disertate,  e  le  vecchie  armi  gettate  via 
tra  le  sferre.  Ci  parrebbe  piuttosto  di  doverci  ad- 
destrare a  percorrere  quelle,  a  manovrar  queste 
con  accortezza  maggiore.  Ai  violenti  le  difficoltà  di- 
vengono scuola  ;  gli  argini  non  respingono  il  fiume 
alle  sorgenti,  ma  lo  fanno  i)iù  irresistibile. 

La  nostra  via  è  ancora  la  buona  ;  essa  si  svolge 
sul  terreno  accidentato  e  difficile,  ma  solido  e  si- 
curo, dei  fatti,  lontana  egualmente  dai  sentieri  che 
si  pendono  sulle  vette  nevate  dell'  utopia,  e  dai 
molli  declivi  che  conducono  ai  morti  paduli  del- 
l'opportunismo infecondo.  La  nosua  bandiera,  che 
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non  si  alza  suscitatrice  o  guidatrice  di  sommosse, 
non  presta  neppure  la  sua  asta  a  chi  vuol  percuo- 
tere vigliaccamente  i  caduti. 

Solo,  sulla  via  che  ci  si  apre  dinanzi,  ci  sfor- 
zammo e  ci  sforzeremo  di  vedere  un  po'  più  lon- 
tano della  prima  e  più  facile  tappa,  senza  perdere 
questa  e  le  successive  di  vista  per  impigrirci  nella 
inerte  contemplazione  della  mèta  lontana.  Salvarci 
dal  facilismo  —  per  usare  la  parola  che  ci  presta 
poco  più  avanti  il  prof.  Labriola  —  da  ogni  sorta 
di  facilismo,  sempre  traditore,  fu. e  rimane  nostra 
cura.  Questo  compito  speciale  di  esploratori  e  di 
critici,  che  ci  fece  spesso  Cassandre  nel  partito,  e 
ci  permise  per  converso  di  serbarci  sereni  e  fidenti 
sotto  i  colpi  più  fieri,  non  può  sempre  essere  assolto 
dai  fogli  quotidiani,  ne  da  qu?lli  di  minuta  propa- 
ganda, che  le  esigenze  di  una  lotta  assidua  e  senza 
quartiere  urgono  alle  reni.  È  questa  adunque,  se- 
gnata dal  consiglio  delle  cose,  la  nostra  funzione. 
Per  adempierla  nel  miglior  modo  che  le  forze  no- 
stre e  il  costante  affetto  degli  amici  ci  consenti- 
ranno, riprendiamo  la  penna. 
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Quando,  alla  ripresa  delle  pubblicazioni  di  que- 
sto foglio,  il  1°  dello  scorso  luglio,  ci  rimettemmo 
—  dopo  oltre  un  anno  di  forzato  silenzio  —  al  no- 
stro modesto  compito  di  critica  e  di  discussione 
sulle  questioni  del  giorno  e,  togliendo  a  prestito 
la  frase  di  un  dottore  spagnuolo,  uscito  da  un  se- 
questro di  persona  durato  lunghi  anni,  scriveramo  : 
(i  heri  dicebamus....  ))  ]  questa  frase  non  fu,  come 
sonò  forse  a  taluno,  una  «  frase  ••  nel  senso  vir- 
golato della  parola  ;  ne,  meno  ancora,  ci  piacque" 
atteggiarci  con  essa  nella  posa  scultoriamente 
eroica  di  tali,  sul  cui  capo,  disumanamente  stoico, 
fosse  tra  s  violata,  senza  abbandonar  sedimenti, 
senza  suscitare  singulti,  la  fiumana  di  lagrime  e  di 
sangue  scatenata  in  Italia  da  una  reazione  di  Go- 
verno, altrettanto  stolida  e  feroce  quanto  codarda. 
Quella  frase  non  esprimeva  un  fenomeno  psicolo- 
gico, im  atteggiamento  subiettivo  dell'animo  no- 
stro ;  era  bensì  la  formulazione  e  il  richiamo,  obiet- 
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tivo  e  sintetico,  di  tutto  l' indirizzo  del  nostro 
lavoro  e  del  nostro  giornale  ;  di  un  indirizzo  custo- 
dito coerente,  per  anni  ed  anni,  a  traverso  lo  svol- 
gersi di  avvenimenti  talora  imprevisti,  non  di  rado 
oscuri,  spesso  dolorosi,  ma  l'assieme  dei  quali  era 
venuto,  ogni  giorno  più,  sanzionando  le  nostre  in- 
tuizioni, chiarendo  e  consolidando  i  convincimenti 
nostri.  I)i  quella  serie,  anzi  groviglio  di  eventi,  i 
fatti  dell'anno  scellerato  erano  stati  un  episodio, 
senza  dubbio  il  più  acuto,  ma  non  altro  che  un 
episodio,  naturale  e  legittimo  ;  e  noi  potemmo, 
senza  traccia  soverchia  di  orgoglio,  riallacciare  col- 
r  «  ieri  dicevamo  »  l' interrotto  sermone,  perchè  la 
mannaia,  piombata  su  quel  nostro  ieri,  aveva  per 
l'appunto  lasciato  in  tronco  un  appello  alle  cresime 
immancabili  del  non  lontano  domani. 

Senonchè,  dei  nostri  amici,  parecchi  ci  hanno 
frainteso  ;  più  ancora,  e  più  volontieri,  ci  fraintv  - 
sero  i  nostri  avversari.  I  primi  ci  rimproverano  be- 
nevolmente (forse  allo  sfrenare  dei  fulmini  non  soc- 
corse, finora,  l'occasione  propizia)  di  esserci  fatti, 
mano  mano,  sempre  più  riformisti  e  affinisti,  sempre 
più  —  sferriamo  la  malvagia  parola,  ch'essi  ci  ri- 
sparmiano ancora  !  —  sempre  più  opportunisti.  Gli 
avversari,  per  converso,  dopo  averci  cincischiati  e 
glossati  a  lor  guisa,  avviene  —  formidabile  mònito, 
invero  —  che  ci  accordino  il  favore  non  ambito  dei 
loro  encomi  ;  trovando  qualche  volta  in  noi  dei 
socialisti  ragionevoli,  pratici,  ammodo,  coi  quali  è 
possibile  discutere  e  non  è  impossibile  sperare  d' in- 
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tendersi.  Ci  direbbero,  come  quell'abate  a  quel  gib- 
boso beffardo  :  <«  eh  !  per  gobbo,  tu  se'  fatto  bene  !  » 
Farci  intendere  megKo  dagli  amici  è  preciso  nostro 
dovere  ;  sventare  i  travisamenti  tendenziosi  che 
fanno  di  noi  gli  avversari  è,  almeno,  nostro  diritto  ; 
essere,  per  tutti,  molto  chiari  e  schietti  (la  chiarezza 
non  è  forse  la  solida  schiettezza  delle  cose  ?  )  è  im- 
perioso nostro  bisogno.  E  nessun  momento  più  ac- 
concio di  questo  svolto  di  calendario,  in  cui  pare 
che  ogni  vita,  continuando,  si  inauguri  ;  e  continui 
ricominciando. 


È  assolutamente  vero.  Sin  dall'epoca  degli  stati 
d'assedio  in  Lunigiana  e  Sicilia,  dalle  leggi  eccezio- 
nali del  Crispi  —  goffa  e  fetida  parodia  di  Ottone 
di  Bismarck  —  ;  sin  dal  primo  fiorire  delle  fregole 
africane,  celanti  un  imperialismo  menno  ed  ipo- 
crita ;  sin  dal  primo  accamparsi  spavaldo  di  una  po- 
litica doganale  ultraprotezionista,  affamatrice  e 
strangolatrice  del  paese  ;  sin  da  quando,  insomma, 
il  predominio  camorristico  e  vandeano  nella  vita 
nazionale  ci  si  rivelò  chiaro  e  patente  ;  noi  comin- 
ciammo a  dubitare  (e  il  dubbio  non  indugiò  a  di-, 
venire  certezza  del  contrario)  della  verità,  almeno 
per  rapporto  all'  Italia,  di  quella  formula,  così  co- 
moda da  apprendere  e  da  rincantucciare,  cosi  sem- 
plice, così  semplicista,  così  sempliciona,  dell'  unica 
massa  reazionaria....  conglobante  e  fondente    nella 
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propria  teologicale  unità  tutte  le  opaline  striatnre 
dei  partiti  borghesi.  Bentosto  ci  apparve  che,  non 
a  ritroso,  ma  anzi  a  seconda  della  propria  nostra 
dottrina,  che  è  dottrina  fondata  sovra  interessi  di 
classe,  il  distingue  frequenter  dei  loici  era  di  rigore 
nella  valutazione  delle  forze  nemiche.  Ci  apparve 
questo  :  che,  se  il  nascente  proletariato  e  la  dispersa 
minutissima  gente  italiana  volevano  contendere, 
con  probabilità  di  vittoria,  contro  quei  mali  incom- 
benti e  maggiori,  che  toglievano  loro  anche  la  vista, 
nonché  la  lusinga,  de'  più  lontani  eldoradi  ;  se  vo- 
levano levarsi  di  dosso  il  pidocchiume  e  la  tigna 
che  intanto  li  devastavano  ;  el'a  follìa  sperare  che 
lo  potessero  soli.  Ci  apparve  che,  in  uno  Stato  dove, 
su  sterminate  zone,  un  medioevo  superstite  e  in- 
fracidito,  ma  un  vero  e  non  metaforico  evo  di  mezzo, 
incombe  tuttora  e  si  allaccia  colle  propaggini  prime 
dell'industrialismo  appena  sbocciante  ;  talché,  come 
da  altri  fu  detto,  soffriamo,  in  una  volta  sola,  del, 
male  antico  e  del  nuovo  ;  in  uno  Stato  siffatto, 
molti,  troppi  e  troppo  vitali  interessi  sono  ancora 
comuni  al  proletariato  e  a  quella  gente  minuta  che 
non  é  più  proletaria  o  che  non  1'  é  ancora  ;  e  non 
solo  a  quello  ed  a  questa  ;  ma  benanco,  in  parte, 
ad  entrambi  e  alla  stessa  magra  e  media  borghesia 
—  professionisti,  esercenti,  piccoli  impiegati,  pro- 
prietari minuscoli,  intellettuali  d'ogni  sorta  :  — 
interessi  di  consumatori,  di  produttori,  di  cittadini, 
di  uomini.  La  quale  comunione  d' interessi  non 
potea  certo  cancellare  le  disparità  di  carattere,  di 
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tendenze  profonde,  di  finalità  storicamente  remote, 
peculiari  all'  una  od  all'altra  categoria  ;  onde  la  ra- 
gione necessaria  e  più  che  sufficiente  della  coscienza 
e  della  predicazione  e  della  organizzazione,  anche, 
socialiste  ;  ma  neppure  questa  predicazione  e  que- 
sta coscienza  dovevano  obliterare  e  dissimulare 
quella  comunione  d' interessi,  persistente  —  almeno 
pe'  tempi  normali. —  nella  \dta  dell'oggi  ;  di  quel- 
l'oggi largo,  che  abbraccia  l'esistenza  di  tre  o  quat- 
tro generazioni  simultanee  di  uomini. 

La  conseguenza  era  chiara  ;  a  parte  quelle  che 
diremmo  le  esigenze  ostetriche  del  nascere  e  dell'af- 
fermarsi distinto  del  nostro  partito,  bisognava  adot- 
tare una  tattica  cauta  e  complessa,  una  tattica  dop- 
pia, ma  esplicitamente  e  consapevolmente  doppia  e 
complessa.  Adeguare  tutti  i  partiti  —  espressioni 
più  o  meno  coscienti  di  quei  diversi  interessi  —  a 
un  misurino  medesimo,  proclamarli  tutti  stranieri 
ed  avversari  ad  un  modo,  partire  in  guerra,  alla 
stessa  guerra,  contro  tutti,  nell'ora  medesima,  e 
così  costringerli  a  prematuramente  coalizzarsi  ed 
a  fondersi  presentandoci  un*  unica  fronte  nella 
quale  cozzare,  e  romperci  fin  d'ora  allegramente  le 
corna,  nella  convinzione  serena  che  cotesta  coali- 
zione avversaria  è  fatale  ed  è  provvida,  poiché  è 
scritta  nei  libri  del  destino....  per  Tanno  duemila, 
per  l'anno  della  grande  rivoluzione  finale  :  tutto 
questo  ci  parve  così  stolto  ed  assurdo  quanto  sa- 
reb])e  il  confondere  noi  stessi  ed  il  lasciarci  assor- 
bire in  uno  qualsiasi  di  quei  partiti  non  nostri.  Le 
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due  cose  stanno  agli  antipodi,  pure  non  ne  fanno, 
nei  loro  effetti,  che  una.  Poiché  1'  una  è,  per  la  vita, 
smarrire  le  ragioni  del  vivere  ;  l'altra  è  rifiatare 
quella  per  queste.  Dunque  l'occhio  alla  bussola  : 
quivi  è  il  criterio,  quivi  la  via  che  ci  prepara  il  do- 
mani ;  ma  la  mano  manovratrice  al  remo  e  alle 
sartie,  lottando  coi  flutti  che  ci  investono  intorno, 
giovandoci  d'ogni  spiro  di  maestrale  benigno  ;  per- 
chè quivi  è  l'oggi,  senza  del  quale  il  domani  resta 
e  vanisce  nei  sogni. 

Ben  vero  —  oh  !  lo  sapevamo  !  —  che,  allora, 
non  era  più  così'  semplice.  Addio,  formulette  leg- 
giadre che  vi  danno  la  magica  chiave  di  tutti  gli 
eventi,  il  conforto  per  tutti  i  disastri  ;  addio,  opu- 
scoli a  un  soldo,  che  vi  squadernano,  in  sedici  pagi- 
nette  forbite,  tutto  lo  scibile  sociale,  vi  risolvono  i 
dubbi  molesti,  vi  insufflano  le  certezze  riposatrici  ; 
dottrinette  della  dolce  infanzia,  addio  !  Se  non  era 
più  il  fiume  navigabile  sul  quale  andare  alla  deriva, 
quale  ci  appariva  all'occhio  puerilmente  inesperto, 
ma  il  mare  incomposto,  incoerente,  traversato  da 
correnti  infide  e  tormentato  dai  venti,  ben  altro 
polso  ci  voleva  a  reggere  il  timone.  Dunque  non 
bastavano  più  il  coraggio,  la  fede,  lo  spirito  di  lotta  ; 
ci  voleva  anche  l'accortezza.  Bisognava  osservare, 
imparare  ;  disdirsi,  contraddirsi  forse,  ossia  com- 
prender meglio  e  perfezionarsi  ;  apparire  incoerenti, 
sentirsi  il  crucifige  dai  compagni  di  lotta  ;  essere 
incompresi  o  mal  compresi  ;  contentarsi  il  più  spesso 
di  aver  torto  oggi  per  vedersi  dar  ragione  domani. 
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Peggio  ancora  :  castigo  immeritato,  trovarsi  ac- 
canto, intorno,  gli  intriganti,  i  camaleonti,  i  fu- 
namboli, susurranti  che  avete  ben  ragione  e  che 
stanno  con  voi.  E,  dopo  avere  combattuto  gli  amici 
avversari,  districarsi  dagli  abbracci  di  questi  troppo 
teneri  e  compromettenti  guastamestieri. 
La  verità  vale  bene  tutte  queste  brighe. 


* 
*  * 


Quando,  sotto  le  nerbate  del  Crispi,  si  formò  la 
Lega  per  la  libertà  —  che  più  d'  uno  crede  ancora 
sia  stata  ponzata  da  noi,  sobillando  il  Cavallotti, 
fornicando  col  Mussi  e  tentando,  notturni,  le  ve- 
neri ribelli  di  Luigi  De  Andreis  —  noi  non  vedemmo 
in  essa  l'accidente  d'un'ora,  ma  il  preludio  e  il  pre- 
sagio d'un 'alleanza  futura  più  salda,  che  non  fosse 
rappresaglia  contro  un  ministro  che  passa,  ma  in- 
tendesse a  un  lavoro  di  dissodamento  profondo,  di 
bonifica  vera  della  maremma  politica  del  nostro 
paese. 

La  Lega  si  sfasciò,  spenta  l'occasione  che  l'aveva 
suscitata.  Lasciò  scarsa  eredità  di  affetti  come  di 
opere  ;  ebbe  poca  gioia  dell'  urna  —  anche  eletto- 
rale. Ci  è  costata  qualche  rimprovero.  —  Chi  ri- 
corda la  storia  dei  nostri  Congressi  ?  Parma,  Fi- 
renze, Bologna....  tutta  una  serie  ;  per  noi,  una  se- 
rie di  fiaschi.  Pure,  mano  mano  si  avanzava,  il  fer- 
vore degli  amici  avversari  si  rallentò  :  le  vestali 
del  sacro  fuoco,  gli  stessi  lucumoni  del  socialismo 
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etrusco,  il  più  puro  sotto  la  cappa  del  cielo  italiano, 
diventarono  un  po'  meno  arcigni  ;  nella  tesi  die 
amò  dirsi  «  intransigente  »  cominciò  ad  incunearsi 
la  riserva  dei  «  casi  speciali  »  ;  e  in  realtà  ogni  caso 
è  speciale^  guardato  sotto  un  certo  angolo  ;  e  fu 
questa  la  breccia  per  la  quale  il  cavallo  di  Troia 
s' insinuò  nella  rocca.  Sorvennero  i  fatti  del  mag- 
gio ;  la  bufera  sanguinosa  aprì  gli  occhi  più  suggel- 
lati ;  il  bagliore  delle  cannonate  di  Bava  Beccaris 
rischiarò  più  coscienze  che  non  avrebbero  potuto 
mille  concioni.  Allora  fu  un  furore  di  concordia  ; 
V  Unione  dei  partiti  popolari  diventò  la  bandiera 
di  tutti  i  perseguitati,  la  formula  della  salute,  la 
ricetta  piiracolosa  della  redenzione.  Quegli  stessi, 
che  avevano  caldeggiato  l'alleanza,  tremarono  del 
nome  troppo  elastico,  che  sembrava  accennare  al 
miscuglio,  alla  confusione.  E  mentre  da  un  lato 
si  pencolava  troppo  in  là,  dall'altro  il  vecchio  an- 
gusto preconcetto  resisteva  ancora.  Che  s' intende 
per  questa  «  unione  «  *?  È  essa  forse  soltanto  lo  spe- 
diente  di  un'allegra  vendetta  contro  i  moderati  di 
Milano,  contro  i  moderati  di  Firenze  % 

¥oi  non  siamo  di  questo  avviso.  Non  si  tratta  sol- 
tanto, per  noi,  di  spazzare  una  consorteria,  di  vin- 
cere il  pallio  di  una  elezione  ;  si  tratta  soprattutto 
di  iniziare  nel  paese  un  regime  davvero  democra- 
tico ;  di  restituire  l' impero  della  legge,  schernita, 
vilipesa  dai  suoi  stessi  designati  custodi  ;  di  risa- 
nare la  Giustizia  che  infracidisce,  in  attesa  di  ren- 
derla libera   davvero,    nella   sola   guisa    possibile, 
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ossia  creando  il  Magistrato  elettivo  e  sempre  rivo- 
cabile  ;  di  rivendicare  e  consolidare  le  elementari 
libertà  che  sono  la  fierezza  del  cittadino  e  il  pane 
del  lavoratore;  di  ridurre  le  spese  di  cannoni, coraz- 
zate, durlindane,  con  relative  colossali  senserie  ;  di 
abbandonare  la  velleità  di  conquiste  coloniali,  ar- 
mate e  lontane,  finché  tanta  Etiopia  nereggia  in 
Italia  da  colonizzare,  più  vera  e  maggiore  della; 
vera  ;  di  rintuzzare  la  prepotenza  militaresca  e  po- 
liziotta, rèndendo  ai  liberi  Comuni  la  loro  polizia, 
sciogliendo  e  distruggendo  quelle  associazioni  pa- 
tentate di  malfattori  che  annidansi  dentro  le  Que- 
sture ;  di  strappare  le  riforme  tributarie  (cento 
volte  promesse)  che  sgravino  le  piccole  borse  e  i 
modesti  consumi  ;  di  introdurre  una  seria  ed  effi- 
cace legislazione  sociale  che  cominci  a  sbarazzarci 
della  vera  e  propria  schiavitù,  e  a  fare  che  le  nostre 
donne  non  siano  bestie  da  soma,  e  i  bimbi  carne  da 
macello.  8i  tratta  di  democratizzare  le  amministra- 
zioni comunali,  convertendo  i  Municipi  in  vere  isti- 
tuzioni di  pubblica  assistenza,  sollecite  del  bene 
della  grande  maggioranza  dei  cittadini  ;  solerti  ad 
effettuare  opere  di  risanamento  e  di  pubblica  igiene, 
come  case  operaie,  fognatura,  acqua  potabile,  bagni, 
che  ci  salvino  dal  tifo,  dal  luridume,  dalla  taverna 
corruttrice  ;  alacri  nel  curare  l'educazione  popo- 
lare, offrendo  ai  cervelli  e  ai  ventricoli  ugualmente 
anemizzati  Vabbiccì  con  una  mano  e  il  panino  gra- 
vido coli 'altra,  istituendo  scuole,  biblioteche,. musei, 
teatri  popolari  ;  vogliose  di  organizzare  i  pubblici 
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servizi  —  tramvie,  illuminazione,  panificazione  co- 
munale, ecc.  —  a  benefìcio  della  massa  ;  propense 
e  preparate  a  tutte  quelle  riforme  che,  di  tanti  Mu- 
nicipi inglesi  ed  americani,  hanno  fatto  dei  modelli 
di  amministrazioni  popolari  moderne.  Si  tratta, 
insomma,  di  creare  l'ambiente  —  nello  Stato  e  nel 
Comune  —  nel  quale  i  partiti  popolari  possano  na- 
scere, vivere,  respirare,  svolgersi,  sentirsi  sicuri. 
Senza  un  tale  ambiente,  lo  stesso  socialismo  sarà 
scuola,  setta,  critica,  tendenza,  filosofia  —  non 
sarà  partito,  non  diverrà  popolo,  ed  esaurirà  nel- 
l'onanismo infecondo  dei  propri  Circoletti  manda- 
mentali le  forze  destinate  alla  grande  rivoluzione 
presagita  dai  magnanimi  profeti. 

A  questo  ha  da  servire  l' Unione  dei  partiti  popo- 
lari, se  ha  da  servire  a  qualchecosa.  E,  poiché  chi 
vuole  il  fine  ha  da  volere  anche  i  mezzi,  conviene 
che  a  quest'opera  di  risanamento  e  di  progresso 
siano  chiamati  e  sospinti  tutti  gli  elementi  che,  per 
natura  loro  e  pel  loro  specifico  interesse,  vi  possono 
utilmente  concorrere.  Né  questo  è  possibile  senza, 
da  parte  nostra,  una  tattica  snodata,  varia  ed  adat- 
tabile, a  seconda  dei  luoghi  e  dei  momenti.  Affron- 
tiamo un'altra  volta  le  scomuniche  maggiori  e  mi- 
nori e  ripetiamo  l'eresia  :  bisogna  affrancarsi  al- 
tresì, dove  giovi,  dalla  superstizione  deW etichetta 
dei  partiti  popolari,  propriamente  detti  e  debita- 
mente bollati. 

Viviamo  —  ed'  uopo  rammentarlo  —  in  un  paese 
che  ha  nome  l' Italia  :  dove  di  una  democrazia  vera 


DICHIAUAZIONI    NECESSA  RIK  59 

e  propria  è  ignoto,  al  di  là  di  strettissimi  confini, 
persino  il  nome,  ideilo  stesso  Piemonte,  la  regione 
più  evoluta  dopo  la  nostra  Lombardia,  la  tendenza 
democratica  non  va  oltre  il  pensiero  di  Giolitti  e 
di  Galimberti  :  il  Piemonte  non  ha  dato,  eccetto 
i  due  socialisti,  un  solo  deputato  all'  Estrema 
Sinistra,  neppure  legalitaria.  Non  pariiamo  del 
mezzodì,  nel  quale  sarebbe  una  bestemmia  pura- 
mente geografica  porre  la  Liguria  ed  il  Veneto  <  In 
tutto  il  meridione  d'Italia  sarà  assai  se  —  in  se- 
guito alle  rivelazioni  rivoluzionarie  che  erompono 
dal  processo  di  Milano  —  si  produrrà  un  risveglio 
duraturo  di  coscienze,  qualcosa  come  un  «  partito 
degli  onesti  »  abbastanza  forte  e  coraggioso  per 
vincere  la  mafia  e  la  camorra,  dominanti  sotto  l'ali 
protettrici  del  Governo  e  della  magistratura.  Mal- 
grado tutto  ciò,  è  da  ricordare  che,  se  la  reazione 
ebbe  tarpati  i  vanni  e  vive  rachitica  e  stentata,  se 
l'ostruzionismo  in  Parlamento  potè  avere  il  diso- 
pra, se  il  decreto  22  giugno  langue  negli  Uffici,  se 
il  processo  delle  urne  andò  a  mare,  se  un'  amnistia 
viene  decretata  per  quanto  a  contraggenio,  non  fa 
l'opera  isolata  dell'  Estrema  sinistra  che  riuscì  a 
tutto  questo  :  che  senza  il  tacito  aiuto,  ai  nostri 
amici,  da  uomini  e  da  Gruppi  di  altri  e  vicini  set- 
tori, saremmo  a  ben  peggiori  ferri  che  ora  non 
siamo  :  e  che  un  Governo  democratico,  che  uscisse 
dalle  file  dell'  Estrema,  è  oggi  in  Italia  un'  utopia, 
se  ad  esso  non  debbono  concorrere  elementi  di 
Sinistra  costituzionale. 
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Questa  è  la  verità  sostanziale  delle  cose.  Il  trarre 
le  conseguenze  non  dev'essere  difficile. 


OpporhinlHi,  dunque  ?  E  sia  pure.  Ma  conviene 
intenderci  un  tantino  sul  valore  della  parola. 

Al  futuro  Governo  democratico,  da  noi  vagheg- 
giato, noi  non  domandiamo  alcuna  cosa,  né  per  le 
persone  del  partito,  né  pel  partito  medesimo  in  cui 
militiamo  :  sappiamo  che  l'avremo  nemico.  Ad  esso 
domandiamo  questo  solo  :  che  si  adoperi  a  creare 
le  condizioni  favorevoli  alio  sviluppo  civile  del  no- 
stro paese. 

Non  crediamo  desiderabile,  né  utile,  per  ora  e 
per  ancoia  assai  tempo,  la  partecipazione  diretta 
dei  nostri,  né  al  potere  centrale,  né  al  comunale.  La 
famosa  «  conquista  del  potere  »  da  parte  dei  socia 
listi  non  sarà  che  1'  ultimo  atto  di  una  rivoluzione 
già  compiuta  essenzialmente  nel  paese  ;  allo  stato 
delle  cose,  in  Italia,  rasenterebbe  il  niiracolo  ;  e  chi 
più  crede  ai  mir.acoli  1  In  taluni  luoghi  può  ben 
darsi  che  —  nell'assoluta  mancanza  di  elementi 
più  adatti  —  i  nostri  siano  sforzati  ad  assumere 
il  potere  nei  Comuni,  per  evitare  di  peggio  ;  ma  al- 
lora dovrà  esser  ben  chiaro  che  essi  l'assumono  per 
farvi,  come  vi  faranno,  opera  di  buoni  democra- 
tici. Di  più  non  debbono,  né  possono  ;  e,  ad  ogni 
modo,  è  probabile  che  sciuperanno  se  stessi  ;  o 
snaturandosi  neUa  consuetudine  di  perpetue  tran- 


DICHIARAZIONI    NKCE9SARIE  61 

sazioni  ed  accomodamenti  collo  stato  di  fatto  ;  o 
stancando  elettori  ed  amministrati  colla  vana  posa 
gladiatoria  della  barricata  consigliare  in  perma- 
nenza :  provocando,  ad  ogni  nuova  luna,  lo  scio- 
glimento del  Consiglio. 

Noi  desideriamo  al  potere  la  democrazia  ;  dove 
non  esiste,  diciamo  quello  che  Voltaire  diceva  del- 
l'onnipotente :  converrebbe  crearla....  se  si  potesse. 
La  desideriamo  al  potere  perchè  ella  compia  il  de- 
bito suo  ;  la  desideriamo  più  ancora  perchè  ella 
permetta  e  lasci  a  noi  modo  e  tempo  di  compiere 
il  nostro.  Il  quale  è  il  debito,  appunto,  che  ella  non 
può  compiere  :  organizzare  le  masse  proletarie,  ri- 
destare in  esse  la  chiara  coscienza  dei  loro  interessi 
di  classe,  renderle  vigili  e  gelose  dei  loro  diritti  col- 
lettivi —  tutte  cose,  si  vede  dai  fatti,  che  solo  il 
partito  socialista  può  fare  e  riesce  a  fare  splendi- 
damente ;  prepararle,  infine,  al  loro  avvento  lon- 
tano alla  direzione  della  pubblica  cosa.  l!^oi  vo- 
gliamo al  potere  la  democrazia  —  e  anche  questo 
l'abbiamo  già  scritto  —  perchè  alfine  sia  concesso 
a  noi  di  essere  socialisti,  di  agire  come  socialisti  ; 
di  smetterla,  una  buona  volta,  di  dover  vivere  ed 
agire  come  democratici. 

Il  programma,  che  la  democrazia  deve  attuare, 
può  ben  essere  quello  che  va  sotto  il  nome  di  pro- 
gramma minimo  nostro.  In  questo  nulla  è  di  cosi 
eccessivamente  rivoluzionario  che  già  non  sia  stato 
attuato  da  democrazie  essenzialmente  borghesi.  In 
molti  Comuni  inglesi  ed  americani  sono  i  partiti 
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moderati  che  vanno  applicando  il  nostro  programma 
comunale  ;  e  lo  applicano  perchè  risponde  alle  con- 
dizioni di  una  evoluta  civiltà  e  perchè,  se  vi  si  ne- 
gassero, dovrebbero  cedere  il  posto  ai  fabiani  od 
ai  radicali. 

E  desideriamo  al  potere  la  democrazia  per  que- 
st'altra molto  tenue  ma  eziandio  molto  pratica  ra- 
gione :  che  essa  ha  gli  uomini  adatti  e  noi  non  an- 
cora li  abbiamo.  I  nostri,  se  sono  operai,  sono  troppo, 
d'ordinario,  esauriti  da  un  lavoro  alimentare  oppri- 
mente, per  dedicarsi  alle  cure  assorbenti  di  una 
amm- ni  strazione  e  al  lavoro  faticoso  delle  rilorme 
volute  ;  se  professionisti  o  pubblicisti,  il  lavoro  della 
propaganda  parimente  li  assorbe,  né  esso  potè  svol- 
gere in  loro  le  qualità  spécialiste,  le  competenze 
tecniche,  opportune  all'  uo^jo.  Le  eccezioni  anche 
qui  non  mancano  ;  ma  diamo  tempo  al  tempo,  per- 
chè delle  eccezioni  faccia  la  regola. 

Opportunismo^  dunque,  sia  pure.  Ma  il  nostro,  si 
dovrà  convenirne,  è  un  opportunismo  di  novissimo 
conio.  Soprattutto  pare  opportunismo  perchè  ri- 
fuggiamo da  quello  che  volentieri  chiameremmo 
rivoluzionarismo  verbale.  Sì,  dobbiamo  confessarlo  : 
lardellare  il  discorso  di  scongiuri  rivoluzionari  ci 
pare  un  perditempo  e  un  fuor  d'opera.  Anche  que- 
sta è  una  tradizione  dalla  quale  ci  siamo  completa- 
mente emancipati.  Nelle  rivoluzioni  politiche  cre- 
diamo suppergiù  come  nelle  rivoluzioni  naturali  : 
nei  terremoti,  nelle  eruzioni,  nelle  inondazioni.  Yen 
gono,  quando  è  l'ora  ;  di  rado  se  ne  cava  profìtto  ; 
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e,  in  complesso,  di  poco  modificano  la  composizione 
geografica  e  tellurica  del  globo.  Avere  la  rivoluzione 
nel  programma  politico,  come  un  pezzo  di  musica 
nel  programma  di  un  caffè-concerto,  non  ci  pare 
possibile,  né  pratico.  Del  resto,  se  rivoluzione  ha 
da  essere,  converrebbe  prepararsi  ad  essa  e  concer- 
tarla :  e  questo  non  ci  pare  lo  facciano  neppure  i 
«  rivoluzionari  professionali  »  ;  recenti  esempi  am- 
maestrano. 

Per  noi  la  rivoluzione  viene  dalle  cose.  L'attei  - 
diamo,  e  le  viviamo  in  mezzo.  Ogni  scuola  che  ni 
apre,  ogni  mente  .che  si  snebbia,  ogni  spina  dorsale 
che  si  drizza,  ogni  abuso  incancrenito  che  si  sradica, 
ogni  elevamento  del  tenore  di  vita  dei  miseri,  ogni 
legge  protettiva  del  lavoro,  se  tutto  ciò  è  coordi- 
nato ad  un  fine  ben  chiaro  e  cosciente  di  trasfor- 
mazione sociale,  è  un  atomo  di  rivoluzione  che  si 
aggiunge  alla  massa.  Verrà  giorno  che  i  fiocchi  di 
neve  formeranno  valanga.  Aumentare  queste  forze 
latenti,  lavorarvi  ogni  giorno,  è  fare  opera  quoti- 
diana di  rivoluzione,  assai  più  che  sbraitare  su  pei 
tetti  la  immancabile  rivoluzione  che  non  si  decide 
a  scoppiare. 

Questa  via  rivoluzionaria  noi  seguiamo  ogni 
giorno  :  non  deflettere  da  essa,  percorrerla  senza 
esitanze  o  tergiversazioni,  radunare  su  essa  gli 
amici,  spronarvi  gli  infingardi,  confortare  al  cam- 
mino i  dubbiosi,  è  l' impresa  che  ci  siamo  proposti. 
Noi  vi  staremo  e  vi  proseguiremo  fino  al  giorno 
che  i  nostri  avversari,  a  viva  forza,  non  ce  ne  cac- 
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cino  fuori.  Allora,  quando  la  via  fosse  murata  da- 
vanti ;  quando  fosse  reso  impossibile  compiere  in 
essa  ogni  profìcuo  lavoro  ;  allora,  come  ben  disse 
il  Prampolini  alla  Camera  (e  non  fu  chi  osasse  in- 
terromperlo), allora  le  violenze  dall'alto  rendereb- 
bero fatali  anche  le  esplosioni  dal  basso:  né  saremmo 
noi  che  ci  sciuperemmo  gli  occhi  e  le  labbra  a  la- 
crimare suir  inevitabile  e  a  deprecare  il  destino. 
Allora  quegli  opportunisti,  che  noi  siamo,  trovereb- 
bero opportuno  di  adottare  una  tattica  nuova. 

Ma  r  ipotesi,  se  sapremo  essere  accorti,  è  per  lo 
meno  fantastica.  Ad  ogni  modo,  fino  a  quell'ora, 
rimarremo  quelli  che  siamo  stati  fin  qui. 

Questo  «  ieri  dicevamo  ».  Questo,  non  ve  ne  spiac- 
cia, amici  lettori,  ripetiamo  e  ripeteremo  nel  nuovo 
anno  che  sorge. 


IL  PAETITO  SOCIALISTA 
E  L'ATTUALE  MOMENTO  POLITICO 

{Critica  Sociale,  16  luglio  1901,  XI,  N.   14,  pp,  209-215). 

Le  dispute,  che  si  fanno  un  po'  dappertutto,  in- 
torno all'atteggiamento  del  partito  sociaUsta  nelle 
presenti  vicende  della  politica  italiana,  e  l' immi- 
nenza di  una  discussione  in  proposito  nelle  Assem- 
K  blee  della  Federazione  socialista  milanese,  mi  con- 
sigliano di  stringere  in  brevi  appunti  quelli  che  a 
me  sembrano  i  dati  essenziali  della  questione. 

La  gravità,  innegabile,  del  momento  politico  ;  le 

I conseguenze  che  da  uno  o  da  altro  atteggiamento 
da  noi  preso  scaturiranno,  non  solo  per  l'avvenire 
del  partito,  ma  altresì  —  ciò  che  è  assai  più  impor- 
tante —  per  l'avvenire  di  tutto  il  movimento  pro- 
letario italiano,  esigono  che  ciascun  socialista,  il 
quale  abbia  voce  o  rappresentanza  nel  partito, 
esponga  .nettamente  i  suoi  criteri,  e  dica,  senza 
esitanze  o  mezzi  termini,  a  quale  indirizzo  ade- 
risce. 

Sarà  utile  rifarci  ai  principi    e  chiedere  ad  essi 
il  lume  e  la  guida. 

Turati  -  Trentanni  di  Critica  Sociale.  '      5 
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1.    —    I    CARDINI   DELLA    DOTTRINA. 

I  principi  fondamentali  della  dottrina,  onde  il 
partito  socialista  s' ispira,  si  possono,  all'  ingrosso, 
formulare  così  : 

1^  In  primo  luogo,  il  partito  socialista  pensa 
che  si  debba  agevolare  la  naturale  evoluzione  la 
quale  porta  la  società  a  sostituire  la  proprietà  e  la 
gestione  collettiva  alla  proprietà  e  alla  gestione  pri- 
vata dei  mezzi  di  produzione  ;  e  questo  è  il  collet- 
tivismo. 

20  In  secondo  luogo,  esso  pensa  —  conforme 
alla  concezione  del  materialismo  economico  —  che 
quest'opera  di  progressiva  espropriazione  e  socia- 
lizzazione non  possa  prepararsi  né  compiersi  se  non 
dalla  classe  più  direttamente  interessata  —  il  pro- 
letariato —  contro  la  resistenza  più  o  meno  viva 
delle  altre  classi  sociali  ;  e  questo  si  risolve  nel  ri- 
conoscimento e  nel  metodo  della  lotta  di  elasse. 

3°  In  terzo  luogo,  è  pensiero  comune  del  par- 
tito socialista  che  la  trasformazione  sociale  detta  di 
sopra  non  possa  farsi  né  per  decreti  dall'alto,  né 
per  impeti  subitanei  dal  basso,  ma  presupponga 
tutta  una  lenta  e  graduale  trasformazione,  anzi- 
tutto dell'ossatura  industriale  (e  questa  é  in  via  di 
farsi  da  sé,  e  poco  o  nulla  vi  può  l'azione  indivi- 
duale e  dei  partiti),  poi,  e  coerentemente,  una  tra- 
sformazione e  un  elevamento,  non  meno  lenti  e 
graduali,  del  pensiero,  delle  abitudini,  delle  capa- 
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cita  delle  stesse  masse  proletarie.  Questo  eleva- 
mento non  avviene  per  rivelazione  mistica  o  per 
trasfusione  prccettuale  ;  bensì  coW esercizio,  che 
crea  le  forze,  e  colle  riforme,  che  o  rendono  l'eser- 
cizio possibile,  o  ne  fissano  i  risultati  e  le  conquiste 
in  istituti  legali. 

2.    —    L'AZIONE    PRATICA.    ORGANIZZAZIONE   ECO- 
NOMICA   E    CONQUISTA    DEI    POTERI. 

Ed  è  questo  il  campo  dell'azione  quotidiana  del 
partito,  indicato,  più  o  meno  esattamente  e  comple- 
tamente, dal  programma  minimo  :  il  quale  però, 
come  fu  abbastanza  bene  avvertito  dal  Congresso 
di  Eoma,  non  è  qualcosa  di  per  sé  stante,  avulso 
dalle  supreme  finalità  del  partito,  ma  costituisce 
con  queste  un  solo  programma,  e  sta  ad  esse  cotue 
la  via  sta  alla  mèta.  E  poiché  la  via  non  é  piana  e 
tutta  misurabile  all'occhio,  ma  é  ingombra  di  osta- 
coli e  nasce,  a  dir  così,  sotto  i  piedi  man  mano  che 
si  procede,  così  l'attuazione  del  programma  mi- 
nimo non  segue  alcun  ordine  cronologico  prestabi- 
lito ;  quello,  che  ieri  appariva  come  l'ostacolo  mag- 
giore, può  diventare  oggi  innocuo  e  domani  magari 
ci  può  venire  in  sussidio  ;  qui  dunque  é  il  campo  nel 
quale  il  partito  socialista  non  può  mai  ricorrere  a 
ricette  pj  eordinate,  ma  deve  avere  e  conservare  la 
testa  sulle  spalle,  regolandosi  a  seconda  delle  mu- 
tabili contingenze  di  fatto. 

Tuttavia,   in   questo  mare  movente  dell'azione 
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quotidiana,  due  punti  saldi  sono  stati  fìssati  come 
schemi,  sopra  i  quali  ogni  azione  del  partito  si 
svolge  :  da  un  lato,  V organizzazione  economica  del 
proletariato,  ordita  specialmente  sulla  trama  della 
resistenza,  effettiva  o  virtuale  ;  dall'altro,  Vazione 
politica  e  legislativa,  conducente  alle  riforme  e  alla 
graduale  conquista  dei  pubblici  poteri  ;  conquista 
che  non  si  opera  col  personale  insediarsi  di  alcuni 
socialisti  in  cariche  determinate,  ma  colla  crescente 
pressione  degli  interessi  proletari  sulla  politica  ge- 
nerale dello  Stato.  Anche  questi  due  schemi,  del 
resto  —  organizzazione  economica  e  azione  poli- 
tica —  non  stanno  disgiunti,  sono  anzi  strettamente 
connessi  ;  un'azione  politica  efficace  non  s' intende 
senza  il  sussidio  di  una  classe  proletaria  saldamente 
organizzata  e,  per  via  dell'  organizzazione,  resa 
cosciente  ;  né  s'  intende  di  più  una  poderosa  or- 
ganizzazione proletaria  senza  guarentige  politiche 
e  senza  che  uno  spirito  di  conquiste  politiche  la 
animi  e  la  sospinga. 

3.  —  Presupposti  e  metodi  di  lotta. 

Ma  e  perchè  l'azione  quotidiana  del  partito  socia- 
lista possa  svilupparsi  su  questi  due  schemi,  e  in- 
fluire sulle  grandi  masse  del  proletariato  moderno 
e,  di  rimbalzo,  sulla  legislazione  dello  Stato,  l'espe- 
rienza insegnò  essere  condizione  imprescindibile 
r  uso,  da  parte  delle  masse,  dei  diritti  politici  ele- 
mentari :  le  libertà  fondamentali  (riunione,  associa- 
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ziono,  coalizione,  stampa,  propaganda)  e  il  diritto 
di  voto. 

Finalmente  l'esperienza  storica  insegnò  al  par- 
tito socialista  che  le  classi  possidenti  sono  lunge  dal 
costituire,  come  qualche  semplicista  aveva  da 
principio  proclamato,  una  «  unica  massa  reazio- 
naria »  ;  al  contrario,  pur  avendo  un  interesse  co- 
mune fondam.entale,  opposto  o  diverso  da  quello 
del  proletariato,  le  classi  possidenti  si  distinguono 
nella  vita  quotidiana,  per  un  cumulo  di  contrasti  più 
0  meno  latenti, 

Quest'  insegnamento  segnò  una  nuova  fase  nella 
tecnica  del  movimento  socialista.  Esso  ebbe,  per 
la  politica  proletaria,  im'  importanza  paragona- 
bile a  quella  di  qualsiasi  grande  scoperta  scien- 
tifica in  altri  campi  del  progresso  umano.  Essa  ap- 
prese al  proletariato  la  tattica  di  Orazio  romano 
contro  i  Curiazi,  l'arte  cioè  di  disgiungere  il  nemico 
e  incalzarne  separatamente  le  varie  frazioni  ;  più 
ancora,  di  allearsi  talvolta  con  una  o  parecchie  di 
esse  contro  l'altra  o  le  altre,  per  determinate  con- 
quiste o  determinate  difese. 

4.    —    CAKATTl^iil    DISTINTIVI    DEL    SOCIALISMO. 

La  caratteristiche  più  sopra  riassunte  del  partito 
socialista  sono  quelle  che  essenzialmente  lo  diffe- 
renziano da  tutti  gli  altri  partiti. 

La  finalità  collettivista  lo  distingue  da  tutti  i  par- 
titi borghesi,  nel  senso  più  lato  della  parola,  coni- 
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presivi  i  cooperativisti,  gli  associazionisti,  ecc.,  che 
imaginano  la  rivoluzione  possibile  senza  l'espro- 
priazione del  capitalismo. 

Il  materialismo  economico  ed  il  concetto  della 
lotta  di  classe  lo  distinguono  da  ogni  sorta  di  utopie 
filosofiche,  filantropiche  e  sentimentali. 
-  Il  concetto  positivo  della  gradualità  e  della  con- 
quista perenne  da  parte  della  massa  che  si  eleva, 
e  i  metodi  d'azione  che  ne  sono  la  conseguenza,  lo 
distinguono  innanzi  tutto  dagli  anarcMci,  i  quali 
rimangono  depositari  dell'  utopia  catastrofica  e  del 
culto  per  la  ribellione  e  l' insurrezione  ;  poi  dai  re- 
pubblicani, i  quali  isolano  uno  solo  e  non  certo  il 
maggiore  dei  privilegi  sociali  e  lo  additano  come  il 
caposaldo  e  come  il  più  funesto  di  tutti  ;  dai  corpo- 
rativisti,  che  presumono  di  trovare  una  soluzione 
sociale  nella  semplice  organizzazione  operaia,  non 
animata  da  spirito  poUtico,  né  preordinata  a  fini 
di  trasformazione  sociale  ;  dai  riformisti,  opportu- 
nisti, possibilisti,  ecc.,  pei  quali  le  riforme  sono  fini 
a  sé  stesse  e  si  ottengono  direttamente,  con  azione 
isolata,  e  per  lo  più  coUa  semplice  persuasione  ;  ecc. 

5i  —  Evoluzione  del  partito  socia^lista  in 
Italia  -  afférmazione  -  Difesa  -  Consoli- 
damento -  Conquista. 

Se  tale,  all'  ingrosso,  é  il  quadro  del  movimento 
socialista  in  tutti  i  paesi  del  mondo,  vediamone  le 
fasi  di  sviluppo  nella  recente  storia  italiana. 
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10  Trascurando  il  periodo  che  potremmo  chia- 
mare della  «  preistoria  socialista  »,  riflesso  più  che 
altro  del  movimento  di  oltr'alpe,  il  partito  socia- 
lista italiano,  sbocciando  dal  contatto  dei  nuovi 
bisogni  proletari  coi  residui  del  movimento  demo- 
cratico che  aveva  spinto  a  soluzione  il  problema 
nazionale,  dovette  accentuare  dapprima,  per  dif- 
ferenziarsi, i  due  primi  punti  del  quadro  più  sopra 
disegnato  :  collettivismo  e  lotta  di  classe.  Fu  que- 
sto il  periodo  della  affermazione,  contrassegnato, 
come  tutti  i  periodi  iniziali  dei  partiti,  da  una 
straordinaria  violenza  verbale  e  da  un  semplici- 
smo di  concetti  pari  soltanto  alla  debolezza.  Ben 
presto  però  la  sua  stessa  natura  portò  il  partito 
a  porre  in  luce  anche  il  terzo  punto,  onde  la  cla- 
morosa separazione  dagli  anarchici  e  la  accentua- 
zione del  proprio  carattere  evoluzionista,  organiz- 
zatore e  politico  nel  senso  positivo  della  parola, 
carattere  proclamato  al  Congresso  di  Genova  (1892) 
e  riaffermato  a  Keggio  Emilia  (1893). 

20  All'affermazione  socialista,  alle  prime  vit- 
torie elettorali,  seguì  l'acuta  reazione  governativa, 
durata  dalla  caduta  di  Giolitti  (1893)  fino  al  Mini- 
stero Saracco.  Sotto  i  colpi  della  persecuzione,  il 
partito  socialista  dovette  imparare  a  proprie  spese 
la  necessità  imprescindibile  delia  libertà  e  la  tat- 
tica accorta  delle  alleanze.  Fu  questo  il  periodo 
della  difesa,  nel  quale  la  funzione  del  partito  so- 
cialista si  adeguò  quasi  interamente,  per  forza  di 
cose,  a  quella  di  un  partito  semplicemente  demo- 
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cratico.    L'ostruzionismo  in  Parlamento  e  le  ele- 
zioni del  1900  cMusero  codesto  periodo. 

30  Colla  parentesi  Saracco  si  apre  un  terzo 
periodo,  dapprima  alquanto  incerto  e  confuso.  Ma 
r  inaugurarsi  del  nuovo  regno  e  il  maraviglioso 
sciopero  politico  di  Genova  gii  diedero  ben  presto 
determinatezza  e  carattere.  Alla  crisi  Saracco,  do- 
vuta ad  un  voto  della  Camera  estremamente  equi- 
voco, le  correnti  del  paese  e  l'esperienza  ancor  viva 
del  recente  passato  persuasero  al  moderatore  su- 
prenio  delle  contese  parlamentari  di  affidare,  con 
felice  ardimento,  il  Governo  a  quel  X)artito,  che  era 
stato  nostro  alleato  passivo,  ma  decisivo,  nella 
battaglia  ostruzionista  e  che  aveva  disertato  la  Ca- 
mera con  noi  n  protesta  contro  le  frodi  e  le  vio 
lenze  di  Sonnino,  di  Pelloux  e  di  Colombo,  sorretti 
dalia  maggioranza.  La  chiamata  della  Sinistra  al 
potere,  avvenuta  a  poca  distanza  da  quei  fatti,  e 
immediatamente  dopo  il  discorso  di  Giolitti  ri- 
vendicante il  diritto  deirassociazione  operaia,  se- 
gnò una  rivoluzione  parlamentare  di  primaria  im- 
portanza, iniziando  il  periodo  del  consolidamento 
della  libertà  e  del  rispetio  alla  legge,  condizione  e 
prodromo,  come  sto  per  dire,  di  un  periodo  di  con- 
quista pel  proletariato  italiano. 

E  dico  che  fu  rivoluzione  parlamentare  di  pri- 
maria importanza,  superiore,  per  me,  anche  a  una 
mutazione  di  «  forma  di  Governo  »,  nel  senso  ri- 
stretto elle  a  questa  frase  attribuiscono  i  repub- 
blicani non  socialisti,  perchè  le  condizioni,  che  la 
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precedettero  e  che  raccoinpagnano,  differenziano 
profondamente  questo  sperimento  da  quanti  altri 
sperimenti  di  politica  liberale  ?i  iecero  prima  d'ora 
in  Italia.  Nulla  infatti  è  più  puerile  della  evocazione 

—  che  fanno  certi  storici,  dal  viso  rivolto  eterna- 
mente ali  indietro,  come  que'  dannati  di  Dante  — 
di  passati  sperimenti  di  Sinistra  al  potere  per  trarne 
l'oroscopo  certo  di  delusioni  future.  Perocché  giam- 
mai prima  d'ora  si  diede  in  Italia  uno  sperimento, 
che  fosse  anche  da  lontano  paragonabile  a  questo  : 
nato  cioè  da  effettiva  pressione  di  forze  jDopolari, 
da  una  vera  riscossa  di  classe,  penetrata  nel  Par- 
lamento a  presidio  di  un  manipolo  esiguo  di  lot- 
tatori, il  quale  potè,  assistito  da  essa  —  come  l'eroe 
dei  poemi  di  Omero  quando  presidiavalo  un  nume 

—  rovesciare  una  forza  avversaria  di  gran  lunga 
numericamente  più  poderosa  :  controllato  da  una 
Estrema  Sinistra  cresciuta  d' un  buon  terzo  da 
quel  ch'era  or  fa  un  anno,  da  un  Gruppo  socialista 
raddoppiato  e  provato  alla  lotta,  da  un  partito 
socialista  organizzato  e  da  un  proletariato  vigile, 
sempre  più  numeroso  e  meglio  organizzato  esso 
pure,  che  da  lunga  vicenda  di  dolori  ha  acquistato 
coscienza  di  classe  e  ha  imparato  ad  apprezzare 
i  benefici  della  libertà. 
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6.  —  Incertezze  e  pericoli.  I  fatti  di  Berrà 

FERRARESE    E    IL    CONTEGNO    DEL    GOVERNO. 

Senonchè,  malgrado  il  persistere  delle  forze  che 
resero  possibile  e  che  francheggiano  ancora  questo 
sperimento,  esso  rimane  per  l'appunto  uno  «  spe- 
rimento »,  e  ne  ha  tutta  l' incertezza  e  la  precarietà. 
La  composizione  della  Camera,  nata  sotto  gli  a'u- 
spicì  di  un  Ministero  di  violenta  reazione  (e  taccio 
del  Senato,  di  cui  pure  si  palesarono  anche  testé 
le  tendenze  e  le  intenzioni),  fa  che  le  forze  reazio- 
narie, le  quali  erano  fino  a  ieri,  pur  col  presente 
Gabinetto,  in  manifesta  prevalenza  alla  Camera,  e 
le  forze  liberali,  arricchite  coli'  ultimo  voto  di  un 
malfido  presidio  di  viltà  disertanti,  si  tengano  pres- 
soché in  equilibrio  instabile  a  vicenda  ;  mentre  è 
cagione  innegabile  di  debolezza  parlamentare,  per 
il  Governo,  la  necessità  di  appoggiarsi  ad  elementi 
in  parte  irreducibilmente  eterodossi  di  fronte  al 
presente  assetto  delio  Stato.  La  durata  perciò,  non 
tanto  del  Ministero  (poco  importerebbe  infatti  delle 
persone),  quanto  dell'indirizzo  liberale  ch'esso  rap- 
presenta, dipende  soprattutto  dagli  eventi  ;  di- 
pende dall'  intervenire  o  no  di  imprevisti  elementi 
perturbatori,  che  lo  mandino  alla  malora. 

E  della  debolezza  del  Governo  diedero  eloquente 
testimonianza  i  recenti  sanguinosi  fatti  di  Berrà  : 
non  l'eccidio  in"se  stesso,  che  poteva  rimanere  un 
fatto  accidentale  ed  isolato,  per  quanto  doloroso, 
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del  quale  sarebbe  stolto  far  risalire  la  responsabilità 
diretta  ai  Ministri  ;  ma  la  giustificazione  che  questi, 
prevenendo  e  frustrando  in  anticipazione  ogni  serio 
e  regolare  giudizio,  si  credettero  costretti  di  farne 
specialmente  in  Senato,  confessando  così  la  pro- 
pria impotenza  a  resistere  all'  ui'to  combinato  delle 
forze  reazionarie  politiche  e  degli  interessi  della 
casta  militare.  È  apodittico  infatti  che  i  tre  voti  di 
maggioranza  sarebbero  mancati  in  Senato  al  Mi- 
nistro degli  Interni,  quand'egli,  dofjo  avere  difeso 
l'organizzazione  dei  contadini  e  riversata  la  re- 
sponsabilità morale  del  conflitto  sulla  cieca  rea- 
zione padronale,  avesse  aggiunto  la  sconfessione 
del  contegno  deirautorità  militare  ;  onde  la  ne- 
cessità di  riconvocare  la  Camera  e  di  chiedere  a 
questa  ed  al  Senato  —  forse  invano  —  l'esercizio 
provvisorio  del  bilancio,  oppure  —  forse  invano 
anche  questo  e  centro  ogni  correttezza  di  politica 
liberale  —  un  decreto-legge  al  Monarca.  Di  qui, 
e. idcntemente,  o  la  crisi  immediata  del  Gabinetto, 
0,  nell'  ipotesi  migliore,  un  viluppo  così  intricato 
e  poco  menu  che  insolubile  di  difficoltà,  nel  quale 
l'azione  del  Governo  sarebbe  rimasta  lungo  tempo 
paralizzata. 

È  questa  la  vera  quanto  semplice  spiegazione 
del  contegno  del  Governo  in  questa  sciagurata  fac- 
cenda, ed  è  in  questi  termini  precisi  che  la  que- 
stione va  posta,  chi  non  ami  divagare  dai  fatti  per 
abbandonarsi  in  balìa  delle  facili  volate  retoriche 
e  degli  impulsi  della  cieca  passione.  Il  Governo,  di 
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fronte  all'  imprevisto  incidente  di  Berrà,  si  trovò 
serrato  nelle  corna  di  un  ferreo  dilemma  :  o  rinun- 
ciare alla  vita,  compromettere  l'attuazione  di  tutto 
il  programma,  ivi  inclusa  la  difesa  della  libertà 
e  del  diritto  proletario  di  coalizione,  o  gittare  una 
parto  del  bagaglio  per  salvare  il  carico  della  nave 
minacciata.  TI  Governo  preferì  nppigliarsi  al  se- 
condo partito  ;  a  questo  lo  spingevano,  oltreché 
r  istinto  naturale  di  conservazione,  l'ovvio  ri- 
flesso die  il  fatto,  che  si  trattava  di  giustiiìcaro, 
era  un  episodio  fugace  per  quanto  tristissimo,  men- 
tre le  ragioni  e  l'esercizio  della  libertà  influiscono 
profondamente  su  tutta  la  vita  del  paese. 

Le  parole  del  Giolitti  pei?  altro  furono  una  vera 
e  incondizionata  dedizione.  Esse  dimostrarono  che 
in  Italia  (non  molto  diversamente  da  quello  che 
fu  dimostrato  in  Francia  col  caso  Dreyfus)  esiste 
un  potere,  più  forte,  in  certi  casi,  dei  tre  altri  riu- 
niti, sopra  il  quale  il  sindacato  è  impossibile,  con- 
tro il  quale  la  lotta  dovrà  essere  lunga  e  tenace  come 
contro  l'ostacolo  maggiore  al  consolidarsi  di  un 
regime  di  democrazia  vera  e  propria.  Perchè,  chec- 
ché ne  pensi  un  nostro  amico  ingegnoso  e  sottile, 
doveva  essere  chiaro  per  tutti  che  i  discorsi  del 
Giolitti  e  del  Ponza  in  Senato  avevano  anche  de- 
ciso irrevocabilmente  le  sorti  del  processo  iniziato 
contro  r  ufficiale  prevaricatore  (1). 

(1)  L'  amico  cui  qui  alludo  è  il  Valdata,  il  quale  nel 
Secolo  sostenne  che  dell'  eccidio  di  Berrà  doveva,  per  con- 
nessione, impadronirsi    l'Autorità  giudiziaria   comune.  Tesi 
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L' insorgere  perciò  dell'opinione  pubblica  era 
troppo  naturale,  ed  era  naturale  e  doveroso  che  i 
partiti  popolari  si  mettessero  alla  testa  dell'agita- 
zione di  protesta.  Se  le  ragioni  parlamentari  spie- 
gavano l'atteggiamento  illiberale  del  Ministero,  un 
interesse  ben  maggiore  che  non  fosse  la  difesa  del 
Governo  premeva  sopra  noi  tutti  :  l' interesse  che 
le  parole  i3ronunciate  dai  Ministri  non  divenissero 
r  incoraggiamento  e  la  giustificazione  anticipata 
di  altre  stragi  future.  Soltanto,  le  considerazioni 
che  accennammo  di  sopra  dovevano  avere  questo 
effetto  :  di  rivolgere  la  punta  delle  proteste,  più 
ancora  che  non  contro  il  Governo  —  più  agito  clie 
agente  —  contro  le  forze  congiurate  che  avevano 
premuto  su  esso  :  la  reazione  proprietaria  e  il  mi- 
litarismo. L'aver  io  così  intonato  il  mio  discorso  nel 
Comizio  di  Milano  mi  valse  dal  foglio  repubblicano 
locale  l'accusa  di  essermi  aggirato  nelle  «  tortuo- 
sità della  politica  parlamentare  )>.  Certo,  la  reto- 
rica mitingaia,  diretta  a  strappare  l'applauso  della 
folla  anziché  a  constatare  le  ragioni  dei  fatti  e  la 

giuridicaraente  insostenibile,  perchè  ne  il  fatto  di  Berrà, 
come  suppone  il  A  aldata,  può  rivestire  i  caratteri  deWomi- 
cidio  involontario,  ne,  ad  ogni  modo,  si  tratta  di  due  fatti 
connessi;  il  fatto  criminoso  è  essenzialmente  uno  solo  e 
cade  sotto  gli  art.  170  e  171  del  Codice  penale  per  1'  eser- 
cito. Piuttosto  questa  nuova  prodezza  della  giustizia  scia- 
l)olatrice,  coronatasi  sotto  gli  auspici  delT  esosa  figura  di 
colui  che  organizzò  i  massacri  giudiziari  del  '98  in  Milano, 
dovrebbe  dare  l'abbrivo  a  una  agitazione,  calma  ma  te- 
nace, per  l'abolizione  della  speciale  giurisdizione  militare, 
almeno  pei  reati  più  gravi. 
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misura  delle  responsabilità,  può  essere,  come  tutte 
le  cose  false,  più  rettilinea  e  più  semplice.  Eesta  da 
vedere  se  politicamente  è  ugualmente  onesta  e 
profìcua  alla  causa  della  libertà. 

Comunque,  l'assieme  dell'episodio  di  Berrà  è  no- 
vella riprov^a  della  debolezza  del  Governo  di  fronte 
alle  forze  reazionarie  ;  e,  quel  che  è  peggio,  gli  sce- 
ma le  difese  proprio  nel  momento  in  cui  ne  avrebbe 
più  urgente  il  bisogno. 

7.  —  Il  periodo  della  conquista. 

Malgrado  ciò,  e  quale  che  sia  il  vario  giudizio 
che  altri  possa  recare  sul  contegno  dei  Ministri  di 
fronte  a  cotesto  fulmine  scoppiato  a  ciél  sereno  nei 
campi  del  Ferrarese,  il  fatto  di  Berrà  rimane  un 
triste  episodio  —  niente  più  che  un  episodio  —  il 
quale,  come  non  era  facile  prevederlo  od  antive- 
nirlo (fatti  simili,  e  talvolta  più  gravi,  attristano 
anche  i  regimi  politicamente  più  liberi,  né  spariranno 
del  tutto  finché  duri,  armato  del  militarismo,  il 
dominio  di  classe),  così  non  saprebbe  produrre  al- 
cuna deviazione  durevole,  sia  nella  rotta  del 
Governo  —  le  cui  ragioni  parlamentari  e  politiche 
rimangono  inalterate  —  sia  nell'atteggiamento 
dei  partiti.  Bensì  avevano  questo  sperato  gli  scel- 
lerati reazionari  italiani,  pronti  sempre  a  valersi  del 
sangue  o  da  essi  o  da  altri  versato  —  sia  sangue  di 
popolani,  di  re,  di  ministri  o  di  agenti  del  potere  — 
pei  loro  perfidi  attentati  alla  libertà  del  paese  : 
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secondati  da  taluni  energumeni  sedicenti  «  popo- 
lari ».  il  cui  ufficio  sembra  per  lo  più  essere  quello 
di  indurre  le  masse  a  prestarsi  al  gioco  della  rea- 
zione in  agguato  ;  e  i  quali,  con  l'esagerazione 
dei  racconti  e  la  violenza  delle  parole,  sembravano 
tradire  soprattutto  il  rammarico  che  quei  poveri 
morti  non  fossero  più  numerosi  e  che  il  fatto  di 
Berrà  non  fosse  stato  più  atroce. 

Ma  la  insidia  dei  primi  e  la  (vogliamo  credere) 
inconscia  complicità  dei  secondi  dovevano  rom- 
pere nel  buon  senso  delle  masse  popolari  ;  le  quali 
all'agitazione  di  protesta  prefìssero  i  giusti  confini 
che  essa  doveva  serbare  :  sfogare  un  generoso  do- 
lore, venire  in  soccorso  alle  vittime,  additare  le 
cause  profonde  del  caso  sciagurato,  incoraggiare  i 
propositi  di  quella  sempre  più  ampia  e  discipli- 
nata organizzazione  proletaria,  nella  quale  è  il  vero 
antidoto  d'ogni  selvaggio  conflitto  e  la  spinta  più 
possente  al  progressivo  democratizzarsi  dello  Sta- 
to ;  e  invocando  giustizia,  anzi  subitamente  ren- 
dendola coi  verdetti  delle  grandi  assise  di  popolo, 
impedire  che  la  preveduta  impunità  all'  uccisore 
divenisse  incoraggiamento  a'  suoi  imitatori.  Questo 
molteplice  fine  è  in  via  di  essere  raggiunto  ;  e,  so- 
pra il  gorgo  sanguigno  di  Berrà,  sopra  le  povere 
croci  benedette  di  pianto  proletario,  si  eleva,  oggi 
come  ieri,  in  tutta  la  sua  drammatica  severità,  il 
problema  poUtico  dell'ora  presente  in  Italia. 

Il  quale,  essenzialmente,  consta  di  due  termini, 
piegati  a  dilemma.  Neil'  imo  è  lo  sforzo  rabbioso. 
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domato  appena,  non  vinto,  di  tutto  il  superstite 
medioevo  economico  e  morale,  delle  vecchie  e  nuove 
baronie,  che  tentò  fino  a  ieri,  e  ritenta,  di  traversare 
il  cammino  al  procedere  solenne  della  rivoluzione 
borghese  :  ritogliendo,  con  violenza  e  con  frode, 
alle  classi  popolari  quelle  armi  che  era  stato  neces- 
sario promettere  loro,  perchè  aiutassero  al  fine  del- 
l' unità  della  patria,  e  che  si  sperava  dovessero  im- 
pugnare in  eterno  a  esclusivo  servizio  dei  loro  sfrut- 
tatori e  padroni.  Nell'altro  è  il  programma  di  una 
borghesia  vera  e  propria,  giovane,  intraprendente, 
moderna,  la  quale,  pur  curando  il  proprio  interesse 
di  classe  —  anz.i  per  attendervi  meglio  —  riconosce 
il  diritto  di  tutte  le  classi  operose,  della  classe  pro- 
letaria con  esse,  alla  lor  parte  di  sole.  E  perciò  con- 
sacra il  diritto  di  associazione,  di  coalizione,  di 
propaganda  legittima,  fino  a  ieri  sancito  dalla  legge 
ma  violato  sempre  nei  fatti  ;  non  cova  disegni  obli- 
qui di  attentati  coperti  contro  il  diritto  di  voto, 
esplicazione  concreta  del  diritto  di  cittadinanza 
nella  nazione,  e  strumento,  se  ben  manovrato,  di 
ogni  conquista  maggiore  ;  riconosce  nel  fatto  la 
legittimità  dello  svolgersi  libero  e  sereno  della  lotta 
di  classi  ;  non  presta  all'accidioso  proprietario,  in 
competizione  economica  coi  lavoratori,  il  braccio 
del  soldato  per  impastare  il  suo  pane,  per  mietergli 
le  messi  ;  e  si  propone  di  temperare,  con  leggi  di 
eguaglianza  e  di  progressiva  tutela,  i  più  stridenti 
contrasti  del  presente  assetto  sociale. 

E  questo  secondo  è  il  termine  nel  quale  —  a  mal- 
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grado  di  deviazioni  e  di  deficienze  inevitabili  —  si 
concreta  l' indirizzo  del  Governo  liberale  :  il  quale, 
come  ho  detto  di  sopra,  ha  ancora  —  né  può  non 
avere  —  per  l'origine  recente,  per  le  forze  che  gli 
insidiano  il  passo,  tutte  le  timidezze  di  uno  speri- 
mento. Ma  se  lo  sperimento  riesce,  se  varca  quello 
che  chiamai  il  periodo  del  consolidamento,  disar- 
mando le  baldanze  deUa  grande  proprietà  e  i  ti- 
mori delle  classi  mezzane,  indebolendo,  a  mano  a 
mano,  il  dominio,  formidabile  ancora,  della  spada 
e  della  stola,  lasciando  crearsi  una  coscienza  na- 
zionale più  elevata,  più  diffusa  e  più  vigile  —  è 
certo  che  ad  esso  seguirà,  pel  proletariato,  il  periodo 
della  conquista  :  conquista,  oltreché  di  libertà  più 
ampie  e  più  sicure  e  dei  conseguenti  immediati 
benefìci  economici,  anche  di  talune  fra  quelle  ri- 
forme legislative  che  il  programma  minimo  addita 
come  più  essenziali. 

Anzi,  poiché  la  libertà  é  pianta  che  dà  rapidi 
frutti,  e  i  periodi,  distinti  neUa  mente,  si  sovrap- 
pongono spesso  nella  realtà,  ben  iduò  dirsi  che  que- 
sto «  periodo  della  conquista  »  già  s'  é  iniziato. 
Come  ben  disse  il  Bissolati  nell'  ultimo  Comizio 
milanese,  i  48  milioni  annui  di  aumento  di  mercedi, 
conseguiti  cogli  scioperi  recenti  da  un  milione 
circa  di  contadini  fra  i  più  miseri  d'Italia,  sono  il 
beneficio  minore  :  il  maggiore,  il  vero  beneficio  é 
nella  dignità  di  cittadini  e  di  uomini  liberi  ch'essi, 
e  i  loro  compagni,  sentono  di  aver  conquistata  e 
non  si  lasceranno  strappare. 

Turati  -  Trent'anni  di  Critica  Sociale.  6 
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Lo  sviluppo  graduale  della  classe  proletaria,  il 
livello  dei  tenore  di  vita  elevato,  la  possibilità  di 
elevarlo  sempre  più  nell'ambito  legale,  di  conqui- 
stare ogni  giorno,  colla  vita  meno  cieca  e  meno  tri- 
bolata, le  ragioni  del  vivere^  infine  il  riaprirsi  ai 
nati  in  terra  italiana  una  patria  anche  dentro  il  con- 
fine ;  tutto  ciò  chiude  l'era  delle  convulsioni  perio- 
diche del  nostro  paese  e  assicura  al  moto  proletario 
una  ininterrotta  ed  accelerata  ascensione. 

8.  —  La  funzione  attuale 
del  partito  socialista. 

Qual  era,  qual  è  dunque,  di  fronte  a  questo  nuovo 
indirizzo,  la  nostra  funzione  di  partito  ?  La  do- 
manda sembra  ingenua  ed  oziosa.  Non  è  già  nelle 
battaglie  passate  la  risposta  inevitabile  ?  Per  che 
cosa  si  aveva  combattuto  ? 

E  da  quelle  battaglie  il  partito  socialista  usciva 
munito  di  una  forza  che  ne  raddoppiava  la  respon- 
sabilità. Se  i  reazionari  esagerano  ad  arte  gridando 
i  socialisti  essere  padroni  del  Governo,  è  certo  che 
per  la  prima  volta  questi  ultimi  sentono  la  possi- 
biUtà  di  esercitare  un'azione  positiva  e  decisiva, 
per  quanto  indiretta,  sopra  il  timone  dello  Stato  ; 
azione  commisurata  al  grado  di  coscienza  diffusa 
dell'  importanza  di  quegli  interessi  ch'essi  rappre- 
sentano, e  al  loro  proprio  personale  valore.  Essi 
sono  stati  l'anima  di  quell'ostruzionismo  di  cui  ora 
si  raccolgono  i  frutti  ;  son  essi  i  rappresentanti  più 
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diretti  e  più  veri  delle  classi  lavoratrici,  quelle  in 
odio  alle  quali  la  reazione  aveva  fatte  le  sue  prove, 
e  in  nome  e  per  virtù  delle  quali  è  stata  battuta. 
Di  fronte  ai  partiti  più  vicini,  è  ancora  il  partito 
socialista  che  costituisce  la  forza  prevalente  :  nel 
paese  souo  suo  le  iniziative  più  gagliarde  ;  è  sua  — 
dovunque  esiste  un  proletariato  vero  e  proprio  — 
l'anima  generosa  delle  masse  ;  alla  Camera,  fra  il 
Gruppo  repubblicano,  diviso  in  sé,  combattuto 
dai  suoi  stessi  giornali,  dibattentesi  in  una  mal  ce- 
lata contraddizione  fra  le  affermazioni  teoriche  e 
la  condotta  quotidiana,  e  il  Gruppo  radicale,  an- 
ch'esso diviso  e  tentennante,  privo  di  organizza- 
zione di  partito,  povero  di  personali  iniziative,  il 
Gruppo  socialista  rappresenta  la  forza  che  cementa, 
che  anima  e  che  sospinge.  È  ad  esso,  è  al  partito 
socialista,  che  dell'azione  dell'  Estrema  e  dei  par- 
titi popolari  rifluisce  la  massima  parte  della  re- 
sponsabilità e  dell'onore. 

Il  partito  socialivSta  non  doveva  dunque  indu- 
giarsi in  cerca  di  pose  eroiche  per  continuare  in 
qualche  modo,  coreograficamente,  l'atteggiamento 
ostruzionista,  il  cui  fine  era  raggiunto  ;  bensì,  con 
rapide  mosse,  profittare  del  nuovo  indirizzo  a  be- 
neficio del  proletariato.  Doveva  perciò  far  argine, 
innanzi  tutto,  intorno  al  Governo,  per  proteggerlo 
dagli  attacchi  e  dalle  insidie  della  reazione  cospi- 
rante ;  vigilarlo  perchè  tenesse  fede  al  programma  ; 
sospingerlo  sulla  via  delle  riforme  ;  e,  riafi'ermando 
in  ogni  occasione  il  progi'amma  proprio,  intensifì- 
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care  la  propria  azione  nelie  masse,  azione  educativa 
ed  organizzatrice. 

E  in  tntto  ciò  doveva  soprattutto  portare  un  vivo 
e  vigile  senso  di  misura  e  di  temperanza.  Dei  due 
opposti  affici  che  ogni  partito  d'avvenire  deve  a 
volta  a  volta  esercitare  —  di  eccitatore  dei  tor- 
pidi e  di  moderatore  degli  impulsivi  —  è  chiaro 
che  il  secondo  è  quello  che  il  momento  più  gli  im- 
poneva ;  mentre  l' improvviso  rallentarsi  del  giogo, 
che  aveva  compresso  per  tanti  anni  i  lavoratori, 
avrebbe  senza  dubbio  prodotto  un  risveglio  di 
agitazioni,  uno  spesseggiare  di  scioperi  imprepa- 
rati, che  dovev^a  urtare  tante  pacifiche  abitudini 
e  spostare  tutti  in  una  volta  tanti  interessi  (li.  È 
evidente  che,  dove  il  partito  socialista,  incurante 
di  sfruttare  la  vittoria,  avesse  disarmato,  quasi  ri- 
posando sugli  allori,  il  Governo,  per  inerzia  mec- 
canica, avrebbe  piegato  naturalmente  verso  il 
Centro  e  la  Destra,  divenendo  a  poco  a  poco  il 
captivo  dei  suoi  nemici  ;  ma  lo  stesso  sarebbe  fa- 
talmente avvenuto  se  il  partito  socialista,  spinto 
da  impazienze  bambinesche,  ubbriacato  dalla  vit- 
toria, avesse,  pretendendo  troppo  lauto  bottino  o 


(1)  Il  Vezzani,  in  un  notevole  articolo  dell'  Avanti  ! 
(4  luglio^  rimproverò  alla  Direzione  del  Partito  di  non 
avere  a  sufficienza  adempiuto  a  questo  compito,  soprattutto 
nel  Ferrarese.  Il  rimprovero,  obiettivamente,  è  giusto,  e 
molte  osservazioni  del  Vezzani  sono  preziose.  Ma  è  anche 
da  tener  conto  —  come  ribatteva  il  Soldi  (6  luglio)  —  delle 
possibilità  materiali. 
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anche  solo  levando  troppe  strida  fatue  e  spavalde, 
sgomentato  quelle  forze  coadiutrici.  senza  le  quali 
la  tendenza  liberale  di  Governo  tosto  sarebbe  so- 
praffatta. 

n  contegno  cauto  e  misurato  del  Gruppo  e  del 
Partito  socialista,  affrettando  il  consolidamento 
deUa  libertà  e  del  rispetto  della  legge,  preparava 
meravigliosamente  il  compito  nostro  del  domani  ; 
che  è  di  estendere  l'organizzazione  del  proleta- 
riato in  quante  è  più  possibile  regioni  d'  Italia: 
creare,  dove  manca,  rafforzare,  dove  esiste,  la  co- 
scienza socialista  delle  masse  ;  agevolare  le  riforme 
tributarie  e  militari  tanto  attese  dal  j^aese  ;  pre- 
parare una  seria  ed  efficace  legislazione  protettiva 
del  lavoro  industriale  ed  agricolo  :  —  tornare  in- 
fine risolutamente  a  quell'opera  specifica  di  parte 
nostra,  che  dev'essere,  come  accennavo  da  principio, 
l'azione  nostra  quotidiana,  e  dalla  quale  la  difesa 
necessaria  della  libertà,  sotto  i  Governi  reazionari, 
ci  ha  per  tanto  tempo  sviati. 

9.  —  Obiezioni  e  contrasti. 

Dove  l'opera  urge,  e  preme  la  responsabilità,  tac- 
ciono le  vane  contese.  Nel  Gruppo  socialista  la 
condotta  parlamentare  non  fu  dapprima  tampoco 
soggetto  di  disputa.  A  mala  pena,  per  un  resto  di 
preoccupazione  formale,  si  disputò  sulla  formola, 
nella  quale  la  condotta  del  Gruppo  dovesse  inqua- 
drarsi. Nella  Critica  Sociale  ebbi  già  a  censurare, 
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con  analisi  che  non  poteva  essere  e  non  fn  contrad- 
detta, quell'ordine  del  giorno  bilenco  e  contrad- 
dittorio, nel  quale,  dopo  varie  premesse  a  base  di 
lotta  di  classe  e  di  collettivismo,  si  parlava  di  un 
appoggio  al  Governo  «  caso  per  caso  ».  Di  quell'or- 
dine del  giorno  oggi  è  soverchio  parlare  :  esso  fu 
allegramente  ringoiato,  per  comune  ed  esplicito 
consenso,  nella  riunione  successiva,  quando  si  de- 
cise di  votare  unanimi  il  bilancio  degli  esteri  :  voto 
che  non  poteva  essere  se  non  di  fiducia  —  come 
in  un  meno  peggio  —  nell'  indirizzo  complessivo 
del  Gabinetto  :  perocché  è  ben  chiaro  che,  se 
v'era  caso  il  quale,  preso  isolatamente,  imponesse 
al  Gruppo  sociaUsta  le  palle  nere,  era  propria  la 
politica  estera  del  Ministro  Prinetti. 

E  fu  solo  in  quell'occasione  che  da  qualche  col- 
lega —  per  riflesso  evidentemente  di  influenze 
locali  —  fu  affacciata  qualche  obiezione  al  «  mini- 
sterialismo  »  del  Gruppo.  Ma  gli  stessi  pochi  dissi- 
denti —  non  più  di  quattro  —  non  trovarono  il 
coraggio  (e  io  schiettamente  lo  deploro),  benché 
ne  avessero  piena  balia,  di  separarsi  nel  voto  ;  forse 
temevano  di  esporsi  all'esame  antropologico  of- 
ierto  loro  dal  Ferri  ;  tutt'al  più  qualcuno  si  affrettò 
a  chiedere  poi  e  a  ottenere  la  piena  approvazione 
degli  amici  a  quella  linea  di  condotta....  ch'egli 
aveva  oppugnata  ! 

Era  naturale  che  qualche  maggiore  contrasto 
trovasse,  negli  strati  meno  colti  del^partito,  un  at- 
teggiamento che,  per  essere  doveroso  e  coerente, 
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non  lasciava  di  apparire  insueto.  Da  molti  anni  le 
cose,  assai  più  delle  parole,  avevano  designato  ai 
lavoratori  italiani,  nel  Governo  borghese,  l'aggres- 
sore subdolo  o  violento  dei  loro  diritti  più  sacri  e 
più  necessari  ;  le  cagioni  di  un  mutamento  di  stile, 
risolventesi,  da  parte  nostra,  in  una  benevolenza 
vigile  ed  armata,  non  a  tutti  potevano  essere  chiare 
di  primo  acchito  ;  né  poteva  a  tutti  esser  chiaro 
come  appunto  la  coerenza  ai  principi  questo  im- 
porti e  in  questo  consista  :  di  mutare  movenze 
dove  mutino  le  concrete  contingenze  di  fatto.  Era 
debito  quindi  dei  propagandisti  illustrare  quelle 
cagioni.  Non  mi  consta  che  in  alcun  luogo  dubbi  o 
contrasti  rimanessero  dopo  le  oneste  spiegazioni. 

È  per  altro  straordinariamente  curiosa  —  e  vuol 
essere  notata  a  parte  —  la  recente  decisione  della 
Sezione  socialista  di  ISTapoli.  Ivi,  com'  è  noto,  il 
giornale  La  Propaganda  aveva  fieramente  attac- 
cato i  deputati  socialisti  per  la  loro  disubbidienza 
ai  deliberati....  del  Congresso  di  Reggio  Emilia. 
L'assemblea  della  Sezione,  in  seguito  a  discorso  del 
Ciccotti  —  il  quale,  è  da  sapersi,  sempre  fu  con- 
corde col  Gruppo  —  pronunciava  piena  approva- 
zione della  condotta  del  Ciccotti  medesimo  (o  il 
Congresso  di  Eeggio  Emilia  dove  si  lasciava  ?)  e 
al  tempo  stesso  piena  approvazione  al  giornale  che 
quella  linea  di  condotta  aveva  sempre  avversata. 
L'enigma  tuttavia  ci  è  in  parte  chiarito  dalla  Pro- 
paganda stessa  dell'  11  corrente  ;  la  quale,  dopo 
aver  mescolata  molt'acqua  nel  suo  vino  separa- 
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tista  e  parlato  di  dissensi  puramente  accidentali 
e  contingenti  (aM  !  povero  Congresso  di  Eeggio, 
come  malmenato  !),  riduce  in  sostanza  —  lo  ri- 
leva anche  il  Ferri  néìl'Avaìiti  !  —  i  suoi  motivi  di 
doglianza  alla  «  cerebrazione  dottrinaria  »  di  chi 
scrive  queste  linee,  al  peccato  del  Turati  di  avere 
«  teorizzata  »  la  condotta  del  Gruppo  parlamentare. 
In  lingua  povera,  e  lo  voglia  oppur  no  l' autore 
dell'articolo  della  Propaganda,  bisognava  fare,^  ma 
non  dire,  non  spiegare  e  non  ragionare  ;  non  cer- 
care r  unissono  degli  elettori  coll'eletto  ;  essere, 
come  altri  fa,  uno  in  piazza  ed  altro  a  palazzo  ; 
farsi  perdonare  il  buon  senso  colle  parole  sganglie- 
rate,  e  colla  cattiva  predica  il  ben  razzolare.  Oh  ! 
socialismo....  cattolico  ! 

In  complesso  :  calza  sempre  l'osservazione  deUo 
Jaurès  a  proposito  dei  deputati  socialisti  francesi  : 
i  quali,  tutti  quanti,  sostengono  il  Gabinetto  Wal- 
deck-Eousseau  ;  soltanto  —  scrive  lo  Jaurès  — 
gli  uni  lo  sostengono  senza  ingiuriarlo,  gli  altri.... 
caricandolo  di  contumelie.  Questione  di  buon  gu- 
sto —  e  anche  un  po'  di  rispetto  verso  se  medesimi. 

Obiezioni  ed  attacchi  più  violenti  ci  vennero  in- 
vece —  e  persistono  —  da  fuori  i  confini  del  par- 
tito ;  ci  vennero,  e  per  ottima  cagione,  dai  giornali 
del  capestro,  rabbiosi  di  non  vederci  secondare  i 
loro  perfidi  giochi  ;  ci  vennero  da  quei  gruppetti 
di  repubblicani  dissidenti  (dissidenti  dallo  stesso 
Gruppo  repubblicano  della  Camera),  il  cui  sforzo 
assiduo  di  autodemolizione  e  di  impotente  schiz- 
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zamento  di  veleno  sopra  il  vicinato  è  uno  dei  più 
bizzarri  spettacoli  dell'ora  che  volge  ;  e  i  quali  alli- 
biscono in  vedere  al  partito  socialista  spianarsi 
larga  avanti  la  via  delle  opere  feconde,  e  raccor- 
ciarsi il  terreno  alla  loro  allegra  «  pregiudiziale  ». 
Questi  attacchi  —  gli  uni  e  gli  altri  del  pari  —  deb- 
bono valere  per  noi  un  incoraggiamento. 

Ma,  fra  le  masse  proletarie,  dove  la  questione  di 
libertà  è  questione  di  dignità,  di  pane,  di  vita  e  1 
vantaggi  sostanziali  si  preferiscono  ai  bei  gesti  e 
alle  allegre  volate  degli  irresponsabili  (rubo  la  qua- 
lifica SiU' Avanti  !)  bevitori  di  frasi,  ivi  la  tattica  del 
partito  socialista  —  strettamente  conforme  alla 
dottrina  e  al  loro  pròprio  interesse  —  difficilmente 
può  trovare  resistenze  tenaci.  «Andate  a  dirle 
queste  storie  ai  contadini  dell'  Emilia  e  del  Manto- 
vano, e  ve(Jlrete  l'accoglienza  che  vi  faranno  !  » 
rimbeccava,  con  fiero  sarcasmo,  il  Bissolati,  nel- 
r  ultimo  Comizio  milanese,  a  taluno  di  questi  al- 
coolisti della  retorica. 

Che  se,  tuttavia,  qualche  corrente  ostile  non  è 
vinta  ancora,  conviene  pur  tener  conto  dell'attrito 
che  incontra  ogni  nuovo  atteggiamento  nell'accidia 
intellettuale  del  maggior  numero. 

Ai  nuovi  del  partito  parrà  forse  che  le  linee  es- 
senziali del  movimento  socialista,  quali  io  nd  inge- 
gnai di  tracciare  in  principio  di  questo  scritto, 
siano  coeve  all'origine  stessa  del  partito.  E  invece, 
di  quanti  contrasti  non  furono  il  prodotto  !  Quando 
la  Kuliscioff,  io,  pochi  altri,  cominciammo  la  prò- 
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paganda  per  infondere  al  partito  il  carattere  poli- 
tico che  assunse  al  Congresso  di  Genova,  quante 
resistenze  non  opposero  i  compagni  corporativisti 
e  semianarchici  del  Partito  Operaio,  allora  quasi 
il  solo  partito  socialista  militante  in  Italia  !  E  che 
bella  raccolta  facemmo  di  improperi,  di  accuse 
di  eresia  e  di  tradimento  !  Oggi  passerebbe  per  pazzo 
da  manicomio  chi  esumasse  una  sola  di  quelle  obie- 
zioni. 

E  l'alleanza  dei  partiti  popolari  non  fu  altro  e 
più  recente  oggetto  di  dispute  acri  e  interminabili 
in  seno  al  partito  ?  Ma  la  forza  delle  cose  è  più 
forte  degli  apriorismi  e  degli  anatemi  ;  e  la  filosofia 
dell'  uomo  di  parte  —  per  chi  non  preferisca  ap- 
piattirsi dinanzi  ai  misoneismi  e  ai  pregiudizi  della 
folla  —  è  facile,  e  non  consiste  se  non  in  questo  : 
contentarsi  d'aver  torto  oggi....  per  aver  ragione 
domani. 

10.  —  Conclusione. 

Le  cose  dette  mi  autorizzano  a  concludere  che 
non  esiste  oggi  —  per  l'eccellente  motivo  che  non 
ha  ragione  di  esistere  —  un  dissidio  d' indirizzo  nel 
partito  socialista  italiano.  Il  «  ministerialismo  so- 
cialista »,  nel  senso  in  cui  lo  si  potrebbe  combat- 
tere, è  un  fantasma  senza  corpo  ;  quel  che  esiste 
davvero  è  l'effetto  indeprecabile  della  natura,  del 
partito,  è  il  portato  della  situazione. 

Or  che  cosa  ribolle  dunque  in  taluni  nostri  Gir- 
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coli  e  di  che  cosa  si  appresta  a  discutere  la  Federa- 
zione milanese  ? 

Ciò  che  assume  in  taluni  nostri  Circoli  l'appa- 
renza di  un  dissidio,  ciò  che  divide  e  paralizza,  non 
da  oggi,  la  Federazione  milanese,  tìoìi  è  una  que- 
stione del  partito  socialista  ;  è  invece  lo  strascico 
—  travestito  ed  ammodernato  —  del  vecchio  spi- 
rito anarcoide,  che  l'educazione  socialista  delle 
masse  non  è  ancora  riuscita  del  tutto,  ne  dapper- 
tutto, a  domare.  Non  si  tratta  di  possibili  scismi  : 
si  tratta  di  epurarci  e  di  disciplinarci. 

Il  Congresso  di  Genova  aveva  —  formalmente  — 
bandita  la  separazione  degli  anarchici  dai  socia- 
listi. Ma,  in  un  paese  come  l' Italia,  dove  il  livello 
deUa  coltura  è  così  basso,  così  diffuso  il  malcon- 
tento, e  quindi  la  proliferazione  anarcoide  così  ri- 
gogliosa ed  incessante,  è  impossibile  ad  un  partito 
come  il  nostro,  a  un  partito  di  diseredati,  col  re- 
clutamento largo  di  maniche  ch'esso  non  potè  non 
adottare,  salvarsi  dall'  infiltrazione.  La  persecu- 
zione stessa,  che  colpisce  specialmente  gli  anarchici 
dichiarati  ed  aperti,  ne  caccia  molti,  come  a  ri- 
fugio, sotto  le  nostre  bandiere. 

Si  aggiunga  l' invasione  crescente  —  passività 
inevitabile  di  un  partito  che  rapidamente  ingrossa 
e  che  comincia  ad  offrire  soddisfazioni  di  vanità, 
cariche,  medagliette,  stipendi  —  di  quegli  elementi 
spostati  della  magra  borghesia,  i  quali  nel  partito, 
nel  quale  è  pletora  di  gregari  e  carestia  di  ufficiali, 
scorgono  la  possibilità  di  una  qualsiasi  carriera. 
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È  spiegabile  che  parecchi  di  costoro  pensino  di 
guadagnarsi  più  presto  le  spalline,  carezzando  e  lu- 
singando —  anziché  contrastarla  e  correggerla  — 
la  materia  impulsiva  e  rozzamente  ribelle  che  si 
trovan  d'attorno. 

Chi  ha  osservato,  in  Milano,  la  caterva  di  pette- 
golezzi, di  rivalità,  di  complotti,  di  scandali,  che 
ha  turbato  e  isterilito  in  questi  ultimi  tempi  l'at- 
tività della  nostra  Federazione  socialista,  dirà  se 
questa  diagnosi  non  s'accosti  al  vero.  Mutava, 
tratto  tratto,  il  titolo  sul  cartellone  ;  ma  la  compa- 
gnia e  lo  spettacolo  erano  sempre  gli  stessi  ! 

Né  si  pensi  che  il  parlare  di  spirito  anarcoide 
sia  comodo  spediente  di  polemica  spicciativa. 
L'anarchismo,  assai  più  che  un  sistema,  è  una  ten- 
denza passionale,  suscettiva  perciò  di  una  gradua- 
zione infinita  e  accomodabile  alle  più  svariate  cor- 
nici :  così,  oltre  il  ravascioliano  e  il  poliziesco,  ,v'  é 
un  anarchismo  collettivista  (una  specie  di  socia- 
lismo con  arresto  di  sviluppo  e....  senza  il  senso  co- 
mune), ve  n'  é  uno  individualista,  vi  é  quello  che 
si  giova  dell'organizzazione  operaia  (le  Camere  di 
lavoro,  dove  il  cuculo  anarchico  depone  le  sue 
uova,  ne  sanno  già  qualche  cosa  !),  v'é  perfino  un 
anarchismo  che  oggi  fa  pace  colle  urne.  A  farlo 
apposta,  proprio  di  questi  giorni,  si  annuncia  la 
formazione  in  Italia  di  un  partito  «  libertario  so- 
cialista parlamentare  ».  E  volesse  il  cielo  che  at- 
tecchisse e  crescesse  in  buona  salute  !  ^ 

Ma  a  tutte  queste  varietà  un  carattere  é  comune  : 
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è  il  disdegno  delle  riforme  ;  la  mancanza  del  senso 
della  gradualità  evolutiva  ;  il  semplicismo  infan- 
tile dei  concetti  ;  l'ossessione  catastrofica  ;  il  culto, 
confossato  o  no,  della  violenza  redentrice.  Ieri  era 
r  intransigenza  ultra  ;  oggi  è  la  campagna  antimi- 
nisterialista  che  presenta  questi  contrassegni.  Essa 
infatti  presuppone  due  cose  :  l' insofferenza  dei 
miglioramenti  ottenuti,  perchè  ne  lasciano  altri 
a  desiderare  ;  il  pensiero  che  qualunque  Governo 
suppergiù  si  equivalga  e,  torni  pm*e  la  reazione, 
poco  ne  debba  importare  al  proletariato.  Or  que- 
sto è  appunto  ragionare  sulla  traccia  anarchista  : 
dal  male  anzi  nasce  il  meglio.  Ma  quando  un  so- 
cialista pone  siffatte  premesse,  è  l'anarchico  poi 
—  ed  è  giusto  —  che  ne  tira  le  conseguenze.  Ed 
avviene  allora,  ad  esempio,  che  il  Comizio  di  JS'a- 
poli  a  protesta  contro  i  fatti  di  Berrà,  indetto  dai 
socialisti  e  dai  repubblicani,  voti  le  conclusioni  dei 
camerati  anarchisti.  Sono  le  vendette  della  logica. 
Non  è  lecito,  covando  uova  d'anitra,  lagnarsi  poi 
che  i  pulcini,  sbucati  dal  guscio,  corrano  a  diguaz- 
zar nello  stagno. 

Il  partito  socialista,  che  da  un  pezzo  relegò  la  ri- 
volta fra  i  mezzi  antirivoluzionari,  non  può  e  non 
deve  tre.st  are  con  ragionamenti  e  con  mrjtcdi  il  cui 
logico  sbocco  è  nella  rivolta  soltanto. 

Ma  se  la  mescolanza  di  una  vena  di  ribellione 
impulsiva  e  di  demagogismo  nel  partito  soc^'alista 
era  poco  meno  che  innocua  fi^nchè  la  compressione 
governativa  la  teneva  in  freno  e  al  partito  non  re- 
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stava  d'altronde  quasi  altra  funzione  che  la  per- 
petua protesta  ;  oggi,  die  il  lavoro  del  partito  so- 
cialista vuol  esser  positivo  ed  organico,  e  gli  con- 
viene manovrare  accortamente  per  tesoreggiare 
tutte  le  forze  e  tutte  le  debolezze  colle  quali  è  a 
contatto,  quella  mescolanza  diventa  un  pericolo, 
che  vuol  esser  segnalato  e  combattuto  senza  quar- 
tiere. 

Il  momento  politico,  già  1'  ho  detto,  è  estrema- 
mente delicato.  La  libertà,  questa  grande  reden- 
trice, è,  nel  suo  primo  sperimento,  avviluppata  da 
pericoli  :  periciilosa  libertas.  Che  questa  prova 
riesca  a  bene,  dipenderà  in  buona  parte  dalla  no- 
stra misura  e  dalla  nostra  accortezza.  Gli  avver- 
sari ci  attendono  al  varco,  pieni  di  speranza  ma- 
ligna. 

Tocca  a  noi  disilluderli  ;  tocca  a  noi  sbarazzare 
il  partito  dalle  correnti  Impulsive  che  qua  e  là  lo 
pervadono  ancora  ;  denudare  e  snidare  gli  elementi 
parassitici,  che,  con  astuto  mimetismo,  si  nascon- 
dono dentro  i  meandri  dell'organismo  socialista,  e, 
per  impazienza  spavalda,  arrischiano,  per  le  fatue 
apparenze  della  libertà,  di  comprometterne  la  pre- 
ziosa sostanza.  Per  gli  sbandieramenti  pagliacci  e 
senza  conclusione,  per  il  canto  sbarazzino  degli  inni 
proibiti,  per  la  retorica  alcoolizzata,  per  i  tafferugli 
cretini  colla  polizia,  ci  sono  gli  anarchici  e  bastano, 
n  partito  socialista  dev'essere  esclusivamente  il 
partito  socialista.  L'assenteismo  dei  compagni  seri 
e  coscienti  dalle  nostre  assemblee,  i  loro  complici 
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silenzi  nei  Comizi  dove  si  gioca  la  serietà  del  par- 
tito, sono,  in  quest'ora,  una  colpa. 

A  questo  patto  il  partito  socialista  italiano  ag- 
giungerà altre  pagine  gloriose  a  quelle  che  esso  ha 
già  scritte  nella  breve  sua  storia.  Fuori  di  questa 
via,  vi  è  il  tradimento  del  proletariato  che  aspetta 
—  e  vi  è  la  nostra  bancarotta. 


AZIONE  OPEEAIA 

Mentre  sta  per   convocarsi  il  primo    Con- 
siglio DEL  Lavoro. 

{Critica  Sociale,  1"  settembre  1903,  XIII,  N.  17,  pp.  257-59). 

Leonida  Bissolati,  in  uno  di  quei  suoi  magnifici 
articoli,  nitidi  e  densi,'  che  ci  rifanno  la  bocca  dalla 
rumorosa  sguaiataggine  in  che  da  troppi  si  fa  oggi 
consistere  la  propaganda  socialista,  metteva  in 
luce  —  nel  Tempo  di  una  settimana  fa  —  il  signifi- 
cato e  r  importanza,  estremamente  sintomatici, 
della  circolare /ministeriale,  annunciante  «  alle  or- 
ganizzazioni dei  lavoratori  delle  industrie,  dei  porti, 
delle  miniere,  dei  campi  »  come  siasi  istituito  e  co- 
minci a  funzionare  l' Ufficio  del  Lavoro  governativo, 
e  stimolante  le  organizzazioni  stesse  a  recarvi  con- 
tributo di  collaborazione  volenterosa.  Il  Bissolati 
notava  egregiamente  il  contrasto  che  esiste,  a  bre- 
vissima distanza  di  tempo,  fra  la  persecuzione 
ond'era  fatto  segno  fino  a  ieri  il  proletariato  or- 
ganizzato, e  l'estimazione  in  cui  oggi  è  tenuto  dallo 
stesso  ente  Governo,  e  ravvisava  in  ciò  il  segno  ed 
il  frutto  di  quella  politica  socialista  di  afferma- 
zione, di  penetrazione  e  di  costruzione,  che  dalle 
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retroguardie  tardive  e  deflcienti  del  nostro  partito 
venne  denunziata  come  politica  di  addomestica- 
mento e  di  dedizione.  Soprattutto  rilevava  «  lo  stil 
novo  »  di  quel  documento,  nel  quale  inutilmente 
si  cercherebbe  il  solito  linguaggio  melenso  di  classi 
dominanti  che  prendono,  di  fronte  al  proletariato, 
l'atteggiamento  della  protezione  filantropica  e  pa- 
terna, mentre  ri  suona  in  esso  la  sobria  parola  di  chi 
dice  semplicemente  agli  operai  :  ecco  qua  un  nuovo 
strumento  ;  è  per  voi  ;  sappiate  e  vogliate  usarne. 
Tutto  ciò  è  perfettamente  esatto  e  notato  assai 
opportunamente  ;  e  ci  vuole  una  enorme  cecità  o 
un  assoluto  partito  preso  per  non  avvertirlo  anche 
intuitivamente,  senza  bisogno  di  glosse  e  di  illu- 
strazioni.  Senonchè,   di  fronte  alla   convocazione 
che  è  fatta,  pel  14  andante  mese,  del  Consiglio  su- 
periore del  lavoro  e  di  fronte  ai  principali  temi  in- 
scritti nel  suo  ordine  del  giorno  —  rijorma  del  re- 
golamento ;   quesiti  sull'applicazione  della  legge  sul 
lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli  ;  programma  dei 
lavori  —  a  noi  avveniva  di  domiìndarci  :  lo  stra- 
mento  e'  è,  ed  è  virtualmente  i>oderoso  :  ma  dove 
sono  le  mani  adatte  a  brandirlo  ed  a  maneggiarlo  I 
Questo  piccolo  germe,  che  ha  nome  Ufficio  del  La- 
voro, potrà  bene,  via  via  sviluppandosi,  diventare 
un  vero  e  proprio  «  Ministero  del  Lavoro  »,  ad  opera 
del  quale  «  la  grande  tutela  e  la  grande  educa- 
zione n  —  come  Eomagnosi  vaticinava  che  dovesse 
essere  lo  Stato  —  delle  classi  lavoratrici  si  eserci- 
tino Ckìì  crescente  effii^acia,  e  per  mezzo  del  quale 
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le  questioni  (,  i  conflitti,  che  si  agitano  oicuranaente 
nel  campo  del  lavoro  salariato,  emergano  in  luce 
meridiana  e  trovino  soluzi'^ni  sempre  meglio  ade- 
guate. Ma  non  vi  C  egli  il  pericolo  che,  pei  contra- 
rio, eodef^to  nuovo  organo  di  rilevazioni  e  di  prov- 
vedimenti sociali  non  si  atrofizzi  a  mano  a  mano 
o,  peggio  ancora,  non  diventi  —  contro  il  pensiero 
che  ne  presiedette  le  origini  —  lo  strumento  buro- 
cratico di  un  Consesso  meramente  accademico,  e 
quindi  una  delusione  di  più  e  una  apparente  con- 
ferma del  pessimismo  sistematico  e  negatore,  per 
cui  dallo  Stato  —  Comitato  di  difesa  degli  interessi 
del  capitalismo  —  nulla  mai  possano  o  debbano 
attendere  le  classi  lavoratrici  ? 

Xè  questo  dubbio  ci  assale  perchè  sia,  com'  è  in- 
fatti, nel  Consiglio  superiore  del  Lavoro,  troppo  pre- 
valente di  numero  la  rappresentanza  degli  interessi 
borghesi,  o  perchè  dal  Senato  reazionario  sia  stata 
biffata  l'elezione,  che  di  alcuni  consiglieri  dovea 
farsi  direttamente  dalle  Camere  del  Lavoro  e  dalle 
Federazioni  dei  lav^oratori  della  terra  e  del  mare. 
L'essere  minoranza  non  ha  mai  impedito  —  tanto 
meno  potrebbe  impedirlo  in  un  Consesso  consuìiivo 
—  di  spingere  innanzi  le  soluzioni  che  si  raccoman- 
dano a  interessi  e  a  bisogni  reali,  e,  quanto  alle 
rappresentanze  genuine  delle  organizzazioni  di  re- 
sistenza, il  Governo  s  è  impegnato,  e  tenne  la  pa- 
rola, ad  accoglierne  le  designazioni  e  a  fare  come  se 
la  legge  non  fosse  stata  deturpata.  Non  senza  ca- 
gione —  sebbene  a  torto  marcio  —  strillano  i  eie- 
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ricali  perchè  le  loro  Leghe  —  quelle,  sì,  veramente 
addomesticate  —  vennero  escluse  dal  Consiglio,  e 
le  nomine  dell'elemento  operaio  vennero  fatte  dal 
Governo  a  benefìcio  delle  autentiche  organizzazioni 
di  classe,  non  asservite  ad  altre  caste,  non  intinte 
di  pece  dogmatica  e  confessionale. 

Il  dubbio  tormentatore  deriva  in  noi  da  ben  di- 
verse cagioni.  Gli  è  che,  mentre  le  questioni  ur- 
gono, e  l'esperimento  di  questi  ultimi  tre  anni  di  li- 
bertà di  coalizione  ha  adunato  un  enorme  cumulo 
di  materiale  grezzo  per  l'esame  e  la  discussione,  e 
sebbene  qua  e  là  Municipi,  e  il  Governo  del  paese, 
e  gli  stessi  partiti  che,  contendendosi  il  potere  nella 
Camera,  civettano  più  o  meno  coi  lavoratori  orga- 
nizzati, si  mostrino  —  non  importa  per  che  occulti 
moventi  —  propensi  e  vogliosi  di  accogliere  pro- 
poste ed  impulsi  proletari,  che  valgano,  non  fos- 
s 'altro,  a  colmare  o  a  dissimulare  il  vuoto  dei  loro 
programmi  e  a  dar  loro  una  facile  vernice  di  mo- 
dernità di  pensiero  :  mentre  dunque  tutte  queste 
contingenze  propizie,  d'  un  tratto  e  assai  visibil- 
mente, si  offrirono  e  si  olirono  all'azione  del  prole- 
tariato militante  italiano,  noi  non  vediamo  che  esso, 
non  diciamo  abbia  saputo  finora  profittarne  abba- 
stanza, ma  che  si  accinga  almeno  a  volerne  ardita- 
mente profittare.  Non  solo  l'opera  difetta,  ma  be- 
nanco  un  po'  la  preparazione  e  la  disposizione  — 
quasi  diremmo  la  coscienza  stessa  del  compito. 

La  lotta  per  la  libertà  —  che  svelò  e  pose  in 
opera  le  nostre  più  strenue  energie  —  si  direbbe  ci 
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abbia  esaurito  un  po'  a  tutti  le  forze,  e  che  la  li- 
bertà si  intenda  come  scopo  a  se  stessa,  non  come 
preordinata  a  quei  fini  sostanziali  per  i  quali  sol- 
tanto fu  invocata  e  fu  conquistata  e  per  i  quali 
soltanto  essa  ha  tutto  il  suo  pregio.  Le  Camere  di 
Lavoro,  le  Federazioni  operaie,  una  volta  che  non 
ebbero  più  da  temere  per  la  loro  esistenza,  sem- 
brarono prese  da  un  singolare  torpore  :  continuò, 
è  vero,  il  reclutamento  di  nuovi  elementi,  reso  fa- 
cile dalle  svanite  paure,  e  materialmente  si  allar- 
garono i  quadri  :  ma  parve  che  l' improvvisa  esten- 
sione ridondasse  a  scapito  dell'  intensità  e  della 
qualità  del  lavoro.  Si  crearono,  sì,  Commissioni  e 
Segretariati  e  stipendi  e  Bollettini  professionali  : 
ma  tutto  ciò  ebbe  in  realtà  un  importanza  in  buona 
parte  decorativa  e  superficiale.  Se  ne  togliamo  la 
Camera  del  Lavoro  di  Genova,  che  dovette  affron- 
tare problemi  d' indole  locale,  ma  di  capitale  im- 
portanza, e  seppe  bravamente  risolverli,  e  quella 
di  Eeggio  Emilia,  dove,  a  base  di  propaganda  as- 
sidua e  di  Cooperative  ben  organizzate,  col  favore 
del  Municipio  socialista,  si  compiè  in  breve  tempo 
un  lavoro  veramente  fecondo,  e  così  quella  di 
Monza  e  qualche  altra  congenere  ;  altrove,  quasi 
dappertutto  l'azione  direttiva  parve  deficiente  ed 
incerta  ;  quasi  tutto  si  ridusse  a  un  movimento  ri- 
flesso, che  culminò  nell'  uso  e  nell'abuso  degU  scio- 
peri, nei  quali  gli  interpreti  del  pensiero  operaio 
intervennero,  più  agiti  che  agenti,  colla  piccola 
diplomazia  empirica  del  caso  per  caso. 


102  TRENT'  ANNI    DI     €    CRITICA    SOCIALE    » 

Indubbiamente  la  cosa  non  poteva  essere  di- 
versa, e  non  si  dice  che  anche  quest'opera  non  sia 
stata,  meglio  ancora  che  utile,  necessaria,  e  che  una 
preziosa  educazione  di  solidarietà  e  di  esperienza 
non  sia  balzata  fuori  anche  da  quel  tumultuario 
spontaneo  lavorìo.  Certo  è  che  Vunioìie  operaia  fu 
lunge  finora  fra  noi  (salvo  in  pochissimi  ceti  pri- 
vilegiati) da  assumere  sostanza  di  organizzazione 
vera  e  propria,  benché  amasse  decorarsi  del  nome. 
L'  unione,  per  vero,  è  a gglomer amento  meccanico 
e  può  fare  qualche  resistenza  coll'azione  del  peso, 
come  un  conglomerato  di  mattoni  o  di  ciottoli  :  ma 
è  facile  a  sgretolarsi  e  non  ha  agilità  di  movimento 
e  di  adattamento  ;  l'organizzazione  è  cosa  viva, 
fondata  sulla  divisione  delle  funzioni,  e  ha  organi 
prensili,  e  sensi  ammonitori,  e  centri  nervosi  per 
r  inibizione,  per  la  previsione  e  pel  calcolo.  L'unione 
che  elimina  o  attenua  la  concorrenza  interiore, 
può  in  qualche  modo  difendere  ;  solo  V organizza- 
zione può  conquistare.  E  la  lotta  operaia  è  fatta  di 
difensiva  e  di  offensiva,  di  prudenza  e  di  audacia, 
di  rapidi  attacchi  e  di  accorgimenti  sagaci  ;  di  pa- 
zienza e  di  risolutezza  ;  deve  conoscere  il  terreno 
e  vedere  un  po'  in  là  :  deve  avere  un  suo  piano, 
che  deve  essere  frutto  dello  studio,  generale  e  lo- 
cale, e  che  non  piove  bello  e  fatto  dal  c'elo. 

Così  fu  che,  sboUita  la  febbre  degli  scioperi,  che 
non  potevi  durare  e  ha  dato  tutto  ciò  che  pel  mo- 
mento poteva,  sembrò,  nel  pensiero  di  molti,  che 
alle  Leghe  fosse  mancata  qualsiasi  funzione,  e  si 
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videro  le  une  sciogliersi,  le  altre  languire.  Il  la- 
voro e  r  interesse  cessarono  quando  dovean  co- 
minciare. In  questi  casi  saltan  fuori  gli  anarchici, 
e  i  loro  scimmiotti  anarcoidi,  e  tempestano  che  è 
venuto  il  loro  momento  :  infatti,  per  non  conclu- 
dere nulla,  essi  sono  maestri,  e  almeno,  strillando 
forte,  si  dan  l'aria  di  fare.  In  realtà,  a  molti  diri- 
genti le  masse,  più  che  il  volere,  era,  senza  loro 
colpa,  mancato  il  sapere.  L'arte  di  condurre  il  mo- 
vimento operaio  non  si  inventa  nò  s' improvvisa. 
Senonchè,  ecco  il  pericolo.  Quando  un  organismo, 
destinato  a  moversi  e  a  progredire,  subisce  un  ar- 
resto di  sviluppo,  una  stagnazione,  non  soltanto 
non  progredisce,  ma  diventa  un  ostacolo  al  pro- 
gresso del  movimento  che  ha  monopolizzato  e  chiuso 
in  se  stesso.  jS"©!  conosciamo  Camere  di  Lavoro, 
ricche  di  soci,  di  sussidi,  di  simpatie  ;  si  credono, 
ed  anche  sono,  vere  potenze  :  fuori  non  si  fa  nulla, 
perchè  tutto  dovrebbe  farsi  in  esse  e  da  esse.  Ma 
il  corpo  è  maggiore  dell'anima  ;  alveari  pieni  di 
ronzio,  non  vi  è  facile  cavare  da  essi  una  chiara 
parola.  Le  Sezioni  ^i  si  radunano  e  si  occupano, 
certo,  dei  loro  interessi  peculiari,  delle  loro  piccole 
vertenze  pro^'essionali  ;  ma  un'azione  e  un  pensiero 
comune  —  quello  per  cui  le  Camere  del  Lavoro  sur- 
rogarono le  vecchie  società  separate  e  disperse  — 
si  discerne  appena.  Non  ivi  ancora  una  sala  di  let- 
tura, una  biblioteca,  che  informi  delle  questioni 
operaie,  delle  esperit^nze  fatte  all'estero,  dove  il 
movimento  è  tanto  più  adulto  e  maturo,  di  ciò  che 
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si  potrebbe  tentare,  di  ciò  che  conviene  evitare. 
E  non  mai,  o  rarissimo,  una  riunione  plenaria  che 
tratti  questioni  concrete,  che  svolga  problemi  sin- 
tetici, o  di  legislazione,  o  di  agitazione,  o  di  tattica. 
Quanti  sono  studiosi  in  Italia  che  porterebbero  là 
dentro  il  risultato  dei  loro  studi,  l'ozono  vivifica- 
tore delle  loro  idee  !  Ma  non  vi  sono  chiamati.  Un 
residuo  di  geloso  spirito  corporativo  rizza  una  mu- 
raglia intorno.  E  così,  quando  vi  avviene  di  ricor- 
rere a  quei  Comitati  per  notizie  o  per  lumi  o  per  di- 
rettive, non  trovate  tutti  quegli  aiuti  che  vi  cre- 
devate in  diritto  di  aspettarvi  da  essi. 

Ora,  sarebbe  assurdo  —  ripetiamolo  ancora  una 
volta  —  sarebbe  anzi  rivoltante  accusare  di  tutto 
ciò,  come  di  colpa  personale,  sia  gli  operai  che 
stanno  alla  testa  delle  organizzazioni,  sia  —  tanto 
meno  —  la  stessa  massa  operaia.  Data  la  naturale 
immaturità,  di  questa  massa,  dati  i  lunghi  anni  di 
compressione  e  di  persecuzione,  e  i  lunghissimi 
orari  di  lavoro,  i  quali,  finché  non  sieno  ridotti, 
frustrerebbero  anche  i  mezzi  d' istruzione  e  d'edu- 
cazione che  venissero  posti  a  disposizione  delle  isti- 
tuzioni operaie,  si  può  dire  che  il  movimento  ope- 
raio italiano  —  solo  col  mantenere  le  posizioni  e 
rinvigorire  in  sé  l'elementare  spirito  di  unione  e  di 
solidarietà  —  ha  fatto,  in  questi  pochi  anni,  veri 
miracoli.  E  meritamente  s'  é  imposto  :  per  quello 
che  è  oggi,  per  quello,  più  ancora,  che  potrà  essere 
domani.  Se  una  impreparazione  maggiore  notiamo 
in  questo  movimento  che  non  sia  in  Francia,  nel 
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Belgio,  in  Germania  od  Inghilterra,  ricordiamo 
che  in  tutti  quei  paesi  la  lotta  oijeraia  ha  quasi  un 
secolo  di  vita  :  da  noi  non  ha  un  quarto  di  secolo. 
Ma  a  cotesta  impreparazione  operaia  doveva  in 
qualche  modo  riparare  il  partito  socialista  ;  era  la 
sua  prima  e  più  doverosa  missione.  Ora,  in  gene- 
rale, esso  non  ha  saputo.  Anche  qui,  all'  infuori,  o 
poco  più,  di  Genova  e  di  Eeggio  Emilia,  dove  par- 
tito e  movimento  operaio  si  fusero  in  un'anima 
sola,  cosicché  non  sapreste  dove  1'  uno  finisca  e 
l'altro  cominci,  il  partito  per  lo  più  s'  è  appartato 
e  chiuso  nei  Circoli,  lasciando  il  movimento  eco- 
nomico a  sé,  e  così  1'  uno  mancò  all'altro  e  la  vita 
difettò  a  tutt'e  due.  Quella  stessa  apatia,  per  cui 
si  videro  i  nove  decimi  dei  Circoli  socialisti  disinte- 
ressarsi nientemeno  che  alla  questione  appassio- 
nante dell'  indirizzo  del  loro  giornale  centrale, 
quella  stessa  indifferenza  domina  per  le  questioni 
economiche  —  midollo  d'ogni  azione  socialista  — 
e  la  piccola  stampa  del  partito,  ridicente  a  perpe- 
tuità i  vecchi  latinetti  dell'  infanzia,  è  simbolo  e 
specchio  dello  sijirito  suo.  Il  pettegolezzo  delle  due 
tendenze  è  causa  ed  effetto  di  questa  apatia  e  di 
quel  divorzio  :  dove  il  socialismo  lavora  dentro  il 
movimento  operaio,  quella  contesa  non  sorge.  Chi 
non  vuole  o  non  sa  fare,  litiga  a  perdifiato  sul  mi- 
glior modo  di  fare  ;  chi  non  sa  essere  artista  si  vota 
al  mestiere  del  critico.  Eppure  non  v'  è  città  o 
borgo  dove  qualche  speciale  questione  operaia  non 
meriti  studio  e  non  reclami  soluzione  ;  dal  procu- 
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rare  la  quale,  il  partito  deriverebbe  serietà,  cre- 
dito, influenza  e  quella  ragione  d'esistere  che  in- 
vano si  ripone  negU  evviva  e  negU  abbasso,  nei  plausi 
e  nelle  proteste,  nei  fiocchi  svolazzanti  delle  cra- 
vatte scarlatte. 

Vediamo  fosco  ?  Può  darsi.  Ma  è  da  tutto  ciò 
che  temiamo  che  lo  strumento,  additato  dal  Bisso- 
lati,  possa  fallire  alle  speranze  ch'egli  vi  pone.  Se 
nel  Consiglio  del  Lavoro  i  supposti  rappresentanti 
del  proletariato  non  fossero  in  realtà  che  i  rappre- 
sentanti di  se  stessi,  del  proprio  pensiero  personale, 
e  l'opera  loro  non  fosse  sentita,  incoraggiata,  cor- 
roborata daUe  masse,  anch'essa  —  come  tante  al- 
tre cose  —  non  sarebbe  che  scenario.  Accuseremmo 
lo  strumento  :  faremmo  come  la  cattiva  lavandaia. 

Pure  a  tutto  ciò  v'  è  un  rimedio. 

Se  i  socialisti,  dappertutto,  scambio  di  disputare 
suUe  tendenze,  o  chiamare  a  quando  a  quando  i 
tenori  di  cartello  per  folgorare  ia  borghesia  e  ca- 
povolgere il  mondo  in  un  paio  d'ore,  formassero 
dei  Comitati  modesti  di  studio,  s' interessassero 
alle  questioni  operaie,  s' informassero  ed  informas- 
sero, e  creassero,  prima  in  sé  e  poi  negli  altri,  una 
opinione  intorno  ad  esse  viva  e  precisa,  pensiamo 
che  si  sarebbe  in  tempo  a  porre  riparo.  Eestiamo 
sempre  del  nostro  vecchio  parere  ;  quello,  che  s'  è 
designato,  per  ischerno,  come  riformismo,  è  il  mi- 
gliore dei  metodi,  perchè  è  il  solo  che  sia  qualche 
cosa  :  ma  a  patto  di  praticarlo.  Non  praticato, 
vale  esattamente  il  metodo  rivoluzionario,  ed  è 
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una  ciurmeria  come  quello.  Perchè  ciascuna  classe 
vale  quanto  valgono  nel  loro  complesso  i  suoi  com- 
ponenti, e  può  soltanto  quanto  vale  :  ed  è  aggiu- 
star fède  al  miracolo  imaginare  che  una  classe 
riesca  a  sovrapporsi  ad  un'altra  —  bisogna  che  si 
sovrapponga  per  poterla  disfare  —  se  non  vale, 
complessivamente  e  singolarmente,  un  po'  più  che 
quella  non  valga. 

Diceva  bene  Rerum  Scriptor  :  in  Italia  i  rivolu- 
zionari non  si  sognano  neppure  di  fare  la  rivolu- 
zione e  i  riformisti  a  tutto  pensano  fuorché  alle 
riforme.  Aspettando  a  braccia  incrociate  il  sole  del- 
l'avvenire, scambio  di  formarlo,  raggio  a  raggio, 
col  calore  dei  nostri  cuori,  colla  luce  dei  nostri  cer- 
velli, finiremmo  per  gridare  che  l'astronomia  ci  ha 
gabbati.  Piangeremmo  il  fallimento  della  azione 
operaia  —  ma  sarebbe  invece  la  bancarotta  sacro- 
santa della  nostra  inazione. 


L'OEA  DELLE  EESPONSABILITA 

Lo    SCIOPERO    GENERALE 
E    LA    SITUAZIONE     POLITICA 

(Critica  Sociale,  16  settembre  -  1"  ottobre  1904,  XIV,  N.  18- 
19,   pp.  273-77). 

Lo  sciopero  generale  politico,  che  mantenne  in 
orgasmo  per  cinque  giorni  mezza  Italia  e  parve  a 
molti  la  «  grande  manovra  »  prenunzia  di  future 
non  lontane  guerre  civili,  fra  i  parecchi  benefìzi  e 
danni  che  può  aver  recato  alla  causa  democratica 
e  al  proletariato  —  dei  quali  non  è  ancor  facile  eri- 
gere il  bilancio  sicuro  —  arrecò,  secondo  noi,  una 
utilità  indiscutibile,  che  era  affatto  estranea  ai  suoi 
fini  intrinseci  e  alle  previsioni  dei  suoi  promotori 
ed  attori  :  quella  di  render  chiare  e  palpabili  molte 
cose,  che,  nel  cozzare  delle  teoriche  astratte,  rima- 
nevano, per  la  più  gran  parte  anche  di  coloro  che  si 
occupano  di  politica,  impervie  ed  oscure  ;  e  di  age- 
volare così  quell'opera  di  sincerità  e  di  precisione 
nell'atteggiamento  dei  partiti,  che  è  la  prima  e  più 
fondamentale  condizione  di  ogni  lotta  politica  fe- 
conda ;  di  dare,  per  conseguenza,  un  impulso,  spe- 
riamo, decisivo  a  delineazioni  politiche,  che  s' in- 
dugiavano volentieri  nell'equivoco  e  concorrevano 
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perciò  da  troppo  tempo  a  mantenere  in  uno  stato 
di  paralisi  tutta  l'azione  —  sarebbe  più  esatto  par- 
lare di  inazione  —  dei  nostri  partiti  popolari  e  quella^ 
di  riflesso,  degli  altri  partiti  e  dello  stesso  Governo. 
Questa  constatazione,  lo  sappiamo,  parrà  strana 
e  paradossale  a  molti  lettori  :  perchè  le  prime  ap- 
parenze sembrano  giustificare  la  deduzione  con- 
traria. E  anche  questo  è  assai  naturale.  Ogni  vio- 
lenta scossa  data  aUe  opinioni,  alle  impressioni, 
alle  consuetudini  mentali  in  materia  politica  non 
può,  a  tutta  prima,  non  intorbidare  l'atmosfera  in 
cui  esse  si  muovono,  spostando  i  punti  di  veduta, 
alterando  e  scomponendo  le  categorie  tradizionali 
e  cristaUizzate  dell'opinione  e  dei  partiti  ;  ma  que- 
sto stesso  momentaneo  disordine,  vincendo  la  forza 
d' inerzia  del  pensiero,  ne  snida  gli  equivoci,  ne 
agevola  nuovi  e  più  sinceri  orientamenti.  Impres- 
sioni confuse,  reazioni  istintive  e  sproporzionate, 
giudizi  0  troppo  timidi  o  monchi  o  precipitosi  pos- 
sono offrire  —  per  un  istante  —  lo  spettacolo  di 
una  certa  confusione  delle  favelle.  Il  Corriere  della 
Sera  (1),  commentando  la  deliberazione  con  la 
quale  i  «  Gruppi  socialisti  milanesi  »,  in  seguito  allo 
sciopero  generale  cui  avevano  aderito,  tagliavano 
definitivamente  i  ponti  con  la  rivoluzionario-anar- 
chica «  Federazione  socialista  »,  che,  sotto  la  pelle 
e  la  maschera  della  Camera  del  lavoro,  aveva  quello 
sciopero  dominato  e  diretto,  confessava  candida- 

(1)  lo  ottobre. 
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mente  di  non  capirci  più  nulla  :  «  nessuno  potrebbe 
più  dire  —  esclamava  —  dato  un  grosso  avveni- 
mento, quale  sarà  l'attitudine  di  Ferri  e  di  Turati  »; 
e  malinconicamente  si  chiedeva  se  non  sarebbe 
meglio  ormai  che  la  «  gente  »  —  leggi  la  gente  bor- 
ghese —  anziché  attendere  la  «  salute  »  da  una  pa- 
rola savia  dei  socialisti  temperati  o  da  un  errore 
degli  intransigenti,  la  cercasse  nelle  forze  sue  pro- 
prie e  pensasse  ai  casi  suoi  ;  proposito  del  quale 
non  sapremmo  lodare  abbastanza  quel  giudizio- 
sissimo fra  i  giornali  borghesi. 

Della  stessa  impressione  si  faceva  interprete  la 
Stampa  di  Torino  (1),  in  un  articolo  intitolato  ap- 
punto :  La  confusione  delle  lingue  ;  nel  quale,  dopo 
aver  notato  come  1'  unità  di  pensiero  e  di  indirizzo 
sembrasse  sin  qui  il  privilegio  dei  partiti  avanzati, 
in  opposizione  alle  mille  divisioni  che  travagliano 
il  campo  costituzionale  —  e  pure  spiegando  questa 
differenza  col  fatto  che  1'  unità  è  molto  più  facile 
a  raggiungersi  nella  critica  negativa  che  non  nel  la- 
voro positivo  e  nell'azione  di  Governo  —  si  com- 
piaceva di  constatare  come  la  forza  ideale,  che  pro- 
veniva al  partito  (?)  radicale-socialista  da  cotesta 
unità  d' indirizzo,  si  fosse  sgretolata  miseramente 
dinanzi  all'attuazione  pratica  di  questo  sciopero 
generale  che,  nella  mente  di  tutto  il  partito,  doveva 
essere  l'affermazione  trionfale  della  sua  solidarietà 
e  della  sua  potenza. 

(l)  27  settembre. 
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Lo  sciopero  generale  —  proseguiva  il  giornale  tori- 
nese —  è  stato  come  la  Torre  di  Babele  del  partito  radicale- 
socialista  italiano.  Esso  si  accinse  con  entusiasmo  ad  edifi- 
care questo  gigantesco  monumento  della  propria  unione,  ma 
ancora  non  ne  aveva  messo  F  ultima  pietra,  che,  come  già 
nel  superbo  popolo  antico,  il  peccato  di  orgoglio  è  stato 
punito  con  la  piti  terribile  confusione  delle  lingue. 

E  da  giorni  e  giorni  noi  ne  vediamo  su  pei  giornali  del 
partito  gli  effetti.  Gli  uomini  delP  Estrema  Sinistra  si  i^ro- 
fondono  in  spiegazioni,  in  affermazioni,  in  commenti,  in 
rettitìche  per  sanare  il  dissidio  nato  nelle  loro  file;  ma  il 
risultato  ne  è  un  dissidio  maggiore  :  le  polemiche  si  inve- 
leniscono, e  gli  antichi  fratelli  d'arme  non  si  comprendono 
pili  vicendevolmente. 

Vediamo  il  Turati,  che  fu  pure  un  socialista  dei  più  evo- 
luti, approvare  toto  corde  lo  sciopero  generale,  e  il  Maironi, 
un  evoluto  anche  lui,  dichiararlo  «  delirio  »,  «  incubo  », 
«  fallimento  disastroso  »  ;  il  Pellegrini  stigmatizzare  le  «  re- 
pressioni feroci,  sistematiche  e  indegne  di  un  Governo  ci- 
vile »  ;  e  il  Morgari,  che  altra  volta  qui  in  Torino  tentava 
di  fermare  le  tramvie,  riconoscere  che  «  selvaggerie  e  vio- 
lenze commisero  i  proletari  »;  vediamo  il  Colajanni  affer- 
mare che  nelF  Estrema  Sinistra  «  nessuno  mira  alla  rivo- 
luzione »  ;  e  il  Pellegrini  difendere  lo  sciopero  generale 
come  «  forma  di  rivoluzione  »  ;  vediamo  il  Fradeletto  pro- 
testare violentissimamente  contro  i  «  mestatori  di  profes- 
sione »  ;  e  il  Nofri  preconizzare  «  Postruzionismo  energico  ». 

Ma  il  piti  curioso  esempio  del  confusionismo,  che  ha  in- 
vaso  i  cervelli  dell'  Estrema  Sinistra,  ci  è  dato  dal  Ferri, 
incarnazione  e  simbolo  del  partito,  da  quel  Ferri  che  per 
mesi  e  mesi  si  è  drappeggiato  superbamente  nella  immaco- 
lata clamide  della  sua  coerenza  rivoluzionaria,  salvata  a 
prezzo  di  qualunque  ostacolo,  fossero  pure  quelli  del  buon 
senso  e  della  logica. 

Il  terribile  rivoluzionario,  Puomo  che  ha  combattuto  così 
aspramente    i   riformisti    per   le  loro  tendenze  evolutive,  il 
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pubblicista  che  ha  mille  volto  scagliato  i  fulmini  della  sua 
prosa  grossolanamente  pirotecnica  contro  quanti  tendevano 
a  fare  del  partito  socialista  un  partilo  di  Goveruo,  colui 
che  h{i  rivendicato  più  acerbamente  il  puro  compito  della 
critica  negativa  ed  implacabile,  eccolo  improvvisamente 
sconfessare  i  «  rivoluzionari  milanesi  »  e  lanciare  la  propo- 
sta di  un  «  Ministero  radicale  »  che  dovrebbe  succedere  a 
quello  doll'on.  Giolitti,  di  un  Ministero  d'affari  che  dovrebbe 
essere  appoggiato  dai  socialisti! 

Di  frónte  a  queste  vertiginose  trasformazioni,  a  questo 
caotico  incrociarsi  dello  pifi  opposte  tendenze,  anche  ai  più 
miti  ed  equanimi  spettatori  vien  da  domandarsi  :  Ma  sa, 
l'Estrema  Sinistra,  che  cosa  vuole? 


Sa  essa  che  cosa  vuole  1'  Estrema  Sinistra  ?  La 
domanda  —  perfettamente  legittima  —  fu  da  noi 
formulata  cento  volte,  aneli  e  in  queste  stesse  co- 
lonne ;  ne  a  formularla  attendemmo  che  lo  scio- 
pero generale  ci  venisse  coi  pugni  negli  occhi.  Ma 
è  probabile  che  lo  sciopero  generale  la  costringa  al- 
fine —  e,  quel  eh'  è  meglio,  la  aiuti  —  a  dare  la 
risposta  netta  e  precisa,  che  il  paese  da  gran  tempo 
attende  da  lei. 


* 


Osserviamo  intanto  —  per  la  verità  —  che  la 
rimproverataci  «  confusione  delle  lingue  »  è  in 
parte,  piuttosto,  la  «  confusione  delle  idee  »  di  co- 
loro che  ce  la  rimproverano  :  i  quali  sul  fatto  dello 
sciopero  —  eminentemente  complesso  —  vorreb- 
bero, per  loro  comodità,  un  apprezzamento  reciso 

Turati  -   Treni' anni  di  Critica  iSociale.  S 
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e  monosillabico.  Psicologia  di  bambini,  che,  ad  ogni 
racconto  sia  lor  fatto,  vogliono  sempre  si  aggiunga 
«  chi  ha  torto  e  chi  ragione  »,  e  se  l'eroe  della  fiaba 
è  «  buono  o  cattivo  ».  Ma  i  fatti  —  soprattutto  i 
fatti  collettivi  di  notevole  importanza  —  non  sono 
fiabe  per  bambini  ;  e  V  uomo  politico,  meglio  assai 
che  avere  la  fatua  pretensione  di  giudicarli  (tanto, 
essi  non  mutano  né  lasciano  di  riprodursi,  in  os- 
sequio ai  nostri  rispettabili  giudizi  subiettivi,  se 
ne  hanno  la  ragione  neUe  cose),  dee  trarre  da  essi 
stimoli  di  azione  e  norme  di  condotta. 

Così  al  Sacchi  hanno  rimproverato,  in  sostanza, 
di  non  aver  recitata,  nell'adunanza  dell'Estrema, 
una  compiuta  dissertazione,  che  trattasse  sistema- 
ticamente e  partitamente  dello  sciopero  politico, 
dello  sciopero  economico,  e  dei  vari  modi  e  forme 
di  possibile  arbitrato  legale  ;  dissertazione  della 
quale  è  verosimile  che  mancasse  in  lui  il  proposito, 
e  certo  mancava  Va  proimsito  nell'assemblea,  poco 
disposta,  in  quel  momento,  a  starla  a  sentire.  Né 
egli  errò  —  anche  questo  rimprovero  gli  fanno  — 
tralasciando  d'insistere  nella  riprovazione  delle  vio- 
lenze e  degli  eccessi  cui  lo  sciopero  aveva  dato 
luogo  ;  sia  perché  quel  punto  non  era  in  contro- 
versia (le  violenze  non  avevano  trovato,  né  era 
presumibile  trovassero,  alcun  lodatore)  ;  sia  perchè 
r  insistere  su  esse  avrebbe  ragionevolmente  fatto 
indurre  che  tutto  il  resto  dello  sciopero  gli  sembrasse 
da  incoraggiarsi:  il  che  non  era,  supponiamo,  nel 
suo  pensiero,  come  non  é  affatto  nel  nostro. 

Parimenti,  del  preteso  contrasto,  che  la  Stampa 
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crede  rilevare,  fra  la  nostra  e  l'opinione  di  Maironi, 
mettiamo  i)egno  che  Maironi  sarà  sorpreso  quanto 
noi  :  perocché  noi  riprovammo  come  lui  l' incubo, 
il  delirio,  gii  eccessi,  pur  aderendo  toio  corde  alla 
Ijrotesta  iniziale.  Isello  sciopero  generale  avve- 
nuto, molte  cose  sono  da  distinguere,  chi  non  abbia 
uno  zibaldone  al  posto  del  cervello  :  il  movente,  sa- 
crosanto, di  esso  ;  il  fatto  dello  sciopero  in  sé,  cor- 
relativo a  quel  movente  ;  le  sopraffazioni  episodi- 
che cui  diede  luogo  ;  l' intonazione  e  l' indirizzo 
che  gli  diedero  i  suoi  promotori  ed  interpreti,  nelle 
fasi  successive  ;  su  ciascuno  dei  quali  aspetti  è 
puerile  richiedere  un  unico  giudizio  sommario. 
Questo  anche  non  intese  V Adriatico,  che  dapprima 
ci  rimproverò  di  aver  detto  troppo  tardi  il  nostro 
pensiero  sullo  sciopero  ;  poi,  messogli  sotto  il  naso 
il  testo  dei  nostri  discorsi  pronunziati  all'Arena, 
scantonò  rinfacciandoci  non  più  di  aver  taciuto  il 
nostro  pensiero,  ma  il  suo  ;  e  spinse  la  liberalità 
fino  a  suggerirci  la  conclone  che,  secondo  lui, 
avremmo  dovuta  pronunciare  ai  40  mila  convenuti 
di  quei  Coiiizi,  conclone  che  si  può  riassumere 
così  :  «  voi  siete  dei  ribaldi,  dei  pazzi,  dei  rivol- 
tosi :  marche  !  all'officina,  o  fior  di  canaglie  !  »  Ah  ! 
demosteni  da  tavolino,  come  sono  allegri  i  postumi 
vostri  consigli  ! 

Or  noi  pensiamo  che,  non  solo  a  tutti  i  socialisti, 
ma  a  gran  parte  dei  deputati  di  Estrema  Sinistra, 
siano  comuni  e  pacifici  questi  principi  : 

1°  Che  lo  sciopero  generale  economico  è  in  sé 
stesso  un  assurdo.   La  dimostrazione  ne  fu  data 
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troppe  volte  perchè  sia  pregio  dell'opera  ripeterla 
ancora. 

2°  Che  lo  sciopero  generale  politico^  a  fine  di 
manifestazione,  di  protesta,  di  ammonimento, 
non  può  essere  respinto  e  condannato  in  via  asso- 
luta, ^oi  ci  permettiamo  di  chiedere  all'amico  Bar- 
zilai,  il  solo  che,  nell'adunanza  dell'  Estrema,  abbia 
sostenuto  con  franchezza  —  e  dobbiamo  dargliene 
lode  —  l'opposto  avviso,  se  egli  non  abbia  mai  par- 
tecipato, col  cuore  e  con  la  parola,  alla  manife- 
stazione proletaria  del  1°  maggio.  Ora  se  il  1°  mag- 
gio —  sciopero  generale  politico  per  eccellenza,  e 
mondiale  per  giunta  —  ha  conquistato  diritto  di 
cittadinanza  in  tutti  i  paesi  più  civili,  come  affer- 
mazione della  energia  cosciente  del  proletariato  e 
de'  suoi  voti  generici  per  la  giornata  di  otto  ore  e 
per  le  leggi  sociali  ;  come  si  potrebbero  condannare, 
in  via  di  massima,  altre  manifestazioni  congeneri, 
ma  anche  più  precise  e  concrete,  rispondenti  a  una 
profonda  commozione  dell'anima  popolare  ?  Se  il 
diritto  è  ammesso  della  collettiva  sospensione  del 
lavoro,  se  il  fatto  di  vigorose  manifestazioni  popo- 
lari non  può  certo  essere  sconfessato  da  chi  ha  spi- 
rito e  cuore  democratico,  se  —  come  è  evidente  — 
lo  sciopero  generale  politico  è  appunto  la  più  vigo- 
rosa e  impressionante  forma  di  manifestazione  po- 
litica che  possa  farsi  dal  proletariato,  con  qua! 
logica  lo  rifiuteremo  ?  J 

30  Che  lo  sciopero  generale  è  un'arma  a  doppio 
taglio,  da  usarsene  con  estrema  cautela,  in  casi  ec- 
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cezionalissimi,  e  da  non  potersi  mai  erigere  a  mezzo 
normale  di  lotta  proletaria.  Soltanto  Enrico  Leone 
sostenne  neìVAvauli  !  un  diverso  avviso:  ma  cre- 
diamo che  la  sua  rimanga,  in  tutto  il  partito  socia- 
lista, un'opinione  solitaria.  Data  la  mentalità  arre- 
trata, la  scarsa  educazione  politica  e  la  ancora 
deficiente  solidarietà  delle  masse  operaie;  data  la 
esistenza,  soprattutto  nei  grandi  centri,  di  sotto- 
strati sociali,  pronti  semjDre  a  pescare  nel  torbido, 
profittando  di  ogni  commozione  popolare  per  sfo- 
gare i  loro  istinti  brutali  ;  è  estremamente  diffìcile 
che  uno  sciopero  generale  non  trascenda  in  atti 
di  violenza  ;  i  quali,  per  essere  strettamente  con- 
nessi collo  sciopero,  rimbalzano  luce  sinistra  sulla 
manifestazione  di  cui  sono  episodi.  Con  che  non 
intendiamo  consentire  nell'opinione  che  i  conflitti, 
gli  eccessi,  gli  atti  di  teppismo  siano  parte  inte- 
grante e  conseguenza  inesorabile  dello  sciopero  ge- 
nerale :  basterebbe  l'esempio  già  citato  del  1®  mag- 
gio, che  appunto,  nei  primordi,  suscitò  consimili 
terrori  e  sono  ormai  quattordici  anni  che  si  affanna 
a  smentirli  ;  basterebbe,  in  questa  recente  occa- 
sione, l'esempio  eloquentissimo  di  Monza,  la  pic- 
cola Manchester  di  Lombardia,  che  fu  prima  a 
dare  il  segnale,  dove  diecimila  operai  abbandona- 
rono gli  stabilimenti  il  giovedì  a  mezzogiorno  per 
riprendere  il  lavoro  la  mattina  del  sabato,  compatti 
e  disciplinati  come  l'avevano  lasciato,  senza  che 
alcun  atto  di  violenza  fosse  lamentato.  A  parte  ciò, 
il  ripetersi  frequente  dello  sciopero  generale  poli- 
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tico,  anche  il  più  civile  e  pacifico,  mentre  da  un  lato, 
per  la  stessa  sua  frequenza,  lo  destituirebbe  di 
ogni  benefico  effetto  'norale,  dall'altro  canto,  tur- 
bando violentemente  i  rapporti  ordinari  della  vita 
economica,  non  potrebbe  che  condurre  a  risultati 
di  reazione.  È  impossibile  concepire  che  le  classi 
padronali,  che  i  ceti  commerciali,  che  gli  stessi  cit- 
tadini di  ogni  ordine,  i  quali  dallo  sciopero  generale 
sentono  turbati  i  loro  più  vitali  mteressi,  non  rea- 
giscano e  non  premano  sul  Goyerno  per  ottenere 
leggi  compressive  —  che  sarebbero  indubbiamente 
consentite  dalle  maggioranze  parlamentari  e  favo- 
rite nella  loro  applicazione  dalla  maggioranza  del 
paese  —  quando  lo  sciopero  generale  diventasse 
un  metodo  di  lotta  e  di  protesta  periodicamente 
adottato.  È  indubitabile  che,  in  questo  caso,  ogni 
spediente  verrebbe  posto  in  opera  —  vincolo  di 
cauzioni  imposto  agli  operai,  introduzione  acce- 
lerata di  macchine  con  aumento  conseguente  di 
disoccupazione  permanente,  addestramento  di  lirii- 
miri,  ecc.  —  per  ovviare  al  pericolo  ;  che  alle  nuove 
leggi  si  aggiungerebbe  un  rincrudimento  della  giuri- 
sprudenza nei  rapporti  della  responsabilità  civile 
per  rottura  di  contratto,  sia  rispetto  agli  operai, 
sia  rispetto  ai  loro  capi  e  rappresentanti  ;  che  ogni 
sorta  di  rappresaglie  —  serrate,  boicottaggi,  li- 
cenziamenti —  avrebbe  luogo  e  parrebbe  giustifi- 
cata ;  che  infine  la  causa  proletaria  perderebbe  tutto 
quell'ambiente  di  simpatie,  di  presidi,  di  incorag- 
giamenti, che  le  è  assolutamente  necessario  per  le 
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sue  graduali  conquiste,  il  proletariato  si  isolerebbe 
nella  società,  nella  quale  esso  non  è  ancora  maggio- 
ranza numerica  né  forza  prevalente,  e  l'esaspera- 
zione dei  ceti  dirigenti  condurrebbe  il  conflitto 
delle  classi  a  un  grado  di  tensione  cronica,  che  osta- 
colerebbe qualsiasi  possibilità  di  riforme  e  di  pro- 
gressi popolari  i  quali  —  senza  il  consenso  morale 
di  gran  parte  della  cittadinanza  —  non  riescireb- 
bero  possibili. 

40  Che,  ad  evitare  questi  effetti,  lo  sciopero  ge- 
nerale dev'essere  breve,  proporsi  un  fine  ben  de- 
terminato e  facilmente  conseguibile,  essere  diretto 
con  spirito  di  concordia  e  con  chiarezza  di  propo- 
siti da  rappresentanti  autorevoli,  godenti  la  fiducia 
delle  masse.  Solo  a  questi  patti  —  che  non  è  fa- 
cile, lo  ammettiamo,  veder  tutti  avverati  —  è  pos- 
sibile che  lo  sciopero  generale  politico  resti  conte- 
nuto nei  liirdti  che  ragionevolmente  può  proporsi. 
Essenziale  soprattutto  è  la  brevità,  poiché  è  chiaro 
che  lo  sciopero  ferisce  innanzi  tutto  quella  massa 
operaia  cui  vengono  a  mancare  i  salari,  la  cui  mag- 
gioranza ha  scarsissime  riserve  e  gode  di  un  cre- 
dito estremamente  limitato,  che  non  può  essere 
tutta  quanta  ed  ugualmente  disposta  fuorché  ad 
un  breve  sacrificio  :  onde,  se  il  sacrificio  si  prolun- 
ghi, è  fatale  nella  massa  medesima  la  diserzione 
parziale  e  il  conflitto  fra  compagni,  inevitabile 
r  intervento  della  forza,  probabili  le  sciagure, 
certo  insomma  il  tralignare  del  movimento. 

50  Che,  allo  stesso  scopo,  deve  lo  sciopero  ri- 
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spettare  i  servizi  pubblici  essenziali,  le  produzioni 
di  assoluta  necessità  generale  —  la  luce,  il  pane, 
l'acqua  potabile,  i  servizi  igienici  e  sanitari,  le  co- 
municazioni postali  e  telegrafiche,  la  stampa  quo- 
tidiana, ecc.  La  soppressione  di  questi  servizi,  men- 
tre non  è  necessaria  alla  solennità  della  protesta 
o  della  manifestazione  popolare,  offende  le  ragioni 
supreme  della  civiltà,  pregiudiziali  a  qualsiasi  lotta 
politica  o  di  classe,  riesce  deleteria  agli  stessi  fini 
dello  sciopero,  scliierando  contro  di  esso  le  resi- 
stenze, non  pure  di  una  classe  sociale  o  del  Governo, 
ma  di  quasi  tutta  la  popolazione,  non  esclusa  la 
maggioranza  degU  stessi  operai  —  e  rafforza  pode- 
rosamente quelle  correnti  reazionarie,  delle  quali 
già  dicemmo  più  sopra.  Lo  sciopero,  senza  queste 
cautele,  ferisce  se  stesso  e  la  causa  cui  dovrebbe 
servire. 

6<^  Che,  infine  —  quando  lo  sciopero  è  scop- 
piato —  debbono  gli  uomini,  che  godono  di  auto- 
rità sulle  masse,  lo  approvino  o  no,  farvi  atto  di 
presenza,  per  dire  in  esso  intero  il  proprio  pensiero 
e  spendere  ogni  loro  influenza  al  fine  di  contenerlo 
—  nell'  interesse  del  proletariato  medesimo  —  en- 
tro limiti  di  temperanza,  di  civiltà  e  di  ragione. 

Senza  la  pretesa  di  aver  tracciato  m  poche  Unee 
il  «  manuale  del  perfetto  sciopero  politico  »  : —  fe- 
nomeno che  sarebbe  pedantesco  presumere  di  co- 
dificare, nei  minuti  particolari,  stringendolo  entro 
il  letto  di  Procuste  di  un  troppo  s.chizzinoso  Ga- 
lateo —  pensiamo  che  suppergiù  a  questi  principi  di 
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senso  comime  intnitivo  —  che  non  è  nostra  colpa 
se  non  possono  ridursi  alla  tenue  formuletta  re- 
cisa, delizia  degli  spiriti  semplici  ed  accidiosi  — 
sottoscriverebbero,  smentendo  la  asserita  «  confu- 
sione delle  lingue  »,  gli  otto  decimi  almeno  dei  de- 
putati di  Estrema  Sinistra,  e  la  enorme  maggio- 
ranza di  quanti  all'organizzazione  e  all'azione  pro- 
letaria consacrarono  —  spinti  da  una  fede  severa  — 
il  meglio  del  loro  cervello  e  dell'anima  loro. 


k 


Non  certo  a  questi  o  a  somiglianti  principi  s' in- 
formarono coloro  —  i  nomi  sono  risaputi  —  che, 
dalla  sede  della  Camera  del  Lavoro  e  dal  pulvinare 
dell'Arena  milanese,  dettarono  al  recente  sciopero 
generale  il  significato  e  le  leggi,  riescendo  a  farlo 
apparire  come  la  loro  esclusiva  vittoria.  Costoro 
hanno  recato  qui,  dal  Congresso  di  Brescia,  la 
teorica  del  sasso  che.  scagliato  nella  macchina 
sociale,  ne  arresta  e  ne  infrange  il  congegno,  e 
il  prodigio  dell'atto  risolutivo,  e  il  miraggio  del 
liberatore  colpo  di  mano.  Per  essi,  gli  omicidi 
impuniti  della  polizia,  i  poveri  morti  di  Buggerru, 
di  Castelluzzo  e  di  Sestri,  il  dolore  non  mentito 
e  la  virile  protesta  dei  lavoratori,  reclamanti  Tin- 
violabilità  della  vita  dei  loro  fratelli,  non  furono, 
non  dovevano  essere,  se  non  il  confessato  pretesto 
ai  primi  esperimenti  pratici  della  loro  dottrina. 

Nello  svolgimento  della  quale  —  rendiamo  loro 
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il  meritato  onore  —  essi  fiirono  del  tntto  conse- 
guentij  ne  si  sentirono  inceppati  da  esitante  o  da 
scrupoli  umani.  Alleatisi  —  essi,  cui  manca  la  pa- 
tente e  non  gioverebbe  —  a  qualche  anarchico  pa- 
tentato —  e  gli  anarchici  erano  i  soli  che  doves- 
sero sentirsi  a  loro  agio  in  quell'avventura  —  ;  sop- 
pressa per  tutti,  tranne  che  per  sé,  la  voce  molesta 
e  il  temuto  controllo  della  stampa  quotidiana  d'ogni 
colore  ;  inanimiti  a  facile  eroismo  dalla  latitanza, 
ordinata  dal  Governo,  degli  agenti  della  pubblica 
forza  ;  iniziarono  la  loro  predicazione  ingegnandosi 
di  persuadere  alla  folla  scioperante,  convenuta  ai 
Comizi,  esser  essa,  per  un  nuovo  e  peregrino  por- 
tento, con  una  piccola  anticipazione  umoristica 
dell'anno  duemila,  divenuta,  senza  sforzo  e  d'  un 
balzo,  la  sola  ed  assoluta  signora,  non  pure  di  ima 
grande  città,  ma  dell'  intera  nazione  ;  costituirono 
una  grottesca  parodia  di  Governo  provvisorio,  ema- 
nante uMsi  e  prescrivente  alla  Municipalità  la 
forma  e  il  tenore  dei  manifesti  ufficiali  ;  presunsero 
di  impartire  ordini,  come  a  liberti,  ai  deputati  del 
popolo  e  di  dichiararne,  a  loro  libito,  la  decadenza 
dal  mandato  ;  improvvisarono  una  polizia  per  loro 
uso  e  risuscitarono,  nella  cittadinanza,  i  ricordi  e 
il  senso  di  terrore  delle  esecrabili  giornate  dello 
stato  d'assedio  ;  tentarono  di  lanciare  una  valanga 
di  popolo,  sovreccitato  e  minaccioso,  all'assalto 
notturno  delle  sedi  dei  ferrovieri,  per  imporre  ad 
essi,  renitenti  (e  perciò  proclamati  «indegni  de 
nome  di  lavoratori  »),  la  solidarietà  dello  sciopero 
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e,  poiché  il  tentativo  —  gravido  di  possibili  dolo- 
rosi conflitti  —  fu  sventato,  essi,  sovrapponendosi 
al  voto  —  concertato  con  loro  medesimi  !  —  dei 
rappresentanti  le  organizzazioni  proletarie,  riten- 
tarono la  prova  abortita,  adoprandosi  a  prolun- 
gare di  alcuni  giorni  —  perchè  poi  dovesse  spegnersi 
in  una  miserabile  agonia  carnevalesca  —  lo  scio- 
pero già  languente  ed  esinanito.  Promisero  solen- 
nemente nei  Comizi  la  caduta  del  Governo,  prima 
della  quale  l'astensione  dal  lavoro  non  doveva  — 
cosi  proclamarono  —  a  nessun  patto  cessare  ;  e, 
contro  chi  ammoniva  della  fraudolenta  follia  di 
così  fatti  propositi,  suscitarono  i  fischi  e  gli  urli 
della  folla,  ebbra  già  in  parte  del  propinato  ve- 
leno ;  ma  a  distanza  di  poche  ore  —  spettacolo 
ameno  di  ilotismo  —  rimangiavansi  con  gesuitici 
rigiri  di  frasi,  arcifìschiati  a  loro  volta  dalla  massa 
truffata  e  delusa,  le  spavalde  promesse  della  vigi- 
lia, e  mascheravano  la  ritirata  protestando  quello 
essere  stato  nient'altro  che  un  primo  sperimento  di 
mobilitazione  proletaria,  da  riprendersi  «  per  tini 
più  ampi  »  a  una  ventura  occasione  :  nella  quale 
non  il  solo  Governo,  ne  la  sola  forma  di  Governo, 
ma  ben  altro  si  sarebbe  spazzato  via  ;  come  disse 
un  dei  loro  più  accreditati  oratori,  «  si  sarebbero 
mandati  all'aria  baracca  e  burattini  )>.  E,  in  quel 
documento  da  manicomio  che  ebbe  nome  di  sup- 
plemento aM' Avanguardia  e  di  «  Bollettino  della 
Camera  del  Lavoro  »,  qualificarono  la  loro  effimera 
orgia  personale  «  dittatura  del  proletariato  »  ! 
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Ora,  se  tutto  ciò  è  molto  triste,  se  questa  farsa, 
che  potea  volgere  al  tragico  —  e,  se  non  volse,  non 
fu  merito  certamente  degli  allegri  impresari  che 
r  hanno  messa  in  iscena  —  lascia  impresso  un  in- 
cancellabile stigma  sul  generoso  movimento  pro- 
letario nel  quale  parassiticamente  si  insinuò  ed  al 
quale  artificialmente  si  sovrappose  —  sarebbe 
tuttavia  mancanza  d'ogni  acume  politico,  o  de- 
lirio di  piccoli  borghesi  spaventati  e  tremanti,  con- 
fondere una  cosa  coll'altra  e  pretendere  dell'  una 
e  dell'altra  un  unico  ed  uguale  giudizio.  No,  la 
predicazione,  fra  pazzesca  e  maccheronica,  dei  La- 
briola e  dei  Mocchi,  dei  Corradi  e  dei  Lazzari  — 
questo  epifenomeno  transeunte  e  quasi  unicamente 
milanese  dello  sciopero  generale  politico  —  non  è 
stata  affatto  io  sciopero,  né  fu  di  esso  la  conseguenza 
necessaria  e  inscindibile.  Diciamo  di  più  :  essa  non 
fu  l'opera,  discussa,  consaputa,  voluta,  della  Ca- 
mera dei  Lavoro,  delle  organizzazioni  proletarie  ; 
le  quali,  se,  per  vero,  non  reagirono  —  dando  segno 
con  ciò  di  una  ancora  troppo  scarsa  consapevolezza 
ed  educazione  politica  —  non  perciò  si  confessarono 
complici,  e  meditano  certamente  in  quest'ora  la 
portata  e  le  conseguenze  possibili  dell'avvenuto  ; 
e  presso  le  quali,  di  poi,  la  loro  Commissione  ese- 
cutiva non  trovò  miglior  via  di  salvezza  che  pro- 
porre e  far  accogliere  —  con  astuta  abiUtà  di  senti- 
mentali pretesti  —  la  rimmcia  ad  ogni  discussione. 
Perocché,  dall'analisi  postuma  dei  fatti,  essa  doveva 
temere  formidabile  il  risveglio  della  critica  nelle  co- 
scienze operaie  e  la  sua  propria  condanna. 
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Ma  se  una  Camera  del  Lavoro  —  si  comprende 
di  leggieri  —  potè  essere,  senza  troppi  guai,  il  sog- 
getto passivo  di  una  breve  gazzarra  che  non  penetrò 
le  sue  viscere,  ben  altrimenti  la  questione  si  pone 
davanti  al  partito  socialista  italiano.  Perocché  quei 
guidatori  .dello  sciopero  milanese,  quei  predica- 
tori della  violenza  redentrice,  quegli  apologisti 
della  «  piazza  »  conquistata  e  conquistatrice,  che  il 
lavoro  faticoso  e  complesso  dell'esercito  proletario 
tentano  ricondurre  alle  miserevoli  gesta  primitive 
dell'orda,  sono  pure  —  se  guardiamo  ai  quadri  — 
suoi  legittimi  figli.  Essi  stanno  alla  testa  di  una  sua 
Sezione,  anzi  di  queir  unica  Sezione  ufficiale,  nella 
quale  (lacrimevole  burla  !)  si  vorrebbero  costrin- 
gere a  domicilio  coatto  tutti  i  socialisti  milanesi  ; 
essi  pubblicano  un  loro  giornale,  che  si  giova  del 
prestigio  e  dell'egida  del  par: ito  socialista  italiano, 
non  importa  se  per  dissolverlo  e  per  vituperarlo, 
e  nel  quale  —  è  giustizia  riconoscerlo  —  niima  fo- 
glia pudibonda  di  fico  dissimula  la  fede  e  i  propo- 
siti loro.  Con  essi  più  d'  un  nostro  compagno  della 
vecchia  guardia  fraternizza  nei  bivacchi  d' una 
battaglia,  reputata  comune  ;  di  loro  altri  compagni 
si  valsero,  come  di  ausilio  decisivo,  per  salire  alle 
più  sublimi  vette  del  partito  ;  e  il  Congresso  di 
Bologna  li  issò  —  sia  pure  per  persone  interposte  — 
a  spartirsi  i  posti  nella  Direzione  del  partito.  Ond'  è 
che,  se  parlarono  ed  agirono  ieri,  se  domani  parie- 
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ranno  e  agiranno  in  nome  del  partito  socialista  ita- 
lianOj  usarono  ed  useranno  del  loro  buon  diritto. 

Si  chiede  :  il  partito  socialista  italiano,  i  depu- 
tati del  Gruppo  parlamentare,  riconoscono  questa 
solidarietà,  che  prorompe  dalle  cose  ?  —  Si  badi  : 
finché  il  dissidio  rimaneva  nei  libri,  nelle  formule, 
negli  articoli  di  giornale  e  negli  ordini  del  giorno, 
era  possibile  —  non  diciamo  fosse  onesto  — ■  fare  il 
trasognato  e  lo  gnorri  ;  parlare,  crollando  le  spalle, 
di  beghe  personali  ;  gingillarsi  in  restrizioni  mentali, 
scantonare  inneggiando  alla  libertà  della  critica 
e  alla  disciplina  nell'azione,  scovare  il  comodo 
alibi  delle  tendenze  intermedie  ;  sconfessare,  nei 
momenti  bruschi,  «  caso  per  caso  )>,  gli  speculatori 
suir  ingenuità  delle  masse,  e  schernire  sistematica- 
mente gli  operosi  artefici  del  lavoro  di  riforme  ;  e 
alle  antitesi  più  violente  opporre  —  come  la  croce 
a  Mefistofele  —  il  feticcio  e  il  gioco  di  parole  del- 
l' unità,  del  partito.  L' indirizzo,  dato  dalla  Fede- 
razione socialista  —  nella  pelle  della  Camera  del 
Lavoro  milanese  —  allo  sciopero  generale  politico, 
rompe  brutalmente  tutte  queste  cabale.  Qui  le  idee 
diventano  persone,  le  formule  fatti  ;  e  i  fatti  del- 
l'oggi preludono  nettamente,  clamorosamente,  a 
quelli  del  domani.  Nel  crocicchio  dello  sciopero  ge- 
nerale è  in  questione  tutta  quanta  l'azione  del  par- 
tito socialista,  è  in  questione  tutto  il  socialismo. 

Da  un  lato  :  educazione  delle  coscienze  e  della 
solidarietà  proletaria  nella  resistenza,  nella  coo- 
perazione, nell'arringo  elettorale  amministrativo  e 
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politico  ;  studio,  propaganda,  conquista  di  istituti, 
di  leggi,  di  costumi  tutelatoli  del  lavoro,  procac- 
ciatori di  forze  intellettive,  tecniche,  morali,  pre- 
sidianti  il  proletariato  nella  lotta  di  classe  quoti- 
diana ;  penetrazione  graduale  ed  intensa  della 
classe  i)roletaria,  dei  suoi  rappresentanti,  della  sua 
influenza  nelle  posizioni  politiche  riserbate  fino  a 
ieri  agli  uomini,  ai  rappresentanti,  alle  esclusive 
influenze  della  classe  borghese  ;  abilitazione  sem- 
pre maggiore  alla  gestione  diretta  della  società  eco- 
nomica e  politica  ;  preparazione  e  salvaguardia  di 
ordinamenti  di  Governo  schiettamente  democra- 
tici e  arditamente  riformatori  ;  lotta  di  classe  ef- 
ficace, accorta,  coordinata  alla  potenzialità  dello 
sviluppo  generale  economico,  misurata,  civile  ;  ri- 
voluzione preparata  e  guarentita  dall'evoluzione. 

Dal  lato  opposto  :  abbacinamento  delle  coscienze 
proletarie  coli'  illusione  di  una  forza  invincibile  — 
non  potenziale,  ma  attuale  —  inesistente  nel  fatto 
o  appena  iniziale  ;  conseguente  disdegno  dell'elet- 
torato, del  Parlamento,  delle  riforme  legislative, 
considerate  come  tranelli  che  rinforzano  e  guaren- 
tiscono il  dominio  di  classe  della  borghesia  ;  esal- 
tazione della  conquista  immediata  ed  in  blocco 
del  potere  ;  miraggio  di  dittature  proletarie,  otte- 
nute nella  jjiazza,  con  movimenti  di  piazza  ;  ab- 
bandono necessario  di  ogni  paziente  lavorìo  di 
preparazione  e  costruzione  positiva  ;  lotta  di  classe 
sfrenata,  selvaggia,  distruggitrice  delle  forze  eco- 
nomiche, interrotta  periodicamente  da  convulsioni 
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e  da  reazioni  sanguinose  ;  sfacelo  e  schiacciamento 
inevitabile  delle  organizzazioni  proletarie  ;  provo- 
cazione di  leggi  restrittive,  coercitive,  immobiliz- 
zanti ;  impossibilità  di  ogni  Governo  democratico  ; 
miseria  crescente,  fìsica  e  morale  ;  rivoluzione  com- 
messa alla  taumaturgica  virtù  del  miracolo. 

Fra  le  due  strade  non  un  punto  comune.  L'  una, 
per  faticose  ascensioni,  va  dritta  al  socialismo  : 
l'altra  serpeggia  nello  statu  quo  peggiorato  e  preci- 
pita alla  reazione.  Impossibile  cercare  la  scappa- 
toia di  un  sentiero  intermedio.  Il  partito  socialista 
non  ha  che  da  scegliere. 

Ma  la  scelta  è  vana,  se  alla  scelta  non  segua  ala- 
cre, immediata,  l'azione.  La  migliore  delle  strade 
non  conduce  aUa  mèta  chi  non  vi  si  inoltri.  E,  se  la 
via  delle  riforme  è  disertata  —  è  fatale,  per  quanto 
sterile,  l' insurrezione  dei  bisogni,  anche  incontro 
al  disastro. 

Senonchè  il  dilemma  non  si  pone  al  solo  partito 
socialista.  Non  ad  esso  soltanto  incombe  la  dire- 
zione e  la  responsabilità  del  movimento  sociale  ; 
questo  non  è  l'opera  di  sola  una  classe.  Tutti  i  par- 
titi popolari,  tutti  i  Gruppi  dell'  Estrema  Sinistra 
sollecita  la  stessa  questione.  Quello,  che  parve,  e 
non  era,  un  dissidio  di  tendenze  socialiste  nel  par- 
tito socialista,  si  allarga  ai  partiti  vicini  nel  suo 
aspetto  più  vero,  di  questione  soprattutto  morale  : 
è  il  conflitto,  in  sostanza,  fra  l'azione  positiva  e  il 
nichilismo  frasaiolo,  fra  la  probità  politica  e  l'istrio- 
nismo personale,  fra  democrazia  e  demagogismo. 
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Quest'  ultimo  non  è  un  privilegio  del  partito  socia- 
lista. 

La  scossa,  che  gli  ultimi  eventi  impressero  alla 
sensibilità  politica  del  nostro  paese,  ha  precipitato 
indubbiamente  la  situazione.  Le  torbide  correnti 
reazionarie,  fiutato  il  vento  propizio,  premono  per 
la  convocazione  dei  Comizi,  imperversano  contro 
i  sussidi  alle  Camere  di  Lavoro,  tempestano  per 
aver  leggi  di  ferro  sui  pubblici  servizi.  L'ora  delle 
responsabilità  è  scoccata  per  tutti  :  anche  per  la 
Estrema  Sinistra.  Se  questa  non  vuol  rimanere  una 
semplice  espressione  topografica  —  come  la  definì 
il  Barzilai  —  o  l'organo  sportivo  ed  inutile  di  una 
vacua  politica  di  parata  e  di  frasi,  buono  tutt'al 
più  nei  momenti  eccezionali  che  forse  non  si  ri- 
presenteranno mai  più  nel  Parlamento  italiano  ; 
se  le  preme  ricuperare  le  forze  formidabili  che  lasciò 
sfuggirsi  dal  pugno  ;  colga  l'ora  ;  sarà  tardi  do- 
mani. Per  immensi  che  siano  i  suoi  peccati,  essa  è 
ancora  una  forza,  una  delle  massime  forze.  Essa 
può  essere^  se  vuole  ;  altro  non  vediamo  che  possa 
essere  in  sua  vece.  Senza  lei  il  Parlamento  parrebbe 
un  cimitero  agli  stessi  conservatori  più  illuminati. 
La  nazione  —  anche  i  recenti  Congressi  1'  hanno 
attestato  —  e  cioè  quante  sono  in  Italia  forze  ani- 
mose e  operose  si  volgono  a  lei  come  per  istinto  o 
per  tradizione.  Il  paese  è  assetato  di  riforme  de- 
mocratiche. Esso  sarà  con  chi  sventolerà  la  bandiera 
delle  riforme  e  darà  affidamento  di  volerle  attuate 
ad  ogni  costo.  Un  programma  preciso  e  una  alleanza 
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di  ferro  contro  chi  comunque  lo  insidii  :  la  neces- 
sità del  momento  non  è  altra  che  questa. 

È  allucinazione  ?  Noi  pensiamo  che  le  prossime 
adunanze  dell'  Estrema  Sinistra  decideranno  le 
sue  proprie  fortune  e  le  fortune  del  paese. 


I 


IL    LIBKO    COME    STEIBIENTO 
DI  KEDENZIONE  SOCIALE 

{(ntica  Sociale,   V  aprile  1905,  XV,  N.   7,  pp.   101-102). 

Le  Biblioteche  popolari  sono  uno  dei  vecchi  dada 
«  riformisti  »  di  chi  dirige  questa  Rivista.  Sarà 
l'orse  una  diecina  di  anni,  egli  si  lasciò  intrufolare 
nel  Consiglio  di  Amministrazione  di  una  vecchia 
«  Società  promotrice  delle  biblioteche  popolari  »  esi- 
stente in  Milano,  sorta  con  grandi  speranze  nel  1867, 
sotto  gli  auspici  del  Baravalle,  del  Cremona,  del 
Fano,  di  Luigi  Luzzatti  e  di  altri  valentuomini, 
che  l'aveiano,  il  12  maggio  di  quell'anno,  solenne- 
mente inaugurata,  proponendole  come  ideale  i 
risultati  meravigliosi  delle  Società  analoghe  dell'Al- 
sazia, del  Belgio,  della  Germania,  dell'  Inghil- 
terra, dell'America  :  dei  paesi  dove  fin  d'allora  si 
era  intesa  la  potenza  del  li])ro  come  educatore, 
come  consolatore,  come  tonico  dello  spirito  umano 
—  come  prosecutore  soprattutto  dell'opera  della 
scuola,  la  quale,  se  la  consuetudine  della  lettura 
svariata  non  nasca  da  essa  e  non  la  secondi,  di- 
venta un  semplice  quanto  inutile  martirio  per  i 
figli  del  popolo,  e  ben  presto  ne  marciscono  i  frutti. 
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La  «  Società  promotrice  »  aveva  ben  presto  però 
tradite  quelle  speranze  e  quegli  auspici  ;  aveva  sof- 
ferto il  destino  che  in  Italia  —  per  mancanza  di 
tenacia,  soprattutto  —  colpisce  la  più  parte  delle 
istituzioni  geniali  che  vi  si  fondano,  ^on  solo  non 
aveva  «  promosso  »  un  bel  nulla  fuori  di  ]\Iilano, 
ma  anche  l' unica  Biblioteca  popolare  milanese 
era  divenuta  la  preda  delle  muffe  e  dei  ragnateli. 

Dotata  di  un  cospicuo  numero  di  volumi  —  oltre 
30  mila  —  ma  in  gran  parte  classici  o  superati  dallo 
sviluppo  scientifico  e  disadatti  allo  scopo  —  essa 
lin  itavasi  poco  più  che  a  fornire  le  traduzioni  belle 
e  I  i;te  agli  scolaretti  fuggifatica  delle  scuole  medie, 
e  un  certo  numero  di  romanzi,  e  non  sempre  dei 
migliori,  ai  disoccupati,  alle  portinaie,  ài  convale- 
scenti del  quartiere  —  uno  dei  quartieri  più  vecchi 
della  vecchia  Milano,  lontano  da  ogni  movimento 
operaio  moderno.  Di  poi  la  Biblioteca  peregTioò 
per  varie  sedi,  perseguitata  dal  Municipio  che,  in 
compenso  del  «  favore  »  di  fornirle  un  meschino 
locale  a  straccia  mercato,  la  obbligava  ad  ogni 
tratto  a  sloggiare,  come  uno  studente  che  vive 
sulle  camere  ammobighate,  indebitandosi  per  le 
spese  dei  trasporti,  obbligata  a  lunghi  periodi  di 
chiusura  per  rimettersi  in  ordine,  perdendo  libri 
e  perdendo  credito  e  clientela. 

Esserne  consigliere  d'amministrazione  non  era 
dunque  grande  lusinga  all'amor  proprio,  né  forniva 
grandi  soddisfazioni  di  coscienza.  Pure  chi  scrive 
queste  Linee  vi  rimase  ostinatamente  —  si  adoperò 
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anzi  a  ottenerle  anche  la  erezione  in  ente  morale  — 
sempre  nell'attesa  della  «  congiuntura  propizia  », 
che  permettesse  di  svolgere,  da  quel  vecchio  tronco 
insecchito,  nuovi  e  rigogliosi  rampolli  ! 

La  congiuntura  aspettata  si  risolveva  essenzial- 
mente in  un  po'  di  quattrini  (le  idee  sono  meno  dif- 
ficili a  trovarsi,  ma  inzitelloniscono  senza  i  quat- 
trini fecondatori),  per  dare  alla  vecchia  Biblioteca 
nuove  sedi,  nuovi  libri,  un  catalogo  a  disposizione 
di  tutti,  nuovo  personale.  Un  primo  tentativo  di 
interessare  ad  essa  le  organizzazioni  operaie,  rac- 
colte nella  Camera  del  Lavoro,  fallì  miseramente. 
Quando  prese  a  funzionare  1'  Umanitaria,  collo 
scopo  di  lenire  la  piaga  della  disoccupazione  e  di 
(c  aiutare  i  diseredati  a  rilevarsi  da  sé  »,  ci  parve 
che  uno  dei  mezzi  migliori  per  raggiungere  il  suo 
scopo  fosse  quello  di  rigenerare  la  vecchia  Biblio- 
teca, di  aiutarla  a  spandere  la  cultura,  a  «  illu- 
minare la  strada  »  di  coloro  che  hanno  bisogno 
di  rilevarsi  —  o  magari  di  non  cascare. 

Per  ventura,  non  parlammo  a  sordi.  Il  resto.... 
verrà  appreso  da  chi  leggerà  la  relazione  del  primo 
anno  di  vita  del  «  Consorzio  deUe  Biblioteche  po- 
polari »,  nella  quale  il  prof.  Fabietti  —  che  del 
Consorzio  è  insieme  l'anima  e  il  braccio  —  ha 
profuso  i  tesori  della  esperienza  acquistata  sull'ar- 
gomento. 

Questi  ricordi  personali  spiegano  perchè  non 
abbiamo  ritegno  da  invadere  un  paio  di  numeri 
della  Critica  con  parecchie  colonne  sul  toma  delle 
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Biblioteche  popolari.  Pensiamo  che  l' iniziativa 
milanese  possa  espandersi,  per  virtù  dell'esempio, 
in  altre  contrade,  dove  il  bisogno  ne  è  anche  mag- 
giore :  e  perciò  la  nozione  dei  particolari  anche  i 
più  mimiti,  che  generarono  il  nostro  successo,  non 
dev'essere  trascurata.  Le  cose  riescono  o  falliscono 
soprattutto  per  la  cura  o  per  la  negligenza  dei  par- 
ticolari minuti. 

Aggiungiamo,  per  completare  la  nostra  confes- 
sione, che  all'amore  —  altri  dica  all'infatuazione  — 
delle  Biblioteche  popolari  noi  siamo  venuti  dalla 
politica  e  soprattutto  per  motivi  politici.  Vi  siamo 
venuti  proprio  dal  socialismo. 

Lunge  da  noi  l' idea  che  le  Biblioteche  popolari 
debbano  servire  a  un  partito  :  ciò  equivarrebbe  a 
renderle  settarie  e  ad  ucciderle. 

Ma  r  esperienza  della  propaganda  nelle  masse 
ci  venne  mano  mano  convincendo  di  una  cosa  : 
che  l'efficacia  di  essa  era  paralizzata  soprattutto 
dalla  incoltura.  —  Che  l'istruzione  sia  un  bene  per 
tutti,  è  una  di  quelle  banali  verità  che  ci  si  fa  torto 
a  ripeterle,  e  che,  a  furia  di  venir  accettate  senza 
discussione,  cessano  di  essere  sentite,  e,  soprat- 
tutto, applicate.  Non  mette  conto  di  sostenerle, 
poiché  nessuno  le  nega  ;  e  diventano  verità  morte, 
che  non  appassionano  e  non  muovono  anima  viva. 

Nei  ci  siamo  più  volte  accaniti  a  ricercare  la  ra- 
gione della  relativa  sterilità  della  nostra  azione 
nelle  discordie  fraterne,  nella  apatia  degli  uni  e 
nella  impulsività  degli  altri,  nel  ciarlatanismo  e 
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nella  mala  fede....  Tutte  ragioni  effettive,  ma  non 
ragioni  decisive  né  ultime.  Al  disotto,  come  causa 
generale,  come  condizione  necessaria  se  non  sem- 
pre sufficiente,  sta  la  incoltura  e  l' inerzia  di  spirito 
di  quelle  masse,  che  sono  l'oggetto  della  propa- 
ganda. 

Neil'  incoltura  e  nell'  inerzia  dello  spirito,  i  mi- 
gliori germi  o  non  fruttificano  o  danno  frutti  at- 
tossicati. Le  formule,  intese  meccanicamente,  di- 
ventano inganni.  La  propaganda,  unilateralmente 
interpretata,  la  lettura  (nel  miglior  caso)  di  un  solo 
giornale,  sempre  quello,  produce  vere  ed  inconscie 
deformazioni  del  criterio.  La  politica  compie  opera, 
anziché  educativa,  inconsapevolmente  pervertitrice. 

Il  rimedio  a  questo  male  non  é  altro  che  il  Libro  : 
il  libro  seminato  dappertutto  ;  il  libro  che  cerca  il 
lettore,  lo  adesca,  lo  invesca,  lo  persegue,  se  ne  im- 
possessa ;  il  libro  che  é  coltura,  che  è  ginnastica, 
che  è  luce,  che  é  redenzione.  E  la  Biblioteca  popo- 
lare —  se  trionfa  —  non  solo  metterà  il  libro  in 
valore,  gli  darà  la  vita  che  gli  manca  ;  ma  lo  creerà, 
lo  susciterà  ex  nono.  Per  la  legge  della  domanda 
che  provoca  l'offerta,  i  buoni  libri  popolari  saranno 
creati  dalla  esistenza  dei  lettori  educati  a  cercarli, 

I  socialisti  italiani,  se  concepissero  questa  ambi- 
zione, di  innamorare  dei  libri  il  proletariato  ;  di 
far  leggere  un  libro  al  mese  ad  ogni  operaio  (e  non 
importa  affatto  che  siano  sempre  libri  socialisti)  ; 
compirebbero,  crediamo,  opera  cento  volte  più 
rivoluzionaria  —  direttamente  o  indirettamente, 
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cioè  tanto  sugli  spiriti,  quanto  sullo  sviluppo  della 
produzione  —  che  non  con  alcune  migliaia  di  or- 
dini del  giorno  di  protesta  e  con  parecchie  diecine 
di  scioperi  generali. 

La  bestemmia  è  scritta.  Ci  sia  lieve  ora  l' imman- 
cabile anatema  dei  «  compagni  »  ! 


LA  VITTOEIA  DELLE  COSE 

(Critica  Sociale,  1°  ottobre  1908,  XVIII,  N.  19,  pp.  289-290). 

Si  è  detto,  da  più  parti,  che  è  stata  la  vittoria 
del  socialismo.  E  sta  bene,  se  con  ciò  s' intende 
che  il  partito  ha  dato,  nel  Congresso,  la  prova  di 
una  sincerità  e  di  una  maturità,  promettenti  per 
il  suo  avvenire  ;  che  le  correnti  di  idee,  che  minac- 
ciavano di  mandare  a  picco,  con  le  esagerazioni,  le 
impazienze,  le  unilateralità,  il  movimento  prole- 
tario, o  non  osarono  affacciarsi  o  vennero  sgomi- 
nate ;  che  le  speranze  dei  partiti  reazionari,  che 
attendevano,  dal  Congresso,  o  un  inasprirsi  degli 
interni  dissidi,  o  l'aprirsi  di  un  nuovo  conflitto  fra 
le  rappresentanze  delle  organizzazioni  operaie  e  il 
partito  socialista,  vennero  interamente  deluse  ; 
e  la  stizza  mal  dissimulata  di  certi  giornali  ne  è 
testimone  eloquente.  Indubbiamente  dal  Congresso 
di  Firenze,  il  partito  socialista  italiano,  che  vi  andò 
dubitoso  e  perplesso,  timido  quasi  di  sé,  uscì  rap- 
pacificato, integrato,  ringagliardito.  In  questo 
senso  è  vera  la  definizione  che  le  sue  deliberazioni 
segnarono  la  vittoria  del  sociahsmo. 

Ma  la  definizione  è  troppo  vaga.  H  socialismo, 
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come  già  il  cristianesimo,  come  ogni  grande  movi- 
mento di  idee  che  ne  esprime  —  e  ne  dissimula  — 
un  altro,  più  grande,  di  interessi,  tia  troppi  signifi- 
cati oramai  e  subisce  troppo  diverse  e  molteplici 
interpretazioni,  perchè  possa  parlarsi'  di  un  socia- 
lismo uno  e  indivisibile,  che  vince  o  che  perde  ; 
perchè  possa  identificarsi  con  uno  de'  suoi  atteg- 
giamenti o  con  una  delle  sue  fasi.  Chi  non  ricorda 
la  critica  spietata  che  fecero  Marx  ed  Engels  del 
cosiddetto  «  vero  socialismo  »  nel  Manijesto  dei  Co- 
munisti ?  È  invece  nel  socialismo  che  qualchecosa 
vince  od  è  ^ànto,  che  qualchecosa  progredisce  o 
s' in  voi  ve  —  fosse  pure  la  parte  sua  più  vitale, 
quella  che,  nel  presente,  contiene  già  il  germe  del 
suo  glorioso  avvenire. 

È  perciò  che  noi  intitoliamo  queste  rapide  im- 
pressioni con  l'epigrafe  :  «  la  vittoria  delle  cose  ». 
Diremo  poi  come  ed  in  che  senso  noi  vediamo,  nelle 
affermazioni  del  Congresso,  questa  impronta  rea- 
listica. ISiCppure  è  il  trionfo  di  una  tendenza  — 
fosse  pure  la  nostra  —  che,  secondo  noi,  caratte- 
rizzò il  Congresso.  Può  invero  V Avanti  !,  può  l'ot- 
timo Morgari  sforzarsi  a  sostenere  che  l' integra- 
lismo non  fu  debellato,  perchè  ad  esso,  o  all'ala 
destra  di  esso,  si  accostarono  i  riformisti,  abban- 
donando qualche  loro  carattere,  qualche  loro  aspi- 
razione troppo  democratica  e  non  abbastanza  so- 
cialista. Sarebbe  facile  dimostrargli  il  contrario  ; 
ma  sarebbe  inutilmente  crudele.  E  il  significato 
del  Congresso  è  più  complesso  e  più  alto. 
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Parimenti  s' ingannano  a  partito  quei  che  stanno 
a  disputare,  fra  Confederazione  generale  del  Lavoro 
e  partito  socialista,  chi  ebbe  il  disopra  ;  chi  ce- 
dette e  chi  sopraffece  ;  chi  dimostrò  maggiore  dispo- 
sizione e  capacità  di  assorbire....  o  di  essere  assor- 
bito. 

Secondo  noi,  la  questione  è,  semplicemente,  mal 
posta.  Essa  è  posta  così  da  chi  vede,  fra  cotesti  due 
enti,  un  antagonismo  di  sostanza,  che  è  assurdo, 
vorremmo  quasi  dire,  per  definizione  ;  chi  confonde 
le  competizioni  accidentali,  sempre  possibili,  ma 
superficiali  ed  effimere,  di  dati  uomini,  in  dati  mo- 
menti, con  la  essenza  medesima  del  movimento 
sociale.  ìsoìi  ha  mai  compreso  nulla  del  movimento 
socialista  chi  può  porre  la  questione  così.  Fra  la 
Confederazione  generale  del  Lavoro  —  ossia  fra  la 
corrente  più  determinata  e  più  forte  del  movimento 
proletario  —  e  il  partito  socialista,  non  può  essere 
antagonismo  profondo  e  durevole,  se  non  quando 
o  r  una  o  l'altro  d32enerino  e  si  unilateralizzino, 
r  una  nel  corporativismo  operaio,  e  l'altro  nel  dot- 
trinarismo settario.  Ma,  se  la  Confederazione  vuol 
compiere  in  tutta  la  pienezza  la  sua  azione  specifica, 
e  il  Partito  la  propria,  non  solo  non  vi  può  essere 
antagonismo  e  sopralì'azione  reciproca  —  che  sa- 
rebbe il  danno  di  entrambi  —  ma  1'  una  e  l'altro 
non  possono  operare  e  fiorire  se  non  nel  concorso 
attivo,  efficace  di  entrambi,  se  non  nel  reciproco 
aiuto  e  nella  mutua  difesa. 

Non  già  che  il  partito  socialista  sia  il  cervello,  e 
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l'organizzazione  operaia  le  braccia,  come  da  qual- 
cuno anche  si  va  novellando.  Questi  troppo  facili 
travestimenti  dell'antico  apologo  di  Menenio,  tolti 
in  prestito  a  una  anatomia  e  a  una  biologia  com- 
piacenti, non  presentano  neppure  quel  tonto  di 
verità  che  un  paragone  bere  scelto  può  contenere. 
Qui  l'analogia  è  fallace.  Organizzazione  operaia  e 
partito  socialista  sono  due  orga^ùsmi  distinti,  e 
hanno  ciascuno  un  proprio  apparato  locomotore 
e  un  proprio  cervello.  L  '  una  si  rivolge  alle  grandi 
masse  e  le  abbraccia  e  le  disciplina  e  le  spinge  al- 
l'assalto. L'altro  lavora  a  segnare  e  a  preparare  le 
vie  per  le  quali  quelle  masse  organizzate  dovranno 
passare.  Può  anche  darsi  che  gli  stessi  uomini,  o 
uomini  animati  da  un  medesimo  spirito,  compiano 
r  uno  e  l'altro  lavoro.  Ma  ciò,  che  si  dee  desiderare, 
non  è  l'assorbimento  dell'  un  lavoro  nell'altro,  ma 
il  felice  e  fecondo  loro  connubio. 

Or,  se  noi  guardiamo  alle  origini  del  partito  so- 
cialista, noi  troviamo  già  disegnata  —  ma  in  forma 
embrionale  e  schematica  —  la  duplicità  di  orga- 
nismo e  di  azione  e  la  necessaria  loro  armonia,  che 
nel  Congresso  di  Firenze  si  doveva  affermare  in 
proporzioni    e    con    effetti   più    vasti. 

Che  era,  infatti,  quel  «  doppio  aspetto  «  sotto  cui, 
già  nel  primo  programma  del  partito  dei  lavora- 
tori itaUani  —  Genova,  1892  —  si  dovea  profilare 
l'azione  proletaria  :  di  una  lotta  di  mestieri  per  i 
miglioramenti  immediati  della  vita  operaia,  e  di 
una  lotta  più  ampia,  intesa  a  conquistare  i  pubblici 
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poteri  ?  Soltanto,  mentre  allora  l'organizzazione 
era  infante  e  il  partito  quasi  un  desiderio  —  e  cosi 
il  gi'acile  organismo  pareva  uno  solo  —  oggi  V  una 
e  l'altro  fecero  i  muscoli  e  le  ossa  —  son  diventati 
persone  —  e  le  norme  della  convivenza  son  fatte 
più  difficili,  come  fra  adulti.  L'  una  e  l'altro  hanno 
esigenze  ed  esperienze  proprie  da  affacciare  e  da 
cimentare  al  controllo  reciproco.  Si  tratta  dunque, 
non  di  conflitto,  ma  di  specificazione  e  divisione  di 
lavoro  —  rispondenti  a  una  evoluzione  superiore, 
a  un  più  complesso  e  molteplice  stato  di  vita. 

L'apparire  di  Eigola  e  di  Chiesa  —  due  magnifici 
organizzatori  —  e  il  loro  balzare  nell'avanscena  del 
Congresso  socialista  hanno  questo  significato  :  essi 
dicono  tutta  l' importanza  che  il  movimento  ope- 
raio ha  preso  e  va  prendendo  sempre  di  più  nel- 
l'azione del  partito  socialista.  Ma  il  partito  socia- 
lista era  nato  appunto  per  questo  :  per  infondere 
al  movimento  operaio  una  importanza  superiore 
—  decisiva  —  nella  politica  e  nella  storia  del  paese. 
Considerare  questo  progresso  come  un  regresso, 
come  una  minaccia  o  un  pericolo  pel  partito  socia- 
lista, è  ignorare  l'abbiccì  della  teoria  socialista,  o 
I confondere  il  partito  con  un  club  di  aristocratici  e 
di  filosofanti. 
n  pericolo,  la  minaccia  vi  sarebbe  se  i  rappresen- 
tanti autorizzati  dell'organizzazione  rinnegassero  o 
respingessero  il  partito.  Ma  la  realtà  fu  il  contrario. 
Perchè  Eigola  e  Chiesa  —  e  nei  loro  discorsi  era 
pure  la  voce  e  l'accento  di  tutto  il  più  cosciente 
; 
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movimento  proletario  italiano  —  parlarono  esclu- 
sivamente come  socialisti.  Essi  invocarono  non  solo 
l'aiuto  del  partito,  ma  prospettarono  i  danni  irri- 
mediabili jche  reciprocamente  coglierebbero  orga- 
nizzazioni e  partito  se  non  dovessero  camminare 
di  conserva.  E  non  solo  nelle  grandi  linee  generali, 
nella  visione  dei  remoti  fini  da  raggiungere,  ma  nel- 
l'azione quotidiana,  nei  particolari  più  minuti  del 
metodo.  L  'esperienza  di  questi  quindici  anni  di 
storia  disse  agli  operai  organizzati  la  parola  mede- 
sima —  li  trasse  alla  stessa  conclusione  —  a  cui 
perveniva  il  partito.  E  chi  scrive  queste  linee  non 
poteva,  nel  suo  discorso  conclusivo,  se  non  fare  la 
parafrasi  —  in  altro  stile  —  dei  discorsi,  materiati 
di  esperienza  operaia,  di  Eigola  e  di  Chiesa. 

Nessuna  maggior  gioia  gli  poteva  derivare  che 
dalla  necessità  di  questo  plagio. 

Or  questa,  appunto,  è  stata  la  vittoria  delle  cose. 
Indubbiamente  il  riformismo,  teorizzando  ed  in- 
tuendo in  parte  quello  che  l'esperienza  operaia  do- 
veva cresimare,  ebbe  una  funzione  necessaria.  Ma 
il  suo  successo  sarà,  stato  tanto  maggiore  se  —  come 
noi  pensiamo  —  questa  sua  funzione  può  oggi  dirsi 
esauiita.  Se  il  movimento  operaio,  nelle  sue  cor- 
renti più  evolute,  abbandona  l'aberrazione  insur- 
rezionale e  il  mezzo  termine  integralista,  il  rifor- 
mismo vince  e  muore  nel  medesimo  istante.  Sono 
i  fatti,  anzi,  che  hanno  scinto  con  lui  e  per  lui. 

C  è  chi  temo  che  al  partito  poco  più  resti  da 
fare  ?  Siamo  dunque  così  prossimi  all'ultima  mèta  ? 
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C  è,  al  contrario,  da  ricominciare.  Ogni  fase  della 
vita  ci  risospinge  agli  inizi.  Il  metodo  —  che  trionfò 
come  tesi  —  attende  il  suo  svolgimento  nell'azione 
concreta.  Ma  è  l'azione  nutrita  dell'esperienza  di 
un  quindicennio,  sorretta  da  un  esercito  decupli- 
cato, liberata  dai  dubbi  e  dalle  ambagi  che  la  in- 
cepparono sin  qui.  È  1'  utopia  che  scende  in  terra 
—  il  conato  che  si  traduce  in  realtà  —  la  teoria,  il 
partito,  il  programma  che  diventano  storia. 


LE  SPESE  MILITAEI 
(Lettera  aperta  a  Leonida  Bissolati) 

(Critica  Sociale,  16  aprile  1909,  XIX,  N.  8,  pp.    113-115). 

<  Si  trattava  di  sapere  se  il  partito 
socialista  italiano  riconoscesse  la  Pa- 
tria e  la  necessità  di  armarla  :  nessuno 
depli  interlocutori  ha  detto  di  no.  Il 
che,  per  ora,  ci  pare  che  basti  ». 

(L.  ÉissOL ATI,  Avanti.',  18  aprile). 

Carissimo  Leonida, 

Conchiudendo  la  lunga  polemica,  agitatasi  nel 
giornale  centrale  del  partito  socialista,  intorno  alla 
difesa  nazionale  e  all'azione  dei  socialisti,  tu  noti 
—  come  è  riferito  in  epigrafe  —  che  su  un  punto 
è  constatato  l'accordo  fra  i  socialisti  italiani  :  sulla 
necessità  di  riconoscere  e  di  armare  la  patria.  E 
ti  pare  che  questo  basti  per  ora.  Non  solo  :  ma  tu 
pensi  di  avere,  con  siffatta  constatazione,  sgom- 
brato il  campo  della  discussione  dall'equivoco  di 
principio  :  quell'equivoco  (tu  scrivi)  in  vista  del 
quale  la  disputa  fu  aperta. 

Consenti  ni  di  non  ess^^ro  del  tutto  del  tuo  parere  ; 
e,  poiché  questo  avviene  rarissime  volte,  soprat- 
tutto in  argomenti  cl^e  tu  bai  lungamente  studiati 
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con  la  coscienziosità  ed  il  coraggio  che  son  propri 
del  tuo  pensiero,  sono  certo  che  tu  intenderai  il 
disagio  in  cui  mi  trovo  e  la  necessità  che  sento  di 
svelartelo  subito  ;  e  di  chiederti  chiarimento  e  ri- 
sposta a  dubbi,  che  non  credo  siano  soltanto  nel- 
l'animo mio. 


Fra  le  parecchie  questioni,  sulle  quali  il  Con- 
gresso di  Firenze  e  le  recenti  elezioni  diedero  a 
noi,  deputati  socialisti,  un  mandato  assolutamente 
preciso,  quella  delle  spese  miUtari  —  ossia,  del 
diniego  da  opporre  ad  ogni  loro  aumento  globale 
—  è  indubbiamente  la  più  urgente  e  la  più  pon- 
derosa. Essa  ha,  di  fronte  a  tutte  le  altre  questioni 
politiche,  a  tutte  le  proposte  di  riforme,  un  carat- 
tere assorbente  e  pregiudiziale. 

Ora,  io  ho  letto  con  qualche  attenzione  le  di- 
spute, che  su  questo  tema  vennero  stampate  sui 
nostri  giornali,  e  in  particolare  buìV Aranti  !  ;  ho 
letto  gli  articoli  di  Braccialarghe,  di  Enrico  Ferri, 
di  Sgarbi,  dei  due  Ciccotti,  di  Longobardi  e  di  Sylva 
Viviani  ;  ho  consultate  le  glosse  che,  meditatamente, 
tu  vi  hai  apposte  ;  e  ne  ho  concluso  (asserisco  dog- 
maticamente per  brevità,  ma  potrei  illustrare)  che, 
da  tutta  cotesta  polemica,  un  eqmvoco  non  fu  dis- 
sipato, anzi  un  capitale  equivoco  è  sorto. 

E  ciò  perchè,  quali  che  fossero  le  premesse,  le 
divagazioni,  le  cornici,  la  filosofia  insomma,  onde 
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quegli  articoli  erano  o  adornati  o  ingombrati  ;  un 
concetto,  un  movente,  una  finalità  esclusiva  e  sa- 
liente dava  ad  essi  valore  e  carattere  :  un  concetto 
che,  quand'anche  non  sempre  trapelasse  dai  periodi 
degli  scrittori,  calava  in  essi  dall'ambiente,  dal 
momento,  dalla  necessità  obiettiva  delle  cose  :  e  il 
concetto  era  e  doveva  essere  questo  :  nessun  au- 
mento agli  attuali  bilanci  militari. 

.Anche  nelle  proteste,  più  o  meno  opportune,  dei 
Cii'coli  mantovani  e  della  Federazione  dei  lavora- 
tori della  terra  adunata  a  Bologna,  contro  le  espres- 
sioni patriottiche  usat'C  alla  Camera  dal  nostro 
Pietro  Chiesa  —  espressioni  nelle  quali,  al  pari  di 
te,  io  insomma  consento,  e  il  cui  significato,  tut- 
t'altro  che  guerrafondaio  o  militarista  o  borghese, 
era  chiarito  dal  séguito  e  dall'assieme  del  discorso, 
per  chiunque  si  fosse  data  la  briga  di  leggerlo 
intero  —  anche  in  quelle  proteste,  a  frugar  bene, 
io  credo  che  non  già^  si  troverebbe  un  qualsiasi 
preconcetto  più  o  meno  herveista,  bensì  la  preoc- 
cupazione, sia  pure  arbitraria  e  infondata,  ma  tutta 
di  carattere  pratico,  che  quelle  espressioni  patriot- 
tiche, usate  in  questo  momento  alla  Camera,  si 
prestassero  ad  accreditare  le  velleità  militariste  e 
indebolissero  la  tesi  che  noi  dobbiamo  sostenere  : 
nessun  aumento  ulteriore^  per  nessuna  cagione,  ai 
nostri  bilanci  militari. 

Or  io  sarei  in  perfetta  mala  fede  —  e  in  nessuna 
polemica  vorrei  esserlo,  ma,  tanto  meno,  in  una 
polemica  teco  —  se  asserissi  che  tu  abbi  scritto, 
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contro  quella  tesi,  una  sola  parola.  Dico   soltanto 

—  ed  è  ciò  che  mi  induce  a  meditare  —  che  tu 
quella  tesi,  in  quest'  ultima  polemica,  non  1'  hai,  in 
verun  modo,  raccolta  e  ribadita.  Indugiandoti  par- 
ticolarmente a  sottolineare  le  tesi  comuni,  ma  ac- 
cessorie, di  ciascun  «  interlocutore  »,  in  quanto 
escludevasi  per  esse  il  preconcetto  herveista,  la 
qual  cosa  interessava  soprattutto  il  foro  interno  di 
ciascuno  di  loro,  tu  sembrasti  sdegnoso  di  scendere 
sul  terreno  pratico,  di  venire  alla  tesi  principale 

—  la  sola  che  possa  essere  tale  nell'ora  che  volge. 
E  ti  parve  che,  per  ora,  bastasse. 

.  Ed  è  questo  tuo  silenzio  che  si  presta  ad  im- 
pensierire. 

Infatti,  se  v'  è  invece  una  questione  che  per  ora 
possa  essere  trascurata,  è  appunto  quella  a  cui  tu 
sembri  assegnare  la  maggiore  importanza.  In  Italia 
noi  non  abbiamo  oggi  un  vero  herveismo  mili- 
tante, che  pesi  sulla  cosa  pubblica,  e,  tanto  meno, 
che  si  affermi  in  Parlamento.  Nessuno  sospettava 
che  l'avessimo,  anche  se  tu  non  ti  affannavi  a  con- 
statarne l'assenza.  L'  herveismo,  l'antipatriottismo, 
l'antimilitarismo  assoluto  appartengono  ad  una 
specie  di  metafisica  del  socialismo,  del  socialismo 
delle  origini,  che  io  credo  superata  ;  il  riconosci- 
mento deUe  patrie,  la  necessità  di  difenderle,  non 
sono  poste  praticamente  in  dubbio  in  quest'ora, 
neppure  da  coloro  che,  astrattamente,  filosofica- 
mente, metafisicamente,  fanno  deUe  riserve  teo- 
riche, per  conciliare  in  qualche  modo  la  loro  azione 


LE    SPESE    MILITARI  149 

positiva  attuale  col  loro  futurismo  internaziona- 
lista ;  un  futurismo  che,  al  pari  di  quello  del  «  poeta  » 
Marinetti  (com'ei  si  definisce  da  sé),  è  spesso  nien- 
t 'altro  che  un  reliquato  del  tempo  e  del  pensiero 
che  fu. 

Viceversa,  ciò  che,  per  ora,  interessa  tutti  gli 
italiani,  e  più  deve  interessare  il  proletariato  so- 
cialista, sono  i  nuovi  enormi  contingenti  di  denaro 
e  di  uomini  che  il  Moloch  militare  in  parte  ha  già 
ingoiati  e  in  parte  si  appresta  a  ingoiare,  e  sui 
quali,  fra  due  settimane  o  poco  più,  dovremo  di- 
scutere a  Montecitorio  ;  è  l'olocausto  di  altri  300 
o  400  milioni  —  forse  di  mezzo  miliardo  —  che, 
0  sotto  forma  di  aumento  del  bilancio  della  guerra 
ordinario  (20-30  milioni  all'anno....  per  ora),  o 
sotto  forma  di  aumento  o  di  acceleramento  di 
spese  straordinarie  (223  milioni  in  4  anziché  in 
10  anni  e,  a  un  di  presso,  100  milioni  di  più  nello 
stesso  periodo),  o  infine  sotto  forma  di  analoghi 
aumenti  o  acceleramenti  nelle  spese  per  la  flotta 
(e  nessuno  è  così  ingenuo  da  dubitare  che  i  cosid- 
detti acceleramenti  non  si  risolvano  in  altri  e  veri 
aumenti  a  breve  scadenza),  ci  è  minacciato^da  una 
serie  di  sintomi  recenti  ed  univoci,  che  non  la- 
sciano più  dubbio  sulle  intenzioni  del  Governo  o 
del  Parlamento  :  dall'entusiasmo  pel  discorso  Foi- 
tis,  venendo  al  battimano  che  sottolineò  certi  brani 
dei  discorsi  della  Corona  e  del  presidente  Marcora, 
alle  ripetute  dichiarazioni  del  Casana  e  del  Gio- 
litti,  alle  conclusioni,  siano  pure  (e  tanto  peggio  I) 
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non  definitive,  della  Commissione  d'  inchiesta  per 
l'esercito,  ecc.  ecc. 

G'utto  questo  frastuono  di  richieste,  di  allarmi, 
di  invocazioni,  che  neppure  i  sordi  più  sordi  po- 
trebbero non  aver  sentito,  è  bene,  per  ora,  la  que- 
stione —  e  la  sola  questione. 


Or,  di  fronte  a  questa,  più  che  minaccia,  certezza 
di  nuovi  gravissimi  oneri  richiesti  all'erario,  che 
significheranno,  senza  alcun  dubbio,  l'arresto,  per 
lunghi  anni,  di  ogni  seria  riforma  democratica  e 
sociale,  anzi  d'ogni  più  necessario  incremento  e 
miglioramento  dei  servizi  civili  ordinari,  e,  di  con- 
seguenza, la  quasi  inutilità  della  nostra  presenza 
in  Parlamento  e  il  fallimento  di  quella  politica 
bloccarda  di  opposizione  e  di  stimolo,  che  tu  hai 
così  strenuamente  sostenuta  nei  recenti  Comizi 
elettorali  —  era  concorde  e  pacifico,  fino  a  or  sono 
pochi  mesi,  il  tuo  ed  il  nostro  pensiero. 

Pensiero  e  proposito  di  opposizione  recisa,  acca- 
nita, fosse  pure  disperata,  nel  triplice  intento  :  di 
separare  —  anche  in  caso  di  insuccesso  —  ogni  no- 
stra responsabilità  di  partito  dall'azione  del  Go- 
verno e  della  maggioranza  ;  di  contenere  almeno 
gli  aumenti  di  spesa,  che  non  riuscissimo  a  sven- 
tare, nel  più  stretto  possibile  confine  ;  di  provo- 
care infine  (poiché  gli  imprevisti  della  politica  par- 
lamentare lasciano  sempre  adito  a  questa  fiducia) 
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nuove  combinazioni  di  partiti  e  di  Ministeri,  meno 
infeste  alla  nostra  tesi,  ed  eventualmente  un 
nuovo  appello  alle  urne.  Nò  tu  sei  uomo  (nessuno 
in  Italia  può  pensarlo),  se  quel  tuo  pensiero,  con- 
corde col  nostro,  si  fosse,  nel  frattempo,  per  qual- 
siasi onesta  cagione,  attenuato  o  mutato,  da  voler 
dissimulare,  per  opportunismo,  l'avvenuto  muta- 
mento ;  tu,  primo,  anzi,  sentiresti,  dentro  te,  la 
assoluta  necessità  improrogabile  di  aprirti  a  questo 
proposito  coi  colleghi  e  col  partito. 

Or  come,  dunque,  e  d'onde  questa  impressione  — 
che  anch'essa  non  è  mia  soltanto  —  che  codesto 
pensiero  e  proposito  possa  essersi  almeno  illangui 
dito  nell'animo  tuo  ? 

Eipeto  che  nessuna  tua  positiva  affermazione 
ci  autorizza  a  questa  induzione.  Ma  vi  è  un  cumulo 
di  indizi  negativi,  che  acquistano  pure,  sommari, 
un  qualche  valore.  Quel  trincerarti,  già  lo  dissi, 
nella  questioiie  astratta,  e  non  attuale,  della  di- 
sputa herveista  ed  antiherveista  ;  queir  indugiarti 
a  colorire  la  supposta  contraddizione  (e  spiegherò 
perchè  e  in  che  senso  io  la  qualifico  supposta)  di 
coloro  che  consentono,  come  un  meno  peggio,  la 
attuale  cifra  di  spese  militari,  pur  reputando  impos- 
sibile, o  sommamente  improbabile,  oggi,  una  guerra 
in  Europa,  nella  quale  l' Italia,  nolente,  possa  es- 
sere travolta  ;  e  le  lodi  prodigate  al  tuo  atteggia- 
mento, «  equilibrato  e  sereno  »  in  questa  questione, 
da  uomini  e  giornali  che  notoriamente  caldeggiano 
fortissimi  incrementi  di  spesa  ;   e  le  tue  pugnaci 
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difese  del  blocco  elettorale  con  quegli  stessi  repub- 
blicani e  radicali,  che  sulla  questione  militare  si 
erano  mostrati  così  divisi  da  noi  ;  e,  infine,  lo  stesso 
tono  da  te  assunto,  nel  toccare  questo  problema, 
nel  tuo  mirabile  discorso  elettorale  di  Eoma,  dove 
accennavi  bensì  alla  necessità  di  un  limite  (e  cM 
oserebbe  negarla  ?  )  nella  misura  del  sacrifìcio  per- 
sonale e  finanziario,  ma  tacevi  a  quale  punto  que- 
sto limite  si  dovesse  segnare....  ;  tutte  assieme  que- 
ste circostanze,  tutte  assieme  queste  impressioni, 
non  potevano  non  destare  qualche  dubbio  nell'ani- 
mo de'  tuoi  stessi  amici  più  fidi  ;  qualche  dubbio, 
che  nulla  potrebbe  in  sé  contenere  di  meno  che  ri- 
spettoso per  la  tua  coscienza,  alta,  sicura,  inso- 
spettabile sempre,  ma  che,  in  quest'ora,  è  oppor- 
tuno —  mi  sembra  —  sia  comunque  chiarito. 


Permetti  che  io  qui  rammenti  ciò  che  tu  — -  espri- 
mendo il  comune  convincimento  dei  colleghi  di 
Gruppo  —  sostenevi  il  26  dello  scorso  giugno  alla 
Camera,  opponendoti,  in  nome  nostro,  al  disegno 
di  nuove  spese  militari  straordinarie  :  la  famosa 
legge  dei  223  milioni,  che  salivano  a  283  coi  60 
milioni  già  poco  prima  accordati,  e  il  cui  impiego 
si  tratterebbe  ora  di....  accelerare,  senza  pregiudizio 
di  una  piccola  aggiunta,  forse  di  altri  100  milioni. 

Dopo  aver  respinta  l'accusa  di  antipatriottismo 
e  rammentate  le  benemerenze  del  partito  sociali- 
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sta  (che  furono,  in  buona  parte,  tue  personali)  nol- 
l'aver  coadiuvato  ad  allontanare  la  possibilità  di 
pericolosi  urti  internazionali  nel  periodo  che  era 
corso  dal  l'.^Ol  ad  allora,  tu  svolgevi  il  concetto, 
scolpito  nell'ordine  del  giorno  dei  socialisti,  non 
potersi  «  consentire  alcuna  nuova  spesa  militare, 
senza  la  garanzia,  la  certezza,  che,  in  materia  di 
politica  militare,  si  miri  ad  avere  un  ordinamento, 
il  cui  costo  rimanga  sotto  o  entro  i  limiti  della  spesa 
attuale  ». 

Come  vedete  —  osservavi  agli  avversari  —  il  nostro 
punto  di  partenza  è  precisamente  in  antitesi  al  vostro:  voi 
non  vi  preoccupate  di  quello  che  sarà  Ja  ripercussione  del- 
l'ordinamento militare  sulla  situazione  finanziaria  ed  eco- 
nomica ;  noi  da  qwlìa  situazione  vogliamo  invece  trarre  le  linee 
dell'ordinamento  militare. 

E,  accennato  poi  al  disavanzo,  economico  più 
ancora  che  finanziario,  latente  nelle  condizioni  del 
nostro  paese,  che  si  renderebbe  inevitabile  e  palese 
se  si  dovessero  soddisfare,  anche  soltanto  in  note- 
vole parte,  i  più  urgenti  bisogni  del  proletariato 
e  della  borghesia,  e  all'  impossibilità,  senza  mag- 
giori margini  nei  bilanci  dello  Stato,  di  effettuare 
una  politica  democratica  seria  e  sostanziosa,  onde 
la  necessità  di  distrarre  tutte  le  energie  del  paese 
dalla  «  fantastica  »  guerra  ai  confini  per  volgerle  a 
prevenire  la  guerra  civile  ;  tu  ripresentavi  netta- 
mente il  problema  nei  termini  seguenti  : 

Tenuto  conto  della    necessità    di    queste   spese    (militari 
straordinarie),    istituire    queir  ordinamento,    che,   compren- 
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dendo  la  spesa  di    fortificazioni   e    di    armi,   non  costi    j)iù 
dell'ordinamento  presente. 

A  te  pareva  che  cotesto  compito  fosse  attuabile, 
con  introdurre  la  sola  economia  veramente  efficace, 
la  diminuzione  della  forza  bilanciata  :  ma  non  ti 
peritavi  di  soggiungere  che,  quando  V  ipotesi  di 
cotesta  possibilità  fosse  confutata  e  respinta,  con- 
veniva allora  avere  il  coraggio  di  una  soluzione 
più  audace  :  sottrarre  l' Italia  alla  folle  gara  di 
armamenti,  impegnata,  senza  che  se  ne  vegga  la 
fine,  dalle  nazioni  europee  ;  abbandonare  una  parte 
delle  spese  militari,  anche  ritenute  tecnicamente  ne- 
cessarie. 

Mette  conto  di  qui  riprodurre  quelle  coraggiose 
parole,  nelle  quali  tutto  il  Gruppo  socialista  (e  non 
era  neanco  allora  questione  di  herveismo)  si  senti 
così  fortemente  e  fedelmente  rappresentato  : 

Se  Yoi  mi  obiettate  essere  impossibile  attuare  un  ordi- 
namento che  costi  meno  dell'attuale  (e  intendevi  che  costi 
tanto  meno,  quanto  basti  a  compensare,  con  la  riduzione 
del  bilancio  ordinario,  le  imprescindibili  esigenze  straordi- 
narie delle  fortificazioni  e  delle  armi),  io  vi  rispondo  che 
occorre  allora  avere  il  coraggio  di  affrontare  la  situazione 
e  di  mettersi  volontariamente  in  uno  stato  di  inferiorità  di 
fronte  a<jli  altri  Stali. 

E,  poiché  queste  dichiarazioni  sollevarono  i  com- 
menti rumorosi  dell'assemblea,  tu  rincalzavi  così  : 

Noi  siamo  arrivati  al  punto,  in  cui  si  tratta  di  salvare 
la  nostra  vita  sociale,  e  di  doversi  decidere  fra  Farrestarsi 
nella  gara  degli  armamenti  o  rinunciare  alla  soddisfazione 
dei  nostri  elementari  bisogni. 


LE    SPESE    MILITARI  155 


* 
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Tutto  il  resto,  che  soggiungevi  circa  la  fortu- 
nata condizione  dell'  Italia,  di  poter  prendere  que- 
sta iniziativa,  perchè  fra  i  grandi  Stati  d'  Europa  è 
forse  la  sola  nazione  che  non  ha  ragione  di  sin- 
golari competizioni  con  gli  altri  Stati  —  e  sulla 
assurdità  dell'  ipotesi  di  un  attacco  da  parte  del- 
l'Austria-Ungheria  dopo  il  ravvicinamento  del- 
l' Inghilterra  e  della  Eussia  —  era  certo  molto  ben 
ragionato  :  ma  si  tratta  di  materia  opinabile  e  con- 
trovertibile, che  tu  adducevi  a  rinforzo,  non  po- 
nevi a  fondamento  della  tesi  da  te  così  superba- 
mente affermata  e  sostenuta. 

La  quale  —  che  è  la  tesi  essenzialmente  finan- 
ziaria ed  economica  (conviene  non  disgiungere  mai 
questi  due  aggettivi)  —  rimane  ancora,  per  me, 
la  sola  e  la  vera  che  il  partito  socialista  deve  adot- 
tare, nella  quale  deve  ostinatamente  trincerarsi  : 
nuUa,  assolutamente  nulla,  concedendo  ai  molte- 
plici sofismi  lusingatori  che  contro  di  essa  si  ac- 
campano, e  ai  quali  veggo  indulgere  molti  anche 
di  coloro  che  più  osteggiano  le  maggiori  spese  di 
guerra  e  si  credono,  in  materia,  più  avanzati  e  so- 
cialisti di  te  —  od  anche  di  me  — ,  ma  viceversa, 
seguendo  quei  sofismi  e  lasciandosi  trascinare  con 
essi  sul  terreno  avversario,  rischiano  di  cadere  nelle 
ben  montate  trappole  militariste. 

Quali   siano   questi  sofismi   e   come  per  noi   si 
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convenga  rispondere  ad  essi,  potrà  essere  tema  di 
altro  mio  scritto,  poiché  questa  lettera,  per  oggi, 
è  lunga  abbastanza  :  e  potrebbe  darsi,  d'altronde, 
che  il  tuo  pronto  intervento  in  causa  —  per  questo 
lato  del  problema  veramente  essenziale  —  o  piut- 
tosto il  tuo  esplicito  ritorno  a  quella  che  fu  la 
tua  tesi,  mi  dispensi  dal  proseguire. 

Giammai  mi  sarò  sentito  così  lietamente  vin- 
citore, come  se  sarò  vinto  e  confutato  da  te,  col 
dissiparsi  di  ogni  dubbio  su  questa  prima  e  preli- 
minare parte  del  tormentato  e  tormentoso  pro- 
blema. 

Tuo  sempre  cordialissimamente 

Filippo  Turati. 
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[Critica  Sociale,   1»  aprile  1911,   XXI,  N.   7,  pp.  97-99). 

Lo  ha  preso  —  la  frase  è  sua  —  il  mal  di  mon- 
tagna. Leonida  Bissolati,  che  ama  ritemprare  la 
sua  rubesta  maturità  con  le  scalate  al  Gran  Sasso  e 
con  gli  amori  freddi  delle  dolomie  alpine  ;  su  quel 
facile  e  :)lle,  inondato  di  sole,  dominato  dai  gran  ca- 
valli ellenici,  provò  lo  spasmo  invincibile.  Lo  provò 
nella  discesa,  dopo  aver  sostato  sulla  vetta;  lu- 
singhiera e  cordiale.  Sentì  che  non  risalirebbe  :  era 
«  più  forte  di  lui  ». 

Tutto  questo  è  assolutamente  sincero  :  sincero 
neir  impressione  e  nella  motivazione.  Anche  fatta 
la  debita  parte  ai  riserbi  doverosi,  alla  delicatezza 
squisita  dell'  uomo,  che  volle,  in  ogni  caso,  essere 
il  solo  accusato,  e  dell'andata  e  del  ritorno  :  che 
obbedì,  e  prima,  e  poi,  a  quel  fervore  di  immola- 
zione serena,  che  è  tutto  lui  stesso  :  concesso  tutto 
il  concedibile,  l'impressione  e  il  motivo  dominanti 
furono  quelli. 

Ma  il  motivo  del  motivo  ?  le  ragioni  profonde  del- 
l' impressione  ?  Non  vi  è  nulla,  proprio  nulla,  al  di- 
sotto di  quello  stato  d'animo,  di  quella  improvvisa 
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e  indomabile,  clie  parve  o  puerile  od  isterica,  ri- 
trosia trionfatrice  ? 


* 


Al  disotto  —  dove  sta  il  sentimento,  dove  la  co- 
scienza non  giunge  a  veder  chiaro,  dove  ferve  mi- 
steriosa la  vita,  che  è  la  realtà  —  vi  è  tutto,  noi 
crediamo,  quello  che  è  il  dramma  del  presente  par- 
tito socialista,  in  Italia  certo,  forse  un  po'  altrove. 
Il  dramma  (la  parola  non  sembri  pretensiosa),  di 
cui  siamo  gli  inconsci  attori,  che  ne  attendono  lo 
scioglimento  "^  lo  ignorano;  che  nel  Congresso  di 
Milano,  si  profilò  come  nuovo  dissidio  di  tendenze, 
contrasto  di  gruppi  ;  qui  appare  come  aneddoto  e 
come  persona,  e  però  più  concreto  e  vivo.  Che  siamo 
noi  'ì  che  saremo  ? 

Non  più,  certo,  siamo  quei  che  fummo.  Non  an- 
cora quelli  che  sognammo  di  diventare.  Una  cosa 
nella  formula,  un'altra  nella  realtà.  E  non  per  ipo- 
crisia calcolata  :.  per  forza  di  cose. 

Dove  sorge  Leonida  Bissolati,  l'ipocrisia  si  dile- 
gua. Di  lui  nessuno  ha  dubitato.  Nel  malvagio  mon- 
do poUtico,  tutto  strizzar  d'occhi  e  scetticismo  vol- 
gare, nessuno  ha  sospettato  di  lui.  Hanno  sorriso  ; 
deplorato  ;  crollato  il  capo  ;  ostentato  sorpresa  o 
sdegno.  Nulla  più.  Nessun  altro  socialista,  in  sé 
incarnando  il  problema,  potea  porlo  così,  ignudo 
d'ogni  frasca,  sgombro  di  ogni  accessorio  pertur- 
batore. 
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Partecipazione  al  potere  !  JSi  dovrebbe,  forse  ; 
non  si  può,  certamente.  La  logica  è  vinta  dal  fatto. 
E  l'ostacolo  insuperabile  è  quel  «  socialismo  »,  è 
quel  «  partito  socialista  »,  in  cui  non  si  crede,  in 
cui  si  ha  cessato  di  credere  :  la  «  fronda  secca  »,  che 
si  agita,  che  si  vendica,  che,  dunque,  è  ben  viva  ! 

Il  resto  è  tutto  sofisma.  È  sofisma  la  curiale  di- 
stinzione fra  il  partito  e  1'  uomo.  Tali  uomini  sono 
il  partito,  anche  se  questo  li  rinneghi  ;  se  dica,  con 
leggiadra  disinvoltura  :  «  sono  pronto  a  dividere  gli 
utili  dell'audace  impresa,  ma  l'eventuale  bancarotta 
sarà  tutta  affar  tuo  ».  tossono  essere,  al  più,  il  par- 
tito più  sincero,  o  più  consapevole  ;  il  partito  del- 
r  indomani.  Possono  incorrerne  la  scomunica  liiag- 
^iore,  per  averlo  precorso.  Ma  il  partito,  che  non 
sa  liberarsi  degli  speculatori  e  pagliacci  che  lo  in- 
festano, può  ancor  meno  —  e'  è  almanco  questo 
compenso  !  —  liberarsi  di  Leonida  Bissolati.  S'egli 
s*  inganna,  l'inganno  è  anco  del  partito  ;  se  dubita, 
confessato  o  no,  il  dubbio  è  in  noi  tutti  ;  se  si  di- 
sdice (ed  è  questa  la  verità),  è  nostra  la  contrad- 
dizione. E,  se  va  per  un  fine  del  partito,  che  il  par- 
tito pose  a  se  stesso  come  imprescindibile,  egli  va 
come  sociaUsta,  non  importa  se  deponga  la  tessera. 

È  sofisma,  parimenti,  in  questo  episodio,  opporre 
la  repubblica  alla  monarchia  ;  citare  Viviani  e  Mil- 
lerand.  John  Burns  è  pure  ministro.  Anseele,  e  gli 
altri,  son  pronti  ad  esserlo  domani,  nel  Belgio  mo- 
narchico. Non  per  nulla,  sognando  repubblica  più 
vera,  non  siamo  coi  repubblicani.  Ogni  giorno  ha 
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il  suo  compito,  nelle  condizioni  in  cui  sorge.  Mal 
pretende  lavorare  nelV avvenire  chi  lavora  per  l'av- 
venire. 

È  sofisma  rizzare  una  barriera  fra  l'alleanza  del 
voto  e  quella  dell'opera  ;  fra  preparazione  e  attua- 
zione ;  fra  azione  nel  Comune  e  nello  Stato  ;  fra  il 
blocco  nei  Comizi  e  nell'aule,  e  il  blocco  al  potere. 
Qui  la  logica  dà  torto  ai  pusilli  ;  trionfa  Costantino 
Lazzari  ;  l'anarchismo  ha  ragione.  Se  alla  collabo- 
razione prestate  un  dito,  non  v'  è  motivo  sufficiente 
per  ricusarle  poi  il  braccio  ed  il  resto,  quando  sia 
prezzo  dell'opera.  Tutto  sta  nei  patti  del  mercato. 
Sorreggere  un  Governo  è  già  farne  parte  —  spesso 
col  coraggio  e  colla  coerenza  in  meno.  E  allora,  in 
logica  pura,  per  salvarsi,  non  e'  è  che  la  trappa. 

È  sofisma  rattrappirsi  nelle  strettoie  della  disci- 
plina. La  storia  non  sa  procedure  privilegiate  ;  le 
accoglie,  a  volta  a  volta,  e  le  giustifica  tutte.  Se 
credi  alla  grandezza  dell'atto,  dimentichi  la  regola, 
che  non  lo  previde  ;  se  il  tuo  principe  affoga,  lo 
afferri  pei  capelli,  non  pensi  all'etichetta  di  Corte. 
La  rivoluzione  che  invoca  il  legalismo  ;  vi  è  bi- 
sticcio più  strano  ?  Qui,  davvero,  ci  si  fa  un  fetic- 
cio del  cerimoniale.  —  Più  ancora  :  se  credi,  ma 
insieme  dubiti,  e  sfidi  la  sorte  da  solo,  e  ricusi  i 
solidali  dell'  insuccesso  possibile,  tu  vai,  sì,  oltre  il 
dovere  —  ma  irrompi  nell'eroismo. 

È  sofisma  arrestarsi  a  questo  solo  :  «  oggi  non 
era  necessario  !  ».  —  Può  darsi.  Noi  andiamo  più 
in  là.  Pensiamo  che,  suscitando  troppi  allarmi  e 
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clamóri,  in  un  campo  e  nell'altro,  nocerebbe,  oggi, 
al  disegno.  Ci  valemmo,  fra  mille,  anche  di  questo 
argomento,  quando,  a  Eoma,  in  quei  giorni,  cer- 
cavamo, in  tutte  le  calze  sudicie  della  politica,  tutte 
le  pulci  scovabili,  per  ficcarle,  ad  una  ad  una,  nelle 
orecchie  del  nostro  amico.  —  E  dire  :  «  il  premio 
è  meschino,  la  posta  è  insufficiente  »,  è,  anche  esso, 
un  sofisma.  Il  suffragio  universale  (e  non  era  il 
solo  trofeo)  s'era  proclamato  dal  Partito,  s'era 
bandito  dal  Congresso,  il  problema  più  vitale,  la 
pregiudiziale  urgente  ed  imprescindibile.  Egli  l'avea 
presa  sul  serio  :  era  il  modo,  sostanziale  per  lui, 
di  rendere  omaggio  alla  disciplina  di  partito.... 
—  Comunque,  ciò  che  può,  oggi,  non  essere  neces- 
sario o  sufficiente,  può  esser  tale  domani,  nelle  con- 
dizioni medesime.  Si  riaffaccia  uguale  il  problema. 

«  Xon  ci  fidiamo  di  Giolitti  ;  dei  collaboratori  ; 
della  Camera  !»  —  Il  gesto  è  di  grosso  effetto.... 
nelle  assemblee.  Ma  non  è  più  serio  degli  altri.  La 
Camera,  se  non  piega,  è  spazzata  via  ;  piegano,  cer- 
to, i  collaboratori  ;  l'azione  è  transazione,  soprat- 
tutto il  potere.  E  Giolitti  —  che,  se  vuole,  può  — 
può  anche  volere.  Oggi  più  che  mai,  per  infinite 
ragioni  che  son  dentro  e  fuori  di  lui,  può  voler  ri- 
pigliare la  linea,  da  cui  ha  deflesso,  ma  da  cui  fu 
spinto  a  deflettere  anche,  nolenti  entrambi,  dallo 
stesso  partito  socialista,  agente  e  agito  da  cause, 
che  or  non  importa  rievocare. 

Qui  la  psicologia  è  zeppa  di  trabocchetti.  Comun- 
que, il  «  non  ci  fidiamo  »  dei  Circoli  vai  bene  il 

é 
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«  mi  fido  »  di  chi  va  a  metterci  la  pelle  —  e  può 
uscire  domani,  come  entrò,  se  il  patto  è  tradito, 
senza  aver  nulla  perduto,  neanche  l'onore. 
Il  rosario  dei  sofismi  può  contintiare.... 


* 


Eppure,  dopo  che  li  avrete  abbattuti  ad  uno  ad 
uno  ;  dopo  che,  frugando  negli  ordini  del  giorno 
dei  Congressi  e  delle  Sezioni,  negli  aforismi  dei 
compagni  più  rigidi,  avrete  trovato  —  e  e'  è  sempre 

—  la  incrinatura,  la  eccezione  vagamente  prevista, 
l'avverbio  salvatore  e  la  riserva  prudente,  che  giu- 
stificherebbe lo  strappo  ;  dopoché,  confessando  gli 
organizzatori  operai,  sentendo  nei  giudizi  della 
«  Confederazione  del  Lavoro  »,  trapelare  come  un 
rammarico  del  tardivo  rifiuto,  vi  sarete  detti  che 
la  organizzata  avanguardia  proletaria,  la  nostra  le- 
gione tebana,  accettava  il  sacrifìcio  e  lo  perdonava  ; 
dopoché  avrete  respinto,  come  incongruo,  l'esem- 
pio del  partito  tedesco  ed  austriaco,  cui  l'ambiente 
feudale  sforza  a  un  zitellonaggio,  suo  malgrado,  in- 
fecondo :  e  vi  sarete  chiesti  —  ripensando  a  questo 
strano  paese  dell'  Italia  e  di  Montecitorio  —  se 
una  perpetua  fuga  da  concrete  responsabilità  di 
Governo  non  sia  per  crescervi  il  ridicolo  intorno, 
non  sia  per  apparire,  e  ^er  essere,  una  vostra  viltà  : 

—  dopo  tutto  questo,  e  dell'altro,  udrete  ancora 
una  voce  nell'intimo  vostro,  eco  di  altre  voci  che 
vibrano  nella  coscienza  profonda  di  mille  compagni, 
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dei  più  antichi  e  prodi  e  sicuri,  e  che  agli  uni  — 
uomini  di  assoluto  —  suona  «  giammai  !  »,  ma  che 
in  voi,  con  altra  parola,  dice  il  medesimo  ;  dice  : 
«  non  ancora  !  ».  —  «  Xon  ancora  !  »,  non  già  per 
questa  sola  ora  fugace,  per  questa  congiuntura  ef- 
fìmera, ma  per  tutto  un  periodo,  per  questa  condi- 
zione di  proletariato  e  di  partito  in  Italia  ;  e  «  giam- 
mai !  »,    finché    questa   duri. 

E  quest'  intima  voce  sapiente  —  che,  assalendo 
Bissolati  al  ritorno  dal  colle,  prese  il  tono,  che  do- 
veva più  molcere  il  suo  cuore  in  queir  ora,  della 
antica  consuetudine  ribelle  ai  riti  e  agli  onori  — 
e  con  questo  inganno  lo  vinse  —  qu(41a  voce  non 
la  confutate,  perchè  non  sillogizza  ;  non  la  sopite  o 
spegnete,  perchè  è  il  vostro  essere  stesso,  e  \"ive 
e  si  addormenta  e  si  ridesta  con  voi.  Viene  dalle 
cose  che  amaste  ;  viene  dalle  moltitudini  proletarie, 
che  non  sanno  e  non  parlano,  non  parlano  che  den- 
tro di  voi,  e  che  non  riescireste  a  convincere,  perchè 
appunto  non  sanno.  Viene....  dal  socialismo,  che 
sonnecchia  in  voi,  e  si  desta  nei  momenti  gravi, 
nel  quarto  d'ora  decisivo. 

Che  è,  oggi,  il  socialismo,  in  Italia  f  Ecco  la 
questione  centrale  del  presente  dibattito. 

Esso,  delle  moltitudini,  appena  ha  sfiorato  Tepi- 
dermide  ;  dove  penetrò  un  po'  più  a  fondo,  nelle 
oasi  meglio  organizzate,  servì,  ne  poteva  altrimenti, 
interessi,  non  spregevoli  certo,  ma  limitati  ed  an- 
gusti. Conquistando  libertà,  fece  opera  sana  e  vera 
di  democrazia  ;  ma,  a  chi  più  doveva  in  essa  li- 
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brarsi,  mancarono  i  vanni  ;  spesso  i  liberati  par- 
vero liberti  e  ferirono  se  stessi  con  le  proprie  mani. 
Nel  nuovo  lavoro  diviso,  le  schiere  si  ignorarono 
r  una  l'altra,  e  i  solchi  si  approfondirono  fra  le  co- 
gnate officine  ;  lo  strumento  del  potere,  l'azione 
parlamentare,  foggiò  leggi,  cui  non  bastò  ad  av- 
vivare la  vigile  coscienza  degli  interessati  ;  e  i  com- 
plicati avvedimenti  dei  vessilliferi,  penetrati  in 
Parlamento,  parvero  :à  mandanti  cabale  astruse  ed 
inani.  Così  la  gran  forza  profetata  fu  nei  Comizi, 
nei  Congressi,  nelle  concioni  ;  fu,  talvolta,  nelle 
folli  paure  avversarie  ;  fu  nelle  nostre  speranze  e 
nelle  nostre  illusioni.  Pensammo  gioverebbe  chia- 
mare a  noi  nuove  genti,  proponemmo  1'  urna  per 
tutti  ;  ma  perchè  la  dura  conquista  —  non  il  fa- 
cile dono  —  creasse  nelle  turbe,  col  senso  del  va- 
lore, il  valore  del  voto. 

Questo  socialismo  è,  dunque,  agli  inizi  :  adulto 
nelle  nostre  nienti  e  nei  nostri  cuori,  fra  il  popolo 
appena  vagisce.  Il  suo  esercito  ha  troppi  più  capi- 
tani improvvisati  che  reclute  salde  ;  e,  dacché  non 
costa  i  sacrifìci  d'  un  tempo,  quanta  gente  accorre 
nei  ruoli  !  Ma  l'organizzazione  proletaria,  delusa  la 
lusinga  dei  rapidi  prodigi,  langue  e  si  assottiglia  ; 
una  lassitudine  esala  dal  diffuso  benessere  delle 
avanguardie  ;  tutto  assume,  disse  Claudio  Treves 
—  la  parola  è  scoltura  e  singhiozzo  —  colore  e  so- 
stanza di  «  patronato  ».  E  il  partito,  che  ci  manda 
in  quaranta  a  Montecitorio,  non  regge,  ossia  non 
legge,  il  proprio  giornale. 
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Egli  è,  non  già,  come  vaneggiano  quei  rinnegati, 
che  il  socialismo  sia  morto  ;  sarebbe  morto  il  capi- 
talismo e  il  dominio  borghese.  Gli  è  che  la  salita 
è  dura  ;  è  dura  a  Bissolati  la  salita  del  colle  Quiri- 
nale, perchè  è  dura  al  pi.oletariato  l'ascesa  reden- 
trice dell 'Avventino.  E  si  è  ancora  ai  primissimi 
svolti.  1  vessilli,  se  dilangan^J  alquanto,  soa  per- 
duti di  vista  :  e  il  socialismo  con  essi,  che  han  nelle 
pieghe.  Questo  senso,  quasi  religioso,  di  doverosa 
rinunzia  al  salire  da  soli,  o  con  troppo  numerata 
scorta  di  fidi,  quand'anche  si  salisse  con  le  inten- 
zioni più  pure  (ma  la  breccia,  dischiusa,  quanti 
impuri  piglierebbero  d'assalto  !),  più  che  consiglio 
di  ragione,  è  avvertimento  di  istinto  ;  e  il  terrore 
di  quel  cerimoniale  che  servì  agli  oppressori,  che 
si  celebra  sulValtra  riva,  è  simbolico  omaggio  agli 
oppressi,  coi  quali  —  anche  a  nostro  dispetto  — 
sta  il  nostro  cuore. 

Questo  è  il  dramma,  in  quest'ora,  del  partito  e 
del  socialismo  in  Italia.  La  sua  contraddizione  in- 
teriore. E  la  nostra. 

Ah  !  se  il  partito  socialista  fosse  più  torte,  più 
fatto,  più  compreso  e  temuto  I  se  la  fusione  della 
idea  socialista  nel  movimento  proletario  fosse  già 
piena  !  se,  dallo  sforzo  socialista,  una  nuova  demo- 
crazia fosse  sorta,  schietta,  capace,  che  pigliasse 
sopra  ài  se  la  funzione,  pur  nobilissima,  dei  «  pa- 
tronato »  dei  deboli  ;  se,  fuori,  nel  paese,  come  in 
Inghilterra  e  in  Germania,  folteggiassero  i  fortilizi 
dell'economia  proletaria,  e  vi  ardessero  i  fuochi 
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d'  un  sindacalismo  virile,  che  non  fosse  di  soli  filo- 
sofi contemplatori  e  risanasse  il  partito  da  questa 
idrocefalia  parlamentare,  fatta  di  rachitide  ;  se, 
infine,  a  un'ora  data,  V  urto  delle  cose,  la  competi- 
zione agitata  e  agitante  dei  partiti  —  non  la  sa- 
piente alchimia  d'  un  dittatore,  non  il  capriccio 
d'  un  re,  nella  facile  acqmescenza  di  maggioranze 
corrotte  —  ci  spingesse,  per  un  grande  scopo  con- 
saputo, fra  il  consenso  e  il  controllo  di  vigili  masse 
aspettanti,  nella  coalizione  perigliosa  d'  un  Gabi- 
netto —  se  tale  fosse  il  clima,  il  paese,  il  momento, 
la  congiuntura,  strillassero  pure  i  trappisti  dell'  in- 
transigenza, protestassero  i  Linnèi  schematizza- 
tori  della  lotta  di  classe,  e  si  frantumassero  gli 
uomini  :  chi  esiterebbe  ? 

Non  il  portafogli,  allora,  dato  come  per  gioco  ; 
non  il  «  numero  »  d'  un  brillante  e  fastoso  cinquan- 
tenario ;  non  un  compagno  che  parte,  e  una  lacera- 
zione nelle  file,  e  un  attonito  domandarsi  :  «  se 
costoro  vanno,  chi  resta  ?  ».  —  Ma  la  folla  che  sale, 
gomito  a  gomito  serrata,  e  il  peana  della  vittoria. 

Allora  Leonida  Bissolati,  1'  uomo  dei  cimenti  te- 
merari, non  sentirebbe  il  ribrezzo  del  cerimoniale  ! 


Dicono  :  il  riformismo  trascina  a  questi  mal  passi. 

Eispondo  :  esso,  anzi,  ce  ne  guarda.  Perchè,  se 
davvero,  giusta  la  primitiva  visione  marxista,  una 
rivoluzione  ineluttabile  fosse  in  cammino  —  al  di 
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sopra  docili  sforzi  come  degli  errori  degli  uomini 
—  se  il  proletariato  ne  fosse  il  solo  protagonista  — 
se  r  evoluzione  economica  fosse,  essa  sola,  il  de- 
miurgo della  nuova  istoria  —  che  ci  importerebbe, 
allora,  lo  sviarsi  di  uno,  di  cento  condottieri  ? 

Ma  è  perchè  la  volontà  ed  il  valore,  l'abnega- 
zione e  l'accortezza  dei  singoli,  ritrovarono  —  nel 
socialismo  riveduto  —  tutta  la  loro  virtù  ;  è  perciò 
che  il  partito  socialista  dee  perdurare,  rinverdire 
l'adusto  virgulto,  e  tutti  serrarglisi  attorno,  e  nulla 
essere  ciascuno  se  non  col  partito. 

La  salita  è  dura  a  chi  è  solo,  se  vanità  non  lo 
sollevi,  o  non  lo  prema,  co'  suoi  duri  urtoni,  la 
storia . 


LA  CONQUISTA  DELLA  LIBIA. 
E  IL  PAKTITO  SOCIALISTA  ITALLVNO 

{Dal  resoconto  stenografico  della  seduta  del  23  feb- 
braio 1912,  alla  Camera  dei  Lepiitati). 

(Critica  Sociale,   1°  marzo  1912.   XXII,  N.  5,  pp.  67-73). 

Per  adempiere  ad  un  dovere. 

PPvESIDEXTE.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onore- 
vole Turati. 

TUBATI  {Segni  di  attenzione).  Onorevoli  col- 
leghi, vi  ringrazio  del  cortese  silenzio,  di  cui  non 
intendo  abusare,  se  per  breve  ora  mi  sarà  conser- 
vato. 

Chi  prende  oggi  la  parola  in  quest'aula  per  af- 
fermare la  propria  irriducibile  ostilità  aUa  conver- 
sione in  legge  del  decreto  che  è  all'ordine  del  giorno, 
evidentemente  non  lo  fa  per  desiderio  che  abbia  di 
mietere  allori  o  di  raccogliere  sorrisi  ;  né  soltanto 
per  sodisfare  al  mandato  di  im  Gruppo,  mandato 
cui  è  tanto  facile,  volendo,  trovare  ragione  o  pre- 
testo per  sottrarsi  :  lo  fa  unicamente  (lo  ricono- 
scerete) per  ubbidire  a  un  imperativo  categorico 
della  coscienza  ;  per  e\itarsi  il  rimprovero  di  vilt;^ 
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che,  non  da  altri,  ma  dalla  propria  coscienza,  gii 
verrebbe  poi,  inesorabile,  so  avesse  taciuto. 

Questo  sente  certo  la  Camera  ;  perciò,  quando 
lessi  nei  giornali  di  una  congiui'a  della  maggioranza 
per  boicottare  i  dissidenti  e  impedir  loro  la  pa- 
rola, non  volli  dar  fede  a  quella  diceria  ;  né  credo 
che  il  proposito,  se  veramente  nacque,  sia  stato 
soltanto  abbandonato,  come  anche  si  scrisse,  per 
il  meschino  calcolo  utilitario  di  non  dare  così  mag- 
gior rilievo  ai  nostri  attacchi  ed  alle  nostre  ragioni. 

Penso  che  il  Parlamento  italiano,  e  me  lo  con- 
ferma una  esperienza  di  ormai  ben  quattordici 
anni,  non  ricusa  in  massima  di  udire  le  voci  non 
conformiste,  soprattutto  nei  momenti  più  gravi  del 
paese. 

Tutti  siamo  abbastanza  penetrati  di  spirito  cri- 
tico per  ammettere  che,  in  materie  così  complesse, 
come  queste,  in  cui  entrano  e  s' intrecciano  poli- 
tica e  diplomazia,  guerra  e  finanza,  geografìa  ed 
economia,  nessuno  ha  la  assoluta  certezza  di  posse- 
dere la  verità  definiti  v^a  ;  si  potrebbe,  anzi,  dire 
che  non  esiste  una  verità  unica  ;  e'  è  piuttosto  una 
verità  dell'oggi  e  una  del  domani  ;  ed  è  utile  che 
quella  abbia  di  questa  almeno  il  presentimento  e  vi 
trovi  il  naturale  suo  temperamento. 

Diversi  sono  gli  artefici,  nel  lavoro  diviso  ;  ac- 
canto a  chi  semina  il  foraggio,  che  fornisce  la  carne 
e  il  latte  quotidiano,  e'  è  chi  pianta  l'olivo,  il  quale 
non  fruttificherà  che  dopo  anni  parecchi. 

_$j  interesse  quindi  di  ciascuno  che  ogni  opinione 
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si  esprima  liberamente,  che  nessun  equivoco  sia 
possibile  ;  importa,  per  la  rispettabilità  comune, 
che  di  nessuno  possa  sospettarsi  che  abbia  taciuto 
per  viltà,  nò  insinuarsi  che,  da  alcuno  di  noi,  un 
discorso  sia  tenuto  in  piazza  e  un  altro  a  palazzo. 

A    CHE    SERVONO    LE    ERESIE. 

L'eresia  (chiamate  pure  così,  oggi,  la  nostra  opi- 
nione) non  è  soltanto  incaricata  di  far  rifulgere  me- 
glio il  fondamento  —  se  esiste  e  finché  regge  — 
delle  tesi  ortodosse.  l'eresia  ha  altro  e  ben  mag- 
giore ufficio  nel  mondo.  Chi  lo  sa'^  Se,  quando  il 
nostro  ^  sempre  rimpianto  Andrea  Costa,  al  quale 
la  Camera  ha  reso  poi  un  giorno  giustizia,  ma  le 
cui  parole  furono  così  spesso  sepolte  dagli  urli  ;  se, 
quando  Andrea  Costa,  sui  principio  dell'  impresa 
eritrea,  pronunciò  il  suo  storico  «  né  un  uomo,  né 
un  soldo  »,  fosse  stato  ascoltato  con  qualche  mag- 
gior deferenza  ;  chi  può  dii'e  se  non  si  sarebbero 
risparmiati  al  paese  quei  lutti,  il  cui  triste  ricordo, 
pur  troppo,  fu  tra  i  coefficienti  che  determinarono, 
come  per  un  bisogno  di  rivincita,  questa  nuova  e 
non  meno  sconsigliata  impresa  africana  ? 

E,  se,  nel  1870,  a  Parigi,  mentre  si  gridava,  per 
le  vie,  à  Berlin  !  à  Berlin  /,  i  pochissimi  sovversivi, 
che  ammonivano  contro  la  dissennata  politica  del 
terzo  Napoleone,  non  fossero  stati  vituperati  come 
prussiani  e  come  traditori  ;  se,  in  Germania,  Bebel 
e  Liebknecht,  per  analogo  motivo,  non  fossero  stiìti 
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cor  dannati  a  più  anni  di  fortezza  per  titolo  di  alto 
tradimento  ;  chi  può  dire  se  quelle  due  grandi  na- 
zioni non  avrebbero  evitato  lo  scontro,  disastroso 
per  entrambe,  pel  vincitore  coroe  pel  vinto  •  lo  scon- 
tro, onde  poi  s' iniziò  e  si  propagò  in  tutta  Europa 
la  folle  gara  degli  armamenti,  onde  ancor  oggi  po- 
poli e  Governi,  pur  riconoscendone  l'assurdità  ed 
il  disastro,  non  sanno  come  districarsi  ?  (Appro- 
vazioni air  Estrema  Sinistra). 

Ma,  poiché  è  desiderio  dell'assemblea,  al  quale 
io  mi  inchino,  di  chiudere  rapidamente  questa  di- 
scussione, io  mi  guarderò  bene  dall'entrare  oggi  in 
un'analisi  minuta  della  questione,  che  ci  è  sottopo- 
sta. Neppure  imiterò  l'on.  Sonnino  nelle  sue  ri- 
serve, di  carattere  politico -ministeriale,  sul  modo 
con  cui  il  Governo  ha  condotto  militarmente  e  di- 
plomaticamente r  impresa.  Non  è  delle  minuzie 
che  intendo  occuparmi  ;  ma,  per  sintetici  cenni, 
investire  il  nòcciolo  stesso  dalla  questione. 

La  speculazione  sul  patriottismo. 

Stimerei  fare  ingiuria  a  voi  e  a  me  stesso  se, 
quasi  ad  ingraziarmi  l' uditorio,  premettessi  ba- 
nali dichiarazioni  di  i)atriottismo,  o  mi  difendessi 
dalle  accuse  incivili,  che  da  certa  stampa  ci  vennero 
mosse  a  questo  proposito.  Alle  polemiche  dei  gior- 
nali si  può  tutto  perdonare,  ma  nessuno  di  voi  ha 
potuto  credere  sul  serio  che  la  nostra  astensione 
da  talune  manifestazioni  vostre  potesse  significare 
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disprecrio  o  indifferenza  per  il  valore  dei  militi  che, 
in  qualunque  paese,  sotto  qualunque  bandiera,  com- 
piono il  loro  aspro  dovere,  con  sacrifìcio,  se  occor- 
re, della  stessa  loro  vita.  NelFapprezzare  l'eroismo 
non  credo  possano  farsi  distinzioni  di  partito  ;  ma, 
certo,  chi  anela  a  una  rinnovazione  sociale  nel  senso 
di  una  maggiore,  più  vera  e  salda  giustizia,  quegli, 
più  di  chiunque  altro,  ha  necessità,  e  dee  quindi 
volere,  che  siano  tenuti  ben  alti  il  sentimento  del 
dovere,  l'entusiasmo  della  disciplina,  la  capacità, 
quando  occorra,  del  sacrifìcio  personale.  Bensì  non 
intendiamo  prestarci  a  che  questi  nostri  sentimenti, 
nell'equivoco  di  manifestazioni  confuse  e  tumul- 
tuarie, servano  all'altrui  artifìcio,  per  raffigurarci 
indulgenti,  o,  peggio,  solidali  verso  un'azione  poli- 
tica, che  stimiamo  disastrosa  al  paese  e  che  reci- 
samente condanniamo. 

E,  certo,  nessuno  più  di  noi  sarebbe  lieto,  se  i 
nostri  foschi  presagi  venissero  smentiti  dai  fatti. 
Se  le  trepidanze  nostre,  che  sono  poi  quelle  mede- 
sime dell'on.  Bissolati,  col  quale  abbiamo  comuni 
le  premesse  e  dal  quale  divergiamo  recisamente 
nelle  conseguenze,  fossero  un  giorno  dimostrate 
fantastiche,  noi  saremmo  felici  ed  entusiasti  di 
quest'  umiliazione  personale,  come  italiani,  come 
democratici  e  come  socialisti  :  tre  cose  che  fanno 
una  cosa  sola  nel  nostro  cuore  {Approvazioni  al- 
l'Estrema  Sinisira).  Sì,  noi  esulteremmo  nel  pro- 
fondo del  cuore,  se,  un  giorno,  ci  potessimo  dire  : 
non  fu  vero,  quel  che  a  noi  era  apparso,  che  la  de- 
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mocrazia  abbia  fatto  bancarotta  in  Italia  ;  non  fu 
vero  che  V  impresa  d'Africa,  e  con  essa  e  per  essa 
il  militarismo,  il  parassitismo,  la  reazione  inevita- 
bili, abbiano  —  come  lo  stesso  on.  Bissolati  paventa 
—  tagliato  fuori  il  proletariato  dalla  vita  del  paese 
e  lo  abbiano  costretto  ad  accamparsi,  in  atteggia- 
mento arcigno  ed  inconciliabile,  contro  le  altre 
classi  ;  tutto  questo  era  una  nostra  infatuazione 
dottrinaria  ;  la  storia,  fortunatamente,  ci  ha  sbu- 
giardati.... 

L'UTOPIA   d'una   sospensiva. 

Purtroppo,  all'augurio  non  si  accompagna,  ugual- 
mente fervida  e  pronta,  la  speranza.  Noi  giudi- 
chiamo disastrosa  l' impresa,  in  cui  il  Governo  ha 
lanciato  il  paese  ;  disastrosi  i  modi,  con  cui  la  con- 
duce, le  direttive  e  i  confini,  che  le  prefìgge  ;  disa- 
stroso più  che  mai  il  decreto,  che  oggi  ci  propone 
di  sanzionare.  Tantoché,  se  io  avessi  il  coraggio 
dell'  ingenuità  e  potessi  supporre  che  un  tempera- 
mento ragionevole,  presentato  senza  animo  parti- 
giano, potesse  essere  accolto  dal  Governo  e  dalla 
Camera  in  questo  momento  (ma  ahimè,  neppure  il 
collega  Bissolati,  oggi  più  ortodosso  di  me,  e  che 
pure  quel  temperamento  accennò,  ebbe  il  coraggio 
di  veramente  formularlo  !)  ;  allora  io  scongiurerei 
il  Governo  di  non  insistere  nella  sua  odierna  pro- 
posta, e,  non  dico  di  ritirarla,  ma  di  rinviarla  a 
tempo  migliore. 
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Poiché  roccupazione  di  quelle  terre  non  esiste 
ancora,  poiché  essa  é  appena  agli  inizi,  poiché  non 
si  tratta  che  di  una  sovranità  o  di  una  annessione 
simbolica,  rinunciate  per  ora  —  direi  al  Governo  — 
rinunciate  al  proposito  di  ottenere,  oggi,  la  solenne 
sanzione  del  Parlamento  a  una  dichiarazione  di 
sovranità,  la  quale,  concepita  da  voi  come  accor- 
gimento di  guerra  o-  come  spediente  diplomatico, 
oggi,  convertita  in  legge  dello  Stato,  così  poco  ri- 
sponde alla  realtà  delle  cose,  che  parrebbe  jattanza 
e  spavalderia;  rinunciatìpvi,  oggi,  per  carità  di  pa- 
tria ;  attendete  almeno  che  i  fatti  abbiano  dato  so- 
stanza ed  autorità  alla  parola.  Oggi  voi  non  avete 
il  diritto  di  ipotecare  l'avvenire  ;  di  imporre  a  noi, 
al  Paese,  ai  Governi  e  ai  Parlamenti  che  succede- 
ranno, un  programma,  che  ignorate  se  vorranno, 
•se  potranno  interamente  attuare. 

Ma  non  sarebbe,  ben  lo  veggo,  che  un  discorso 
iccademico  ! 

La  pregiudiziale  avversaria: 

«  non  è  questa  l'ora....  ». 

L'obiezione  del  preteso  fatto  compiuto. 

Senonché,  al  nostro  atteggiamento,  si  oppone, 
anche  da  colleghi  benevoli,  una  specie  di  pregiu- 
diziale, che  potrebbe  formularsi  così  :  «  in  fondo 
—  ci  si  dice  —  voi  potreste  anche  avere  ragione, 
ma....  » 

Voci.  Dove  sono  ?  chi  sono  1  {Rumori). 
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TUBATI.  Non  è  mia  intenzione  di  appassionare 
la  discussione,  né  di  offendere  anima  viva. 

DE  NAVA.  Ma  non  dovete  affermare  cose  non 
vere. 

TUBATI.  Questo  discorso  si  è  fatto  periìno  in 
molti  giornali  :  esso  è  anche,  un  po',  la  tesi  dei  no- 
stri colleghi  socialisti  di  destra  ;  «  forse  non  avrete 
torto  —  ci  obiettano  —  ma  non  è  questa  l'ora  di 
dirlo.  Se  aveste  potuto  prevenire  l' evento,  bene 
sta,  saremmo  forse  con  voi  ;  ma  ormai  il  fatto  è 
compiuto.  La  politica  non  è  né  poesia'  né  lettera- 
tura ;  all'  uomo  politico,  quando  un  fatto  è  com- 
piuto, non  rimane  che  accettarlo,  rassegnarvisi,  e 
fare  quanto  è  da  lui,  se  il  fatto  è  dannoso,  per  sce- 
marne il  danno,  o  per  ri  valersene,  traendone  anche 
ogni  vantaggio  possibile  ;  le  querele  di  Cassandra 
sono  tardive,  fastidiose,  pettegole,  inutili  ».  E  ta- 
luni ci  incalzano  con  quest'altro  argomento,  an- 
che, in  apparenza,  più  grave  :  «  la  vostra  opposi- 
zione, in  questo  momento,  non  giova  alla  pace, 
che  tutti  benediremmo  e  alla  quale  voi  specialmente 
mirate  ;  anzi  l'attraversa,  l'allontana,  ne  raddoppia 
le  difficoltà  ;  perchè,  senza  certo  che  voi  lo  vogliate, 
la  Turchia,  dalla  notizia  dei  nostri  dissensi,  si 
sentirà  vieppiù  inanimita  a  sperare  e  quindi  a  re- 
sistere ». 

Argomento  che  ci  ammutolirebbe,  se  contenesse 
la  più  piccola  anima  di  verità  ;  ma  non  è,  per  buona 
ventura,  che  un  pretto  ed  evidente  sofisma. 

Non  accenno  neppure  all'immoralità,  in  astratto, 


LA    CONQUISTA    DELLA    LIBIA     KCC.  177 

della  tesi  dell'ossequio  necessario  al  preteso  fatto 
compiiito  :  per  la  quale,  in  sostanza,  quanto  mag- 
giore fosse  la  temerità  di  un  Governo  nell'  im])e- 
gnare  arbitrariamente  la  nazione,  e  tanto  dovreb- 
b 'essere  più  certa  la  sua  immunità  da  qualunque 
censura.  Non  soltanto  in  Tripolitania  esistono  «  beni 
immateriali  »,  e  fra  questi  è,  per  ogni  Parlamento, 
la  sanzione  morale,  il  diritto  e  il  dovere  della  ri- 
provazione, di  fronte  all'arbitrio  e  alla  sopraffazione 
dei  Governi. 

Il  Parlamento  soppresso. 

Ma,  nel  caso  concreto,  il  fatto  non  è  punto  com- 
piuto. L' impresa  stessa,  si  può  aire,  è  appena  ini- 
ziata ;  e  finora  essa  non  fu  che  il  fatto  del  Governo, 
che  agì  di  sua  esclusiva  iniziativa,  senza,  né  prima, 
né  durante,  aver  consultata  la  Eappresentanza  na- 
zionale. 

Il  fatto,  parlamentarmente,  non  comincia  che 
oggi  ;  oggi  soltanto  ha  principio  la  nostra  respon- 
sabilità, e  a  nessuno  di  voi  é  lecito  ad  essa  sot- 
trarsi, con  qualunque  ragione  o  pretesto. 

Le  iniziative  d^l  Governo,  in  tanto  avranno  real- 
mente, definitivamente,  irrimediabilmente  impe- 
gnata la  nazione,  in  quanto  e  dal  momento  che  noi 
le  avremo  approvate.  Oggi,  se  il  Governo  fosse  ri- 
provato e  abbattuto,  tutto  potrebbe  essere  rimesso 
in  questione  ;  e,  ancora,  ai  maggiori  guai  potrebbe 
la  nazione,  libera  di  sé  e  meglio  illuminata,  pur 
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salvando  intera  la  propria  dignità,  apprestare  tem- 
pestivamente rimedi  adeguati. 

E  in  verità,  quando  gli  eventi  precipitarono  nel 
settembre,  il  Gruppo  socialista,  adunatosi  a  Bo- 
logna, richiedeva  al  nostro  presidente  che  solleci- 
tasse —  data  la  gravità  estrema  delle  circostanze 
- —  la  convocazione  della  Camera.  Ma  l'on.  Marcora 
ci  rispose,  in  sostanza,  che  non  a  lui  spettava  di 
farlo  ;  ossia,  che  la  Camera  elettiva  —  la  quale 
ha  pure  come  suo  supremo  mandato  di  controllare 
il  Governo,  e  che  sola  rappresenta  la  sovranità  na- 
zionale —  non  ha  modo  di  convocarsi,  se  al  Go- 
verno non  piaccia.  Soggiungeva  che,  ad  ogni  modo, 
una  lale  convocazione.,  né  a  lui.  nò  ad  altri,  in  quel- 
l'ora, sarebbe  parsa  opportuna.  11  che  significa  che 
la  Eappresentanza  nazionale  allora  precisamente 
si  deve  porre  in  disparte,  quando  il  Governo  mette 
in  giuoco  la  salute,  l'avvenire,  l'onore,  i  più  alti  o 
vitali  interessi  della  nazione  ! 

Fra  i  ben- fizi  lell' impresa  africana  iuscriviamo 
anche  quoste  singolari  teoriche  costituzionnli  ! 

E  vedemmo  giornali,  che  pur  si  danno  vanto  di 
democratici,  lodare  la  chiusura  del  Parli  mento  du 
rante  cmque  mesi,  iu  momenti  di  supremo  pericolo 
per  la  patria,  «  Finalmé^nte  si  respira  (scrivevano)  : 
non  si  chiacchiera  più,  si  agisce  ;  tace  il  Parlamento, 
la  nazione  si  eleva  ».  Questo  anche,  a  un  dipresso, 
dovette  essere  il  discorso  del  terzo  Napoleone, 
all'atto  del  colpo  di  Stato  del  2  dicembre. 

E  doveva  toccarci  questa  umiliazione  suprema  ; 
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di  vedere  lo  stesso  Impero  ottomano  darci  ima  le- 
zione di  costituzionalità  e  di  democrazia  ;  mentre 
in  Italia  si  considerava  il  Parlamento  come  un  in- 
gombro, la  Turchia  ci  insegnava  che  il  Parlamento 
può  e  deve  funzionare  anche,  dovrei  dire^tantopiù, 
quando  ferve  la  guerra  {Vivi  riimoi'i). 

LIBEETINI  GESUALDO.  Potreste  essere  can- 
didati in  Turchia,  voialtri  ! 

TUEATI.  Ma  io  di  questo  non  faccio  soltanto 
una  questione  formale.  Dico  che  il  Governo  doveva 
convocare  il  Parlamento,  perchè  tale  è  lo  spirito 
delle  costituzioni  democratiche  ;  ma  aggiungo  che 
la  convocazione  del  Parlamento,  la  discussione  li- 
bera e  pacata,  non  costretta,  come  oggi  avviene, 
da  passionate  impazienze,  avrebbe,  non  indebolito, 
ma  rinforzato  il  Governo  ;  avrebbe  illuminata  la  co- 
scienza nazionale,  salvandola  forse  dagU  inganni  e 
dai  traviamenti  ;  e  avrebbe  potuto  evitare  errori 
formidabili,  che  oggi  la  nazione  sarà  forzata  a 
scontare. 

Un  peimo  dilemma  all'onobevole  Giolitti. 
Convocazione  intempestiva. 

Onorevole  Giolitti,  per  eminente  uomo  di  Stato 
che  voi  siate,  voi  non  vi  riterrete  infallibile. 

Or  io  vi  chiedo  e  vi  prego  di  rispondermi  :  Se 
voi  eravate  certo  di  agir  bene  nell'  interesse  del 
Paese,  perchè  temeste  di  consultare  la  Eappresen- 
tanza  del  Paese  ?  Essa  non  avrebbe  potuto  che  se- 
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condarvi  e  fortificarvi.  E,  se  dubitavate  di  errare, 
allora,  a  ben  maggior  ragione,  perchè  non  consul- 
taste la  Eappresentanza  nazionale  ?  Essa  avrebbe 
potuto  correggere  l'azione  vostra  e  impedire  che 
l'errore  vostro  diventasse  irreparabile. 

Questa  formale  domanda,  questo  dilemma  pre- 
ciso, io  sento  di  dovere  oggi  qui  proporre  al  Go- 
verno a  nome  dei  miei  elettori,  il  cui  mandato  io 
debbo  tutelare,  e  a  nome,  onorevoli  colleghi,  anche 
dei  vostri  elettori  [Denegazioni  e  rumori  vivissimi). 

Ad  ogni  modo,  se  a  voi  piace  consentire  alla  sop- 
pressione della  Camera  elettiva  nei  momenti  su- 
premi del  Paese,  noi  non  possiamo  consentirvi.  È 
anche  questo  un  modo  di  essere  patriotti  :  ed  è  ap- 
punto il  nostro  ! 

E  soggiungo  che,  non  avendoci  il  Governo  con- 
vocati all'  inizio  dell'  impresa  africana,  tantopiù 
è  singolare  che  esso  ora  lo  abbia  fatto.  Oggi,  infatti, 
o  è  già  troppo  tardi,  o  è  ancor  troppo  presto. 

Se  voi,  Governo,  credeste  di  potervi  assumere  la 
enorme  responsabilità  di  trascinare,  ad  arbitrio  vo» 
stro,  la  Nazione  nella  presente  situazione,  o  perchè 
non  continuate,  fino  a  guerra  terminata,  a  sostenere 
codesta  responsabUità  sulle  sole  vostre  spalle  e  ci 
invocate  tardivamente  cirenei  ? 

Perchè,  a  mezza  via,  chiamarci  corresponsabili  di 
un'azione,  da  noi  prima  non  discussa  e  non  con- 
sentita ? 

Ogni  regime  ha  la  sua  logica.  Bisogna  scegliere 
fra  il  principe  illuminato  e  il  regime  democratico. 
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L'EQUIVOCO   DEL   CONSENSO   NAZIONALE. 

La    GUERRA    SANTA. 

Il    LOGOGRIFO    DELLA    «  SOVRANITÀ  ». 

Voi  risponderete  che  per  mille  segni  sapevate  di 
avere  il  consenso  della  Nazione  ;  e  che  il  voto  della 
Camera  di  oggi  lo  dimostrerà.  Potremmo  osservarvi 
che  di  questo  non  voi  potevate  farvi  giudice,  e  che 
oggi  a  troppi,  qua  dentro,  s' impone,  e  sia  pure  a 
torto,  come  ho  già  detto,  la  supposta  ineluttabilità 
del  fatto  compiuto  {Rumori).  Ma  soggiungo  che  il 
preteso  consenso  nazionale  anch'esso  involge  un 
grossissimo  equivoco  {Rmnori).  Qual'  è,  infatti, 
l'impresa,  che  la  nazione  ha  consentito  ?  In  cinque 
mesi,  la  vostra  spedizione  mutò  d'aspetto,  cinema- 
tograficamente, non  so  quante  volte.  Oggi  stesso, 
non  pare  che  sia  chiaro  quel  che  debba  essere,  a 
Muali  precise  conseguenze  debba  essere  portata. 
Tant'  è  che,  allorquando,  testé,  l'amico  Bissolati 
accennava  alla  possibilità,  alla  convenienza,  a  suo 
credere,  di  consentire  agli  indigeni  la  facoltà  di 
conservare  o  di  eleggersi  quel  capo  religioso  che 
loro  convenisse,  gran  parte  della  Camera  si  levò  a 
protestare.  Avete  concesso  al  Pontefice  la  legge 
(Ielle  Guarentigie,  che  ne  fa  un  Soprano  spirituale 
in  Italia  ;  questo  non  vi  parve  indignitoso  per  noi. 
E  vi  pare  enorme  consentire  analogo  regime  ai  fé 
deli  di  Maometto  nel  loro  paese.  Che  cosa  allora 
si  pretende  ?   Giustificheremo,   provocheremo   noi 
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stessi  1.'  <v  guerra  santa  »  del  fanatismo  irritato  : 
Proclameremo  che  i  musulmani,  divenendo  nostri 
s  additi,  debbano  godere  minore  libertà  religiosa 
dei  cattolici  ?  {Rumori  vivissimi  e  risa). 

Ma  io  non  intendo,  già  lo  dissi,  addentrarmi  in 
particolari.  Affermo,  ed  è  la  stessa  evidenza,  che 
—  pur  non  volendo  ritirarci,  pur  ammesso,  su  di 
ciò.  un  consensi  generico  della  nazione  —  vi  sono 
mille  modi  diversi  di  rimanere  in  Africa  {Com- 
menii).  Voi  ne  aveste  testé  un  significantissimo 
esempio,  a  proposito  del  concetto  di  «  sovranità  », 
di  quella  sovranità  che  ci  domandate  di  proclamare. 
L'on.  Bissolati  osservava  che  «  sovranità  »  non 
significa  parificazione  delle  terre  conquistate  alle 
terre  d' Italia,  per  gidsa  che  quelle  debbano  essere 
amministrate  colle  stesse  nostre  leggi  ;  l'on.  Giolitti 
in  questo  consentiva.  Ma,  quando  l'on.  Bissolati 
soggiunse  che,  quindi,  codesta  proclamata  «  sovra- 
nità »  dovrà  intendersi  munita  della  maggiore  ela- 
sticità e  permettere  opportuni  temperamenti  ;  con- 
cordi allora  ed  univoci  fm-ono,  dai  banchi  del 
Governo  e  da  quelli  della  maggioranza,  i  segni  del 
più  deciso  diniego. 

Ond'  è  che  io  ignoro,  e  noi  tutti  ignoriamo,  che 
cosa  realmente  sia  per  essere,  che  portata  debba 
avere  in  concreto,  e  quali  conseguenze  implicare, 
cotesta  «  sovranità  »,  che  stiamo  solennemente  per 
proclamare  ! 
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Verso  l^  irreparabile  ! 
Un  secondo  dilemma  al  Governo. 

So  invece  una  cosa  assai  grave  ;  ed  è  che  voi 
oggi  impegnerete  gl'interessi,  l'azione,  l'onore  del 
Paese,  per  un  tempo  indeterminato,  su  una  diret- 
tiva, che  è  oscura  a  noi  stessi,  ma  dalla  quale  ogni 
onesto  ritorno,  ogni  opportuna  deviazione,  ci  sa- 
ranno per  sempre  preclusi  {Interruzioni  —  Vivi 
commenti).  Convertito  questo  decreto  in  legge  dello 
Stato,  noi  saremo  costretti,  checché  avvenga,  a 
marciare  fino  in  fondo  ;  nessun  Governo,  nessun 
Parlamento,  comunque  si  atteggino  gli  eventi, 
checché  ci  ammonisca  Tesperienza,  avrà  più  facoltà 
di  ritornare  dignitosamente  sui  propri  passi,  non 
solo,  ma  neppure  potrà  più  cercare  ed  accogliere 
temperamenti  ragionevoli  {Interruzioni  —  Rumori), 
senza  diminuzione  di  quel  prestigio  nazionale,  che 
voi  credete,  così  a  torto,  di  aver  fortificato,  men- 
tre non  raccoglieste,  né  potevate  raccogliere,  altro 
risultato,  che  di  alienare  all'  Italia  la  simpatia 
delle  nazioni  che  la  circondano  {Rumori). 

Dire  't  colonia  »  è  dire  una  parola.  Ciò  che  im- 
porta sarebbe  precisare.  Assab  è  diventata  1'  Eri- 
trea ;  r  Eritrea,  secondo  un  sogno  baldanzoso,  do- 
veva estendersi  e  conglobare  in  sé  un'Abissinia 
italiana  ;  il  disastro  di  Adua  ha  infranto  quel  sogno 
{Rumori). 

Voci.  Ai  voti  !  ^Vi  voti  ! 
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TUE  ATI.  È  la  triste  verità  da  tutti  risaputa. 
Per  averla  io  altrove  ricordata,  qualelie  misera 
anima  ebbe  il  cinismo  di  imputarmi  aver  io  augu- 
rato all'  Italia  una  nuova  Adua.  A  tal  grado  di 
mala  fede  spinge  la  passione  polemica,  in  questo 
triste  argomento  !  Ma,  rammentando,  commosso, 
e  tendendo  a  deprecare  con  tutte  le  forze  dell'animo 
il  rinnovarsi  dello  sciagurato  episodio  di  Adua, 
qaesto  io  chiesi,  questo  ancora  domando  :  non  forse 
era  meglio,  meglio  mille  volte,  che  non  già  il  disa- 
stro, ma  la  illuminata  ragione  ci  avesse  aUora  trat- 
tenuti ?  {Rumori  —  Interruzioni). 

Che  cosa  significa  la  proclamata  «  sovranità  » 
dell'  Italia,  in  un  paese  smisurato  ed  impervio 
come  la  Tripolitauia,  dove  sono  tribù  —  lo  narrava 
im  thuareg  del  Fezzan  ad  uno  dei  nostri  corrispon 
denti  dal  campo — che  non  ebbero  ancora  neppur 
sentore  della  g"a erra  che  si  combatte  alla  costa  ; 
dove  sono  oasi,  nelle  quali  nessun  europeo  è  ancora 
penetrato  ;  dove,  in  quella,  che  è  in  qualche  modo 
la  capitale  religiosa  della  Libia,  il  Vaticano  dei  Se- 
nussi,  l'oasi  di  Kufra,  un  solo  europeo  si  avven- 
turò per  qualche  giorno,  e  si  affrettò  a  ripartirne 
per  aver  salva  la  peUe  ? 

In  una  terra  cosiffatta  la  nostra  sovranità,  oggi, 
non  è,  non  può  essere,  che  una  vuota  parola  :  pro- 
clamarla con  una  legge,  quando  appena  le  nostre 
arnd  hanno  occupato  pochi  chilometri  rasente  la 
costa,  non  sarà,  lo  ripeto,  che  una  jattanza  pue- 
rile  (Rumori).  Io  non  so  che  nessuna  storia  colo- 
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niale  offra  alcun  i^receclente  consimile.  Ma  è  una 
iattanza  estremamente  pericolosa.  Essa  non  serve 
che  a  legarvi  e  a  legarci  le  mani,  a  impedire,  forse, 
in  avvenire,  ogni  soluzione  conveniente,  dignitosa, 
possibile,  dello  spinoso  problema. 

Capirei,  ancora,  se,  come  lo  Statuto  prescrive, 
ci  presentaste  questo  decreto  come  allegato  a  im 
futuro  trattato  di  pace  colla  Turchia  ;  non  intendo 
che  ci  chiamiate  a  convertire  in  legge  una  semplice 
intenzione,  un  desiderio,  una  sfida,  che  la  «  fatalità 
storica  »,  on.  Gioii tti,  qui  davvero  è  il  caso  d'invo- 
carla, ben  potrebbe  sventare  con  uno  dei  suoi  ca- 
pricci feroci  {Vivi  rumori).  Perchè  mai  tanta  fretta? 

Voci.  Basta  !  Basta  ! 

TURATI.  Insisto:  perchè  tanta  fretta?  {Ru- 
mori —  Segni  di  impazienza).  Siete  voi  sicuro,  on. 
Gioii  tti,  del  buon  successo  dell'  impresa  che  avete 
iniziata  ?  E  allora,  che  bisogno  di  prevenire  il  fatto 
con  una  legge  ?  Oppure,  non  ne  siete  sicuro  ?  E 
allora,  in  questo  impegno  preventivo,  voi  giocate 
insieme  leggermente  l'onore  e  la  fortuna  d'Italia. 
{Applausi  alV Estrema  Sinistra  —  Rumori  dagli 
altri  banchi). 

Voi  oggi  ci  precipitate  all'  irrevocabile  ;  vi  pre- 
cludete ogni  scampo  ;  voi  fate  come  il  giocatore, 
che  punta  tutto  il  suo  avere  sopra  una  carta  e  na- 
sconde nella  tasca  la  rivoltella  {Rumori). 
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Il  sofisma  della  pace. 
i  miraggi  della  llbia  italiana. 

Ma  la  nostra  opposizione,  si  è  detto,  lusingando 
le  speranze  dei  Turchi,  renderà  più  difficile  la  sti- 
pulazione della  pace.  L'argomento,  lo  ripeto,  sa- 
rebbe ben  grave,  se  avesse  un'ombra  sola  di  fonda- 
mento. Immaginate  dunque  che  a  Costantinopoli 
si  ignori  che  in  Italia  vi  sono,  vi  devono  essere, 
opinioni  divergenti  su  questo  argomento  ?  {Inter- 
ruzioni —  Commenti). 

In  fatto  di  espansioni  coloniali,  ogni  nazione  ebbe 
ed  avr.à  sempre  correnti  d'opinione  favorevoli  e 
contrarie.  Quando  Lord  Asquith,  quando  Lloyd 
George^  divenuti  poi  ministri  in  Inghilterra,  fecero, 
in  nome  del  partito  liberale  della  Gran  Bretagna, 
quella  memorabile  campagna  contro  la  guerra  del 
Transvaal,  non  perciò  furono  considerati  nemici 
del  loro  paese,  né  si  imputò  loro  di  rendere  difficile 
la  fine  della  guerra  ;  essi  bensì  la  affrettarono,  e 
prepararono  insieme  quella  politica  di  democrazia, 
che  doveva  temperare  le  conseguenze  dell'  impresa, 
e  che  non  sarebbe  stata  loro  possibile  se  essi  aves- 
sero confuso  la  loro  responsabilità  con  quella  del 
Governo  conservatore  che  la  guerra  aveva  voluta. 
Ora  vi  sarà  anche  in  Italia  una  politica  del  poi  ; 
vi  saranno  responsabilità  da  liquidare,  conti  da 
pagare,  gravezze  da  distribuire....  [Interruzioni). 

Oggi  —  ed  è  questo  l'equivoco  sul  quale  si  gioca 
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—  in  una  sola  cosa  voi  avete  davvero  il  pieno  con- 
senso nazionale  ;  nell'ardore,  che  tutti  ci  affratella, 
per  il  bene  e  per  l'onore  della  Patria.  Quanto  al- 
l' impresa  coloniale,  essa,  lo  ripeto,  per  i  più,  è  an- 
cora un  enigma.  Doveva  essere,  dapprima,  una 
passeggiata  militare  ;  era  una  terra  promessa  da 
conqmstare  ;  sarebbe  stata  il  provvido  sfogo  della 
nostra  emigrazione  lavoratrice  ;  noi  eravamo  gli 
aspettati  delle  genti,  e  v'era  laggiù  un  partito  arabo- 
italiano  che  ci  attendeva  ansioso  ed  entusiasta  per 
liberarsi  dalla  tirannide  ottomana.  Si  è  visto  poi, 
alla  prova,  che  le  cose  erano,  pur  troppo,  un  po- 
chino diverse....  {Interruzioni). 

Oggimai  il  consenso  dei  competenti  —  e  non 
parlo  di  coloro  che  condannano  l' impresa,  ma  al- 
ludo a  quei  che  pur  la  accettano,  da  Gaetano  Mosca 
all'  Einaudi  e  a  tanti  altri  valenti  —  ci  ha  dato  la 
certezza  obiettiva  del  valore  economico  assoluta- 
mente negativo  della  nuova  colonia  ;  essa  non  pro- 
durrà, ma  piuttosto  assorbirà,  per  un  tempo  inde- 
finibile, quelle  nostre  ricchezze  sudate,  che  non 
bastano  ancora  a  redimere  la  nostra  stessa  penisola 
da  tutti  ì  suoi  guai.  Di  emigranti  è  probabile  che 
pochi  più  vedremo  andarvi,  ali*  infuori  dei  funzio- 
nari e  degli  imjjrenditori  sovvenuti  e  guarentiti 
dall'  Erario.  E  solo  potrebbe  guidarci  laggiù  un 
sogno  di  altruismo  superbo  —  quale  forse  nessun 
altro  popolo  osò  mai  concepire  —  :  l' intento  di  re- 
carvi gratuitamente,  anzi  con  nostra  rovina,  una 
civiltà,  che,  ahimè,  mal  si  annunzia,  frattanto,  col 
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rombo  del  cannone,  col  parificare  i  belligeranti  a 
bande  armate  di  ribelli,  e  con  quei  tristi  arnesi  di 
morte,  che  mi  ripugna  rievocare,  e  che  né  la  legge 
musulmana,  nò  r'taliana,  ne  il  costume  dei  popoli 
civili  consente,  e  da  cui,  per  lungo  tempo,  su  quelle 
terre,  pur  troppo,  si  proietteranno  ombre  sinistre 
di  odio  e  di  vendetta  {Interruzioni). 

-    V 

e  è  guerra  con  la  turchia  ? 

La  mancata  crociera  nell'  Egeo. 

«  Il  deserto  nel  deserto  !  » 

Ma  tornando  al  discorso  della  pace,  che  noi  ren- 
deremmo più  difficile  ;  chiedo  :  di  qual  pace  si 
parla  ?  e  con  chi  ?  Colla  Turchia  certamente. 

Or  questa  non  sarebbe  che  una  parvenza  di  pace. 
Perocché,  una  cosa  é  pur  da  dire,  che  sembra  si 
dimentichi  da  tutti  :  che  quella,  che  da  noi  si  com- 
batte, non  è  affatto  la  guerra  con  la  Turchia.  Bensì 
è  guerra  nella  Libia  e  con  la  Libia,  che  nessun  trat- 
tato di  pace  coli'  Impero  ottomano  avrebbe  virtù 
di  arrestare  ;  é  guerra  di  assoggettamento,  forse  di 
sterminio,  di  cui  non  ci  è  dato  presagire  le  vicende 
e  la  fine,  che  forse,  per  condurci  alla  pace,  dovrà 
prima  aver  realizzato  questo  macabro  sogno  ;  fare 
il  deserto  nel  deserto.  La  Turchia  non  sta  di  casa 
in  Africa,  la  Turchia  é  nell'  Egeo  e  nel  Mar  Nero. 
Voi  questa  guerra  avevate  bensì  un  giorno  annun- 
ziata imminente,  come  una  soluzione  doverosa  e 
necessaria....    {Commenti).  Oh  !    mi   guardo    bene, 
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non  temete,  dal  domandarvi  perchè  la  annunciata 
crociera  nel!'  Egeo  non  l' abbiate  fatta  e  ancora 
non  la  facciate.  Ammetto  elio  vi  è  stato  impossi- 
bile. Questo  sì  ! 

GIOLITTI,  presidente  del  Consiglio,  ministro 
deir  interno.  Questo  poi  no!  {Vivissimi  applausi). 

TUBATI.  E  allora  che  vi  truttiene?  Che  vi  trat- 
tiene se,  nel  pensier  vostro,  come  proclamaste,  sa- 
rebbe una  soluzione  ?  Se  vi  consentirebbe  di  ces- 
sare alfine  tanta  quotidiana  effusione  di  sangue  e 
di  denaro,  tanta  dolorosa  ansietà  di  madri  italiane  ? 

Le  due  politiche  coloniali. 

Nazionalismo  e  reazione. 

Il     valore     proletario. 

Ma  non  io  certo  vi  censuro  perchè  non  estendiate 
la  guerra.  Bensì  perchè,  in  circostanze  che  vi  chiu- 
dono le  più  rapide  vie  di  risolverla  e  che  non  po- 
tevate, non  dovevate  ignorare,  voi  la  guerra  abbiate 
iniziata. 

E  questo  non  già  in  omaggio  a  un  insulso  pa- 
cifismo, utopistico  e  sentimentale.  Non  sono  tol- 
stoiano ;  neppure  eccessivamente,  forfè,  cristiano. 
Né  ignoro  che  la  storia  e  il  progresso  civile  sono 
ancora  fatalmente  seminati  di  crudeltà,  di  sacri- 
fìci, di  sangue.  Ma  le  crudeltà  e  il  sacrificio  non 
intendo  scopo  a  se  stessi. 

E  so  che,  di  politiche  coloniali,  ve  ne  sono  duo 
tipi  ben  diversi.  Una  è  dei  commerci,  del  lavoro. 
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della  penetrazione  pacifica,  delle  opere  della  ci- 
viltà ;  essa  vince  soprattutto  col  buon  mercato  dei 
prodotti,  colla  diffusione  del  benessere.  L'altra  è 
della  violenza  e  delle  armi.  E  può  esservi  una  forma 
intermedia  che,  in  varia  misura,  sorregga  e  assi- 
curi la  civiltà  colle  armi.  Ma  la  civiltà  o  precede 
o  accompagna.  La  vostra  è  della  violenza  e  delle 
armi  soltanto  !  E  allora,  in  che  cosa  ci  rialza  e  a 
che  può  servirci,  se  non  a  risuscitare,  anche  nelle 
folle,  gli  istinti  primitivi  brutali,  a  scatenare  la  in- 
fatuazione «  sciovinista  »,  una  malattia  che  noi 
ignoravamo,  e  a  preparare  il  ritorno  di  quegli  spi- 
riti reazionari,  che  voi,  on.  Giolitti,  e  fu  la  vostra 
grande  benemerenza  storica,  tanto  contribuiste  a 
debellare  e  a  disperdere  ? 

Olì  !  a  dimostrare  il  valore  del  nostro  proleta- 
riato non  vi  era  bisogno  della  guerra  ;  esso  affronta 
continuamente  i  disagi,  i  pericoK,  gli  infortuni  [Ru- 
mori —  Interruzioni),  tutta  la  sua  vita  è  una  bat- 
taglia, nella  quale  esso  solo  è  insieme  il  combat- 
tente e  la  vittima. 


L'  OPPOSIZIONE,  CONDIZIONE    DI   PACE. 

La   «  FATALITÀ    STORICA  » 
E    LA    TEORIA    DEL     «  MENO    PEGGIO   >^. 


Ma  subordiniamo  pure  tutto  al  desiderio  della 
pace,  della  quale  tuttavia  non  ci  gioverebbe  mo- 
strarci troppo  smaniosi....  [Commenti  vivacissimi 
—  Interruzioni). 
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Onorevoli  coUeghi,  non  mai,  altamente  lo  aiìer- 
mo,  venne  meno  in  noi  la  vigile  preoccupazione  di 
non  indebolire  il  nostro  paese. 

Quando  fummo  sorpresi  dagli  avvenimenti  tri- 
polini.... {Eumori  vivacissimi),  io,  per  conto  mio, 
sarei  stato  disposto  a  tutto,  per  impedire,  po- 
tendo, quello  che  credevo  un  disastro  !  [Oh  I  oh  !  — 
Rumori  vivissimi). 

Eppure,  onorevoli  interruttori,  io  mi  sono  per- 
sino opposto  allo  sciopero  generale  (Oh  !  oh  !  — 
Rumori  vivissimi). 

E  mi  vi  sono  opposto  —  sebbene  non  si  trattasse 
che  di  una  manifestazione  di  protesta  pacifica  e  di 
breve  durata  —  perchè  penso  che,  in  circostanze 
così  delicate  e  diffìcili,  due  sole  sono  le  vie  :  o  una 
azione  decisa  ed  energica,  a  prezzo  di  qualunque 
sacrificio,  quando  si  abbia  la  certezza  di  prevenire 
con  ciò  il  disastro  temuto  ;  oppure  si  deve  saper 
rinunciare  a  inutili  clamori,  e  sommergere  anche  gli 
interessi  di  parte  nei  doveri  prevalenti  del  cittadino. 

Ma  attenuare  oggi  la  nostra  opposizione  rinfor- 
zerebbe il  Governo  all'  intento  di  porlo  in  grado  di 
ottenere  la  pace  ? 

Dico  che  il  vero  è  esattamente  l'opposto. 

Invero,  ai  nostri  amici  socialisti  di  destra  sem- 
bra che  vi  sia  necessità  che  noi  restiamo  col  Go- 
verno, attaccati  ai  suoi  panni,  appunto  per  difen- 
derlo.... contro  di  voi,  contro  la  sua  maggioranza, 
per  impedirgli  di  cadere  in  preda  del  nazionalismo 
espansionista  che  oggi  dilaga. 
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ISToi  siamo  di  diverso  avviso.  Noi  non  crediamo 
sbWalibi  del  banchetto  di  Torino,  on.  Giolitti,  a 
quella  «  fatalità  storica  »,  che  vi  avrebbe  afferrato, 
come  una  forza  superiore  cui  non  poteste  resistere. 
Non  vi  è  «  fatalità  storica  »,  in  simili  casi,  per  un 
ministro,  che  sia  magari  disposto  ad  abbandonare 
il  potere  {Rumori  vivissimi  e  proUmgati). 

GIOLTTTI,  presidente  del  Consiglio,  ministro 
deir  interno.  Mi  pare  di  aver  provato  che  sono 
spesso  disposto  ad  andarmene. 

TUEATI.  E,  se,  per  questo,  se,  per  non  cedere, 
aveste  allora  abbandonato  il  potere,  io  non  so  se  un 
vostro  qualsiasi  successore,  forse  l'on.  Sonnino, 
forse  altri,  non  so.... 

Yoei.  Bissolati  !  {Si  ride). 

TUEATI o  Bissolati,  o  chiunque,  non  so  se 

non  avrebbe  trovato  in  quel  vostro  atto  la  sufficiente 
difesa  contro  la  «  fatalità  storica  »,  e  se  avrebbe 
consentito  a  dichiarare  la  guerra. 

In  ogni  caso,  voi  avreste  compiuto  tutto  il  vostro 
dovere. 

E,  ai  nostri  a.mici  socialisti  di  destra,  che  vi  ri- 
mangono fedeli  in  omaggio  alla  teoria  di  un  pre- 
teso «  meno  peggio  »,  noi  opponiamo  che,  coll'essere 
voi  allora  rimasto  al  Governo,  e  avere  dunque  ce- 
duto, e  redatto  quell'  ultimatum,  e  dichiarata  que- 
sta guerra,  e  col  decreto  di  sovranità,  che  poi  o  è 
decreto  d'annessione  oppure  non  è  nulla  (perchè  nes- 
suno intenderebbe  queste  distinzioni  bizantine), 
voi  creaste  i  maggiori  possibili  ostacoli  ad  essere 
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voi  lo  stipulatore  della  pace,  la  quale,  per  essere 
conclusa,  esige  le  mani  libere  per  accogliere  tempe- 
ramenti dignitosi  ed  opportuni  ;  e  non  vi  è  oggimai 
combinazione  di  Governo  che,  dal  nostro  comune 
punto  di  vista,  potrebbe  rappresentare  un  '(  peggio  » 
al  paragone. 

Ma  una  conseguenza  si  ricava  dal  pensiero  dei 
nostri  amici,  in  ciò  che  esso  ha  di  sensato  e  di  vero  : 
ed  è  che  un  Governo,  che  volle  la  guerra,,  che  tante 
forze  hanno  sospinto  e  sospingono  alla  guerra,  non 
potrebbe  essere  rafforzato  e  sospinto  nelle  vie 
della  pace,  se  non  si  delineasse,  qui  e  nel  paese, 
una  risoluta  opposizione  alla  guerra. 

Così  è  che  la  nostra  opposizione,  a  dispetto  del 
sofisma  che  ho  analizzato,  non  può  servire  che  ad 
agevolare  la  pace. 

Glt  imperativi  della  logica. 

L'  ON.     BlSSOLATI     E     LA     GUEERA. 
«  E   SE   ALTEA    NAZIONE   OCCUPAVA    LA   LlBIA...?  » 

Ma  per  questo,  e  qui  si  delinea  il  nostro  dissenso, 
per  questo  lopposizione  vuol  essere  ugualmente 
recisa,  e  alla  guerra  e  al  Ministero  che  l' ha  voluta. 
Noi  non  possiamo,  al  tempo  stesso,  senza  offendere 
la  logica  più  elementare,  condannare  l' impresa  afri- 
cana e  assolvere  e  sostenere  chi  ne  è  il  primo  e 
principale  colpevole. 

Io  comprendo  ia  renitenza  dell'amico  Bissolati  a 
seguirci.  Esso  parte  da  premesse  che  noi  abbiamo 

Tirati  -  Trent'anni  di  Critica  Sociale.  n 
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ripudiate.  Egli  iia  oggi  lealmente  concesso  che  l' Ita- 
lia, a  suo  avviso,  non  poteva  consentile  che  un'al- 
tra qualsiasi  nazione  occupasse  la  Libia.  E  allora, 
ecco  che  egli  è  già  sul  terreno  avversario  ;  egli  invano 
tonta  di  sfuggire  alla  logica  che  lo  trascina,  sup- 
ponendo —  ma  è  una  pura  e  temeraria  ipotesi  sua 
—  che,  ad  impedire  quell'evento,  non  occorreva 
la  guerra  ;  che  un  atteggiamento  energico  avrebbe 
potuto  bastare.  Qui  bene  gli  ha  risposto  il  mini- 
stro ;  non  si  può  rimanere  in  perpetuo  amanti  ge- 
losi, quando  si  rifiuta  il  connubio.  E  l'on.  Bissolati 
ha  pur'  dovuto  concedere  che,  per  quell'atteggia- 
mento energico,  è  un  presupposto  necessario  essere 
forti  e  agguerriti  ;  e  allora,  ecco  giustificate  le 
enormi  spese  militari  ;  ecco,  in  fondo,  ammessa 
la  possibilità  della  guerra,  della  quale  non  sempre 
è  dato  scegliere  l'ora. 

Dal  canto  nostro, 'nessun  dubbio  :  se  altra  nazione 
avesse  occupato  la  Libia  in  nostra  vece,  tutto  aveva 
da  guadagnare  l' Italia,  nulla  da  perdere.  Dico 
un'  Italia  votata  al  progresso  democratico,  indu- 
striale, civile  ;  che  le  sue  forze  non  avrebbe  divise 
fra  due  continenti  ;  che  non  si  sarebbe  lasciata  tra- 
volgere fra  le  insidie  e  i  pericoli  delle  brigantesche 
competizioni  coloniali  ;  che  avrebbe  sviluppato  le 
sue  industrie  e  i  suoi  traffici,  bonificato  se  stessa, 
e,  se  in  Africa  vi  sono  lavori  da  compiere,  inizia- 
tive civili  da  prendere,  qualunque  bandiera  vi  sven- 
tolasse, vi  avrebbe  mandato  le  sue  forze,  i  suoi  ca- 
pitali, i  suoi  uomini.  E  questa  era  conquista  ben 
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altrimenti  degna  di  noi,  e  che  doveva  farci  ricono- 
scenti alla  nazione,  che  avesse  sopportato  le  spese 
e  i  rischi  maggiori  dell'  occupazione. 

Per  tenee  fede  al  riformismo. 
Democrazia  che  abdica. 


Perchè  siamo  rimasti  fedeli  a  questo  pensiero, 
ci  si  accusa  di  avere  tradito  le  teorie,  che  sempre 
propugnammo  ;  di  avere  abbandonato  il  socialismo 
evolutivo  e  riformista  ;  di  esserci  accodati  alla  parte 
rivoluzionaria,  tanto  da  noi  combattuta. 

«  Voi  eravate  —  ci  si  dice  —  bensì  dei  socialisti, 
per  le  idealità  lontane,  per  le  tendenze  ;  ma  eravate 
dei  riformisti  ;  ammettevate  i  diritti  del  presente, 
la  gradualità  delle  evoluzioni  sociali  ;  con  voi  ci  si 
poteva  intendere.  Come  ora  tanto  mutati  ?  » 

Al  contrario  :  la  nostra  attuale  opposizione  è  la 
più  spiccata  conferma,  cha  da  noi  possa  farsi,  della 
dottrina  riformista.  Altri  ha  mutato,  non  noi. 

Il  socialismo  riformista  non  è  la  dottrina  del  ca- 
pitalismo. Noi  riconosciamo  che  la  lotta  delle  classi 
è  pur  sempre  uno  dei  massimi  propulsori  del  pro- 
gresso ciVile  in  regime  borghese.  S."»io,  a  noi  parve, 
e  ancor  p  .re,  che,  per  lo  SNàluppo  dei  moierni  reg- 
gimenti industriali  e  democratici,  quella  lotta, 
provvida  e  fatale,  po^sa  assumer-  forme  sempre  più 
civili  ed  avvantaggiarsi  di  progressive  transazioni 
ed  intese  coi  ceti  più  avanzati  e  moderni  della  bor- 
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ghesia.  Ma  questo,  per  verificarsi,  presuppone  una 
condizióne  :  presuppone  clie  la  borghesia  queste 
intese  agevoli  dal  canto  suo  ;  presuppone  l'esistenza 
di  una  operosa  e  tenace  democrazia  di  Governo, 
che  oppugni,  insieme  a  noi,  tutte  le  forme  di  pa- 
rassitismo, di  militarismo,  di  reazione  sociale. 

È  l'abdicazione  di  codesta  democrazia,  che  ci 
sforza,  nostro  malgrado,  a  scostarci  da  lei,  -pev  ri- 
manere noi  stessi.  Appunto  e  soprattutto  perchè 
fummo  e  siamo  riformisti.  I  rivoluzionari,  dall'at- 
tuale situazione  politica  italiana,  culminata  nella 
guerra  africana,  non  hanno  argomento  di  delusione 
e  di  sdegno  :  nulla  essi  hanno  sperato,  nessun  ac- 
cordo hanno  creduto  possibile,  a  nessuna  conci- 
liazione, neanche  transitoria,  hanno  mai  dato  la 
speranza  e  l'opera  loro. 

Delusioni  del  colonialismo. 

Bandiera^  traffici,  emigrazione. 

«L'Italia,  nazione  povera...... 

La  politica  coloniale,  proseguita  con  le  armi,  ha 
dato  a  nazioni  ben  altrimenti  ricche  ed  allenate, 
alla  stessa  Inghilterra,  alla  Francia,  alla  Germania, 
i  più  crudeli  disinganni.  L'esperienza  ha  sfatato  da 
un  pezzo  l'antica  illusione  che  il  commercio  segua 
la  bandiera.  E  l'emigrazione  non  si  è  mai  adattata 
a  lasciare  le  sue  vie  naturali,  per  inalvearsi  nei  ca- 
nali artificiosamente  scavati  dalla  spada  e  dalla  mi- 
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traglia.  Ma,  se  le  nazioni  più  forti,  che  ho  rammen- 
tate, poterono  tuttavia  superare  le  difficoltà  ed 
i  disastri  della  violenza  coloniale,  senza  sprofon- 
dare nel  baratro  il  loro  interiore  progresso  demo- 
cratico ;  ben  altro  è  il  caso  dell'Italia,  nata  ieri  a 
nazione,  tuttora  nel  delicato  periodo  dell'adole- 
scenza economica  e  civile  {Interruzioni  —  Com- 
menti). 

Se  l'Italia,  nazione  relativamente  ancor  povera.... 

Voci.  No  I...  No  !  [Proteste  vivissime  —  Rumori 
prolungati). 

Una  voce.  Viva  l' Italia  !  [Applausi  vivissimi  alla 
tribuna  della  stampa  e  nelVanla). 

Voci.  Basta  !  Basta  !...  [Eumori  prolungati). 

Voci.  Parli  !  Parli  ! 

TUEATI.  Non  mi  spiego  l'irritazione  dell'As- 
semblea e  r  improvviso  tumulto.  Pare  si  creda  eh'  io 
abbia  diffamato  l' Italia,  ripetendo  quel  che  tutti 
sappiamo,  quel  che  cento  libri  hanno  dimostrato, 
che  essa  non  sajjrebbe  competere  oggi  ancora  colle 
nazioni  più  potenti  e  più  ricche.  Posso  aggiungere, 
se  si  vuole,  cfuel  che  pure  san  tutti  :  che,  al  para- 
gone, la  Turchia  è  cento  volte  più  povera.  Ma  la 
realtà  non  si  mula  colle  frasi,  colle  acclamazioni  e 
colle  proteste. 

L'Italia,  dissi,  malgrado  il  suo  recente  meravi- 
gUoso  sviluppo  —  che  perciò  è  un  vero  delitto  ten- 
tar di  arrestare,  imponendole  rischi  internazionali 
e  gravami  di  spese  militari  che  non  potrebbe  sop- 
portare senza  esinanirsi,  e  che  pure  oggi,  tutti  lo 
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ammettete,  si  renderanno  inevitabili  —  l' Italia  è 
ancora  una  nazione  acerba  e  quindi  relativamente 
povera  {Rumori). 

CALDA.  Questo  lo  ba  sempre  detto  Mtti....  {Bu- 
mori  —  Proteste). 

Voci.  IsTo  !  'No  ! 

TUBATI.  Tant'  è  che,  sempre,  fino  a  ieri,  alle 
più  urgenti,  più  legittime  esigenze  della  scuola, 
della  tutela  del  lavoro,  d'ogni  provvidenza  civile, 
ci  sentimmo  opporre  dal  ministro  del  Tesoro  le 
inesorabili  necessità  del  bilancio.  Talvolta  si  trat- 
tava, per  gli  scopi  più  nobili  e  più  santi,  di  poche 
migliaia  o  centinaia  di  lire.  Solo  per  là  guerra  ci 
siamo  ad  un  tratto  svegliati  miliardari,  solo  per  la 
guerra  ci  si  apersero  gli  inesauribili  tesori  di  Gol- 
conda,  e  il  Fattolo,  il  fiume  dalle  onde  d'oro,  è 
dilagato  su  di  noi  {Rumori).  Lasciavamo  andare 
alla  malora  servizi  pubblici  fondamentali,  e  larga- 
mente redditizi,  come  quello  dei  telefoni,  ricusan- 
dogli o  lesinandogli  le  più  modeste  e  indispensa- 
bili anticipazioni.  E  parve  strano  che,  mentre  si 
trascuravano  così  i  monopoli  già  esistenti,  si  pen- 
sasse a  crearne  uno  nuovo,  e  assai  meno  promet- 
tente come  fonte  di  redditi,  nelle  assicurazioni  della 
vita.  Ma  la  guerra,  premeditata,  forse  ha  chiarito 
anche  questo  :  si  voleva  e  del  resto  fu  dichiarato, 
«  finanziare  »  largamente  lo  Stato.  Per  quali  scopi  ì 
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Al  mulino  rivoluzionario! 

Questa  china,  onorevoli  colleghi,  è  estremamente 
IDericolosa.  Seguirvi  per  questa  via,  sarebbe,  lo  ri- 
peto un'  ultima  volta,  sconfessare  ogni  riformismo, 
portare  fiumi  d'acqua  al  mulino  rivoluzionario. 

Per  questo,  onorevoli  colleghi,  siamo  contro  di 
voi  :  per  questo,  incuranti  delle  mutevoli  aure  po- 
polari, sicuri  della  giustizia  del  tempo  e  delle  cose, 
trepidi  anzi  che  l'avvenire  non  ci  dia  troppo  più  ra- 
gione che  non  vorremmo  noi  stessi,  siamo  contro 
la  guerra,  contro  il  Governo  che  la  iniziò,  e  la  cui 
permanenza  al  potere  tende  a  perpetuarla,  contro 
la  situazione  politica  attuale,  che  sentiamo  disa- 
strosa alla  patria.  Per  questo,  pur  dolenti,  non  ci 
peritiamo  di  separarci  anche  da  antichi  e  carissimi 
amici,  coi  quali  tante  battaglie  avemmo  comuni. 
Assai  peggio,  assai  peggio  sarebbe,  in  quest'  ora 
angosciosa,  separarci  da  noi  stessi,  dalla  nostra  co- 
scienza politica,  rinnegare  il  nostro  passato,  rinun- 
ciare al  nostro  avvenire  !  (Applausi  alV  Estrema 
Sinistra  —  Rumori  vivissimi  sugli  altri  banchi). 


AL  LIMITARE  DELLA  GUERRA 

[Dichiarazioyie   del   Gruppo  socialista   alla   Camera 
dei  Deputati  nella  tornata  del  20  maggio  1915), 

(Totalmente  soppressa  dalla  Censura  nella  Critica  Sociale, 
N.  11,  del  10-15  giugno  1915,  pp.  173  e  seguenti). 

PRESIDENTE.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onore- 
vole Turati. 

TURATI.  In  un'ora  tragica  per  1'  Europa  in- 
tera, in  quest'ora  formidabile  per  tutti,  mentre 
forse  sta  per  calarsi  una  saracinesca  su  ogni  libera 
espressione  del  nostro  pensiero,  voi  concederete  a 
noi  di  compiere  questo  supremo  dovere  politico  : 
esprimerci  con  assoluta  sincerità. 

Parlo  a  nome  del  Gruppo  socialista  chiedendo 
che  i  nomi  dei  suoi  membri  presenti  siano  regi- 
strati a  verbale  {ne  invia  alla  Presidenza  le  firme)  (1) 
e  inoltre  dei  colleghi  Badaloni,  Lucci,  Vigna,  Ferri 
Giacomo  e  Sandulli. 

(1)  Sono  presenti  gli  onorevoli  Agnini,  Albertelli,.  Basa- 
glia, Beghi,  Beltrarai,  Bentini,  Bernardini.  Bocconi,  Bo- 
nardi,  Brunelli,  Bussi,  Cagnoni,  Caroti,  Cn vallali,.  Ca- 
vallera.  Chiesa  Pietro,  Cugnolio,  De  Giovanni,  Dugoui, 
Graziadei,  Mafli,  Maffioli,  Marangoni,  M asini,  Mazzoni, 
Merloni,  Modigliani,  Montemartini,  Morgari,  Musatti,  Pe- 
scetti,  Prampolini,  Pucci.  Quaglino,  Kondani,  Sa-vào,  Sdo- 
rati, Sichel,  Soglia,  Treves,  Zibordi. 
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Il    ricatto    sul    Parlamento    —    L'opinione 
della  maggioranza  sino  alle  dimissioni  del 

GABINETTO   SALANDRA. 

Onorevoli  coUegbi  ;  sono  pochissimi  giorni,  e 
qui  era  un  convincimento  comune  :  che  una  gran- 
dissima maggioranza  delle  due  Camere  —  sia  pure 
per  motivi  non  per  tutti  identici  —  era  recisamente 
avversa  a  ogni  politica  di  guerra.  Dico  a  ogni  po- 
litica di  guerra  che  non  fosse  di  difesa  necessaria, 
nel  significato  il  meno  opinabile  del  vocabolo,  nel 
suo  significato  più  letterale  :  di  assoluta,  materiale, 
brutale  necessità. 

Questa  maggioranza  credeva,  sapeva  di  rappre- 
sentare i  bisogni,  i  sentimenti  della  enorme  mag- 
gioranza reale  del  popolo  italiano,  se  anche  della 
parte  non  la  più  rumorosa  {Commenti  —  Rumori)  ; 
la  volontà  precisa  del  suffragio  universale,  onde 
noi  tutti  abbiamo  origine  e  potere. 

Il  Gabinetto,  il  13  corrente,  imprimeva  a  questa 
constatazione  suggello  ufficiale,  confessando  di 
non  avere,  a  favore  delle  proprie  direttive,  non  già 
la  maggioranza  del  Parlamento  (noi  ci  contentiamo 
d'esser  posti  fuori  di  questi  calcoli,  come  fossimo 
gli  eletti  di  nessuno),  ma  neppure  la  maggioranza 
dei  Partiti  costituzionali  del  Parlamento.  Per  tale 
motivo  il  Gabinetto  rassegnava  le  proprie  dimis- 
sioni nelle  mani  del  Sovrano. 

Questi,  correttamente  usando  della  propria  pre- 
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rogativa,  interpellati  parlamentari  autorevoli,  non 
reputava  che  le  dimissioni  per  sé  sole,  anche  così 
motivate,  dessero  sufficiente  indicazione  per  la 
soluzione  della  crisi,  e  rimandava  il  Gabinetto  da- 
vanti al  voto  della  Camera. 

Il  eicatto  —  Come  fu  oedito. 

!N'el  frattempo,  a  voi  tutti  è  noto  quello  che  ac- 
cadeva. 

In  quei  medesimi  giorni,  immediatamente  dopo 
le  dimissioni  del  Gabinetto,  una  insurrezione  era 
organizzata  in  alcune  deUe  nostre  maggiori  città 
e  in  una  parte  della  stampa,  a  base  di  vituperio 
contro  coloro  che  manifestavano  opinioni  contrarie 
alla  guerra,  non  risparmiando,  anzi  designando 
in  prima  linea,  come  venduti  e  complici  dello  stra- 
niero ai  danni  dell'  Italia,  tutta  ima  falange  di 
nostri  colleghi,  incitando  contro  di  essi  alla  violenza 
pubblica  e  privata.  Da  un  simbolico  assalto  alla 
sede  deUa  Camera  elettiva,  alle  liste  di  proscri- 
zione che  si  tentò  mettere  sotto  un  augusto  patro- 
cinio, tutte  le  arti  più  classiche,  consacrate  nella 
antica  e  recente  istoria,  quante  volte  si  volle  sba- 
razzarsi di  Parlamenti  molesti  ad  agognate  auto- 
crazie od  oclocrazie,  tutte  furono  sperimentate 
con  meditata  sagacia.  ■ 

Contemporaneamente,  le  manifestazioni  pub- 
bliche a  favore  dell'  intervento  ebbero  franchigia 
dovunque....  {Interruzioni  —  Rumori). 
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COLAJANNI.  Ci  fu  un  morto  ! 

Chiedo  di  parlare. 

TUEATJ^.  ....mentre  quelle  in  senso  opposto  ven- 
nero impedite  e  represse  dalla  polizia. 

PIEOLINI.  Evviva  la  piazza  !  [Rumori  prolun- 
gati). 

PEESIDENTE.  Facciano  silenzio  !  Lascino  par- 
lare l'on.  Turati. 

TUEATI.  Non  mi  lascerò  turbare  né  deviare 
da  interruzioni  ;  in  questo  istante  noi  parliamo 
tutti  con  l'animo  e  con  lo  stile  di  chi  detta  un  pro- 
prio testamento. 

l'  effetto. 
Tutti  in  fuga....  vekso  la  oueeka! 

E  l'effetto  o  la  conclusione  di  tutto  questo  che 
ho  rammentato,  si  vuole,  si  pretende  da  alcuni  — 
evidentemente  animati  dal  più  superbo  dispregio, 
non  dico  verso  le  nostre  persone,  che  poco  conte- 
rebbe, ma  verso  il  Parlamento  e  gli  ordini  rappre- 
sentativi —  si  vuole,  si  pretende  che  la  conclusione 
questa  sia  stata  :  che  immediatamente  —  senza 
che  il  più  piccolo  fatto  nuovo  nella  politica  estera 
sia  sorto  o  sia  venuto  a  cognizione  nostra  {Interru- 
zioni) per  spiegare  e  coonestare  il  mutamento  — 
immediatamente  e  assai  prima  che  fosse  uscito 
quel  Libro  verde  che  ci  avete  dato  in  mano  testé 
e  di  cui  pochi  anche  ora  hanno  potuto  prendere 
seria  contezza  ;  quella  grande  maggioranza  anti- 
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bellica  avrebbe  capovolta  la  propria  opinione  ;  che 
il  Gabinetto  avrebbe  ottenuta,  per  quella  via,  la 
maggioranza  che  aveva  confessato  di  non  avere, 
anzi  r  unanimità  dei  partiti  costituzionali  del  Par- 
lamento ;  che  coloro,  i  quali  vedevano  nella  guerra 
un  errore  capitale  e  la  possibilità  di  un  disastro, 
si    sarebbero    improvvisamente,    miracolosamente 

ravveduti  e  siano  disposti  a  recitare  il  confiteor 

se  pure  non  1'  hanno  già  recitato  [Interruzioni). 

Cosicché  —  se  gli  aruspici  ben  si  fossero  apposti 
—  la  guerra,  la  grande  guerra  italica,  la  guerra 
che  suppone  ed  esige  l'eroismo,  si  inaugurerebbe 
sotto  gli  auspici  di  una  grande  fuga  generale,  di 
una  abdicazione  collettiva. 

La  guerra  che  dovrebbe  rafforzare  le  istituzioni 
democratiche  dell'  Europa  latina  contro  i  pericoli 
e  le  minacce  del  feudalismo  imperialista  alemanno, 
la  guerra  redentrice  e  liberatrice,  avrebbe  prodotto 
questo  primo  effetto,  prima  ancora  d'essere  scop- 
piata :  di  avere  abolito  fra  noi  il  vigore  e  la  dignità 
dell'  istituto  parlamentare.  Il  quale,  soppresso  da 
un  colpo  di  vStato,  può  bensì  reagire  e  riaversi  : 
suicidato,  non  avrebbe  speranza  di  resurrezione. 

Il   «  NO  »   TENACE   DEI   SOCIALISTI. 

Pee   la   dignità   e   per   l'onore.... 

Ebbene,  poiché  questa  è  la  leggenda  obbrobriosa 
cìie  si  fa  circolare,  e  v'  é  chi  le  presta  fede,  é  oppor- 
tuno, onorevoli  'colleghi  —  é  opportuno  per  la  di- 
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gnità  di  noi  tutti,  per  il  Parlamento  e  per  il  Paese, 
per  r  Italia  e  per  1'  Estero,  —  che  da  qualcuno  si 
smentisca  col  fatto. 

È  opportuno  si  dica  sin  d'ora  che  vi  è  qualcuno 
qua  dentro  —  se  sieno  pochi  o  molti,  è  ciò  che  ve- 
dremo, ma  importa  che  qualcuno  vi  sia  —  che  non 
fugge,  che  non  muta,  che  non  mente,  che  non  si 
rinnega,  che  non  abdica,  che  non  dilegua  ;  che  il 
timore  miserabile  del  disastro  proprio  non  antepone 
al  sacro  timore,  confessato  fino  a  poco  stante,  della 
jattura  della  Patria. 

È  opportuno  che  vi  sia  qualcuno  che  ripeta,  oggi 
e  qui,  quello  che  disse,  ieri  ed  avant'  ieri  e  sempre, 
qui  e  dappertutto  ;  che  rivendichi  il  diritto  ed  il 
dovere  di  amare  e  di  difendere  la  Patria  secondo 
i  soli  dettami  della  propria  coscienza  {Applausi  al- 
l'estrema  sinistra  —  Eumori),  non  secondo  le  inti- 
mazioni che  vengono  di  dietro  la  siepe  {Interru- 
zioni ripetute). 

PEESIDENTE.  :N^on  interrompano  ! 

TUBATI.  È  opportuno,  signori  del  Governo, 
che  vi  sia  qualcuno  che,  alla  vostra  domanda  di 
pieni  poteri  per  la  guerra,  risponda  semplicemente 
ma  recisamente  :  NO  !  {Commenti). 

Eagioni  oeneeali  e  tecniche 
del  «  no  »  socialista. 

Le  ragioni  e  ideali  e  pratiche,  onorevoli  colleghi, 
per  le  quali  il  Gruppo  socialista,  anzi  il  Partito  so- 
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cialista,  è  fondamentalmente  avverso  alla  guerra 
in  generale,  e  lo  è  a  miile  doppi  a  questa  guerra 
speciale,  furono  tanto  ripetute,  e  sono  craltronde 
per  se  stesse  tanto  intuitive,  che  il  ridirle  ad  una 
ad  una,  in  quest'ora  piena  d' impazienze,  mi  par- 
rebbe vana  e  molesta  jattanza. 

Xon  sarebbe,  non  sarebbe  più  partito  socialista, 
per  definizione  partito  internazionale'  {Eumori) ^  se 
non  sentisse  questa  avversione  profonda,  fondamen- 
tale, iiTeduttibile,  alla  guerra  ed  agli  armamenti, 
agli  armamenti  che  generano  ed  inciprigniscono  la 
guerra,  alla  guerra  che  giustifica  e  fa  moltiplicare 
gli  armamenti,  che  riproducono  la  guerra....  {Ru- 
mori) e  il  viziosissimo  circolo  gira  all'  infinito  così. 

Se,  sul  terreno  della  pratica,  se  nell'  urto  col 
reale,  questa  sua  tenace  ostilità  può  ancora  esser 
vinta,  essa  trae  da  ciò  ragione  tanto  maggiore  di 
affermarsi  e  resistere,  per  preparare  le  sue  vittorie 
future,  per  indurre  le  classi  dirigenti  a  cercare 
sempre  più  in  altri  mezzi,  che  non  siano  la  violenza 
collettiva,  atroce,  criminosa,  nefanda,  la  soluzione 
dei  conflitti  internazionali  {Rumori  vivissimi)  ;  per 
affrettare  e  imporre  mano  a  mano  gli  arbitrati,  le 
intese,  le  federazioni  dei  popoli  ;  per  costringere 
le  diplomazie  ad  agire  all'aperto  e  fuori  dalle  im- 
boscate {Rumori)  ;  per  negare  ogni  valore  ed  effi- 
cacia ai  trattati  occulti  e  non  ratificati  dai  popoli  ; 
per  indurre  insomma,  nei  rapporti  anche  fra  gli 
Stati,  quelle  norme  di  elementare  lealtà  e  probità, 
che  sono  la  morale  corrente  tra  individui  civili  {Ru- 
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mori),  e  che  rappresentano  per  questi  —  e  il  me- 
desimo sarebbe  per  le  nazioni  —  soprattutto  una 
enorme  economia  di  forze  e  una  fonte  e  guarentigia 
di  comune  benessere  {Rumori,  interruzioni). 


Patria  e  nazionalità. 
«  Viva  l'Italia  »,  sì:  «  Viva  la  guerra  »,  no  ! 

Signori,  soltanto  una  rabbinica  voluttà  di  sofi- 
sma può  raccontare  ai  semplici  che  questo  sforzo 
di  umanità  integratrice  stia  in  contrasto  agii  ideali 
di  patria  e  di  nazionalità,  che  ne  sono  coefficienti 
essenziali. 

Una  concezione,  che  basa  sulla  fondamentale 
unità  degli  interessi  del  lavoro  attraverso  e  sopra 
i  confini,  e  nulla  ha  che  fare  col  piagnucoloso  e  mal- 
fido pacifismo  dei  pacifisti  in  tempo  di  pace,  sa 
che  la  sua  piena  attuazione  instaurerà  le  autonomie 
democratiche  anche  delle  stirpi  nel  modo  più  saldo 
e  più  universale,  anzi  nel  solo  modo  che  non  im- 
plichi contraddizioni,  delusioni,  ritorni  [Commenti). 

Perciò,  quando  voi  ci  invitaste  a  gridare  un  Viva 
V  Italia  !  che  non  sia  l' involucro  insidioso  di  un 
Viva  la  guerra  !  nessuno  \i  risponderebbe  con  più 
profonda  convinzione  je  con  più  schietto  entusia- 
smo di  noi  [Uumori  vivissimi). 

PEESIDENTE.  Ma  facciano  silenzio  !  YogUono 
che  siano  tutti,  senza  eccezione,  della  loro  opinione'? 

YOCI  A  DESTEA.  È  la  tribuna  della  stampa. 
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PEESIDENTE.  Essa  mancherebbe  al  suo  do- 
vere, se  disturbasse  l'andamento  della  discussione. 

TURATI.  Frattanto  e  perciò,  se  un  cumulo  di 
forze  e  di  interessi  sospinge  alle  guerre,  il  sociali- 
smo non  può  che  allearsi  alle  forze  e  agli  interessi 
che  le  guerre  attraversano  ;  ed  è  troppo  ingenuo  o 
troppo  furbo  chiedergli  quel  che  oggi  a  noi  ufficio- 
samente si  chiede  :  che  la  nostra  fede  e  la  nostra 
azione  antibellica  custodiamo  gelosamente  nel 
fondo  del  cuore  {Vivi  rumori),  solo  imponiamo  loro 
il  silenzio  e  l' ignavia  quando  una  guerra  è  immi- 
nente. Per  ciurmerle  di  cotesto  genere  vi  sono  So- 
cietà per  la  pace  particolarmente  qualificate  ! 

Ragioni  contingenti  e  positive. 
Gli  interessi  e  le  idealità. 

Sul  terreno  dell'  immetliato  contingente,  il  Par- 
tito socialista  italiano  pensa  —  di  fronte  a  questa 
guerra  —  che  nessun  Paese  sia  meno  costretto, 
consigliato  o  autorizzato  dell'  Italia  a  mescolar- 
visi,  che  nessun  Paese  abbia  altrettanto  da  temere 
dal  parteciparvi  e  così  poco  da  sperarne  anclic  nel- 
r  ipotesi  del  miglior  successo.  Per  ragioni  storiche, 
geografiche,  demografiche  ;  per  ragioni  di  stirpe 
e  di  tradizione,  per  ragioni  finanziarie  ed  economi- 
che, per  la  sua  indole  di  Xazione  esportatrice  di 
mano  d'opera  e  tributaria  fatalmente  ancor  oggi 
verso  il  capitale  straniero,  l' Italia  ha  tutto  l' inte- 
resse di  restare,  di  diventare  la  grande  mediatrice 

Turati  -  Trenfanni  di  Critica  i:)Ociale.  14 
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e  pacificatrice  dei  popoli,  non  legata,  non  vassalla 
a  una  gente  od  all'altra,  all'  uno  o  all'altro  aggrup- 
pamento di  Stati  {Commenti).  Nessun'  altra  na- 
zione ha  bisogno  al  pari  dell'  Italia  di  chiedere  l'au- 
mento della  sua  influenza  economica  e  politica  nel 
mondo  unicamente  allo  sviluppo  superiore  della 
sua  civiltà,  all'  incremento  della  sua  produzione, 
al  rinvigorimento  della  sua  organizzazione  e  disci- 
plina intellettuale,  morale,  industriale,  scientifica, 
tecnica  ;  allo  svilupi)o  di  tutte  quelle  attività, 
qualità  e  strumenti  di  azione  che  la  'guerra  e  l'or- 
ganizzazione per  la  guerra  impediscono,  paraliz- 
zano e  stroncano  ineluttabilmente. 

Di  guisa  che  ogni  guerra  dell'  Ita.lia,  che  non 
sia  di  dilesa  necessaria  nel  senso  più  rigoroso  del 
vocabolo,  apparo  a  noi  in  realtà  una  guerra  contro 
r  Italia.  E  una  guerra,  di  riflesso,  contro  tutte 
quelle  idealità  che  essa,  col  proprio  sacrifizio,,  pre- 
tendesse servire  {Interruzioni).  Perocché  essa  assai 
male  le  servirebbe,  quando  uscisse  indebolita  da 
una  guerra  che,  pej"  comune  consenso,  indebolirà 
anche  i  vincitori,  nella  quale,  anzi,  sembra  avve- 
rarsi il  paradosso  che  nessuno  sarà  \incitore,  tutti 
saranno  vinti. 

Keutkalità  trafficata  e  intervento  com- 
promesso Per  il  Belgio  tradito  e  sacri- 
ficato.... 

È  perciò  che.  quaado  parve  che  il  Governo,  sotto 
gli  auspici  del  «  sacro  eg(,ismo  nazionale»,   nego- 
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ziasse  la  sua  neutralità  e  quasi  la  ponesFe  air  in- 
canto.  uoi  ci  sentimmo  profondamente  feriti,  sen- 
timmo che  una  tale  reutralità  tradiva  se  stessa, 
rafforzava  in  realtà  le  ragioni  doir  interventismo  e 
no  favoriva  il  trionfo  {Commenti  prolungati). 

Ma,  pur  favorendo  il  trionfo  dell'interventismo, 
una  tale  neutralità  lo  viziava  fin  dall'origine  ;  gli 
imprimeva  il  j)roprio  suggello  mercante,  gli  appan- 
nava quell'aureola  di  generosità  e  di  disinteresse 
ideale,  che,  per  quanto  utopistica  (e  supremamente 
antidemocratica,  là  dove  la  vittoria  delle  idealità 
non  sia  affidata  unicamente  a  legioni  di  volontari 
confanti  ed  entusiasti),  poteva  costituirne  una 
forza  ed  una  legittimazione  {Interruzioni  ■—  Ru- 
mori). 

Un  gesto,  concordato  con  le  Potenze  neutrali, 
che  ponesse  come  correspettivo  al  perdurare  della 
neutralità  la  evacuazione  del  Belgio  tradito  e  sa- 
crificato —  minaccia  permanente  e  precedente  for- 
midabile contro  ogni  santità  di  trattati  e  fiducia  di 
onesti  negoziati  internazionali  —  un  tale  gesto, 
non  immeschinito  da  altre  pretese  di  egoismo  ter- 
ritoriale o  mercantile,  ben  poteva  segnare  un  solco 
luminoso  nella  storia. 

Ma  non  saprebbe  essere  così  sapiente  un  inter- 
ventismo capitalista  e  borghese  {Commenti). 
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L'azione  dei  socialisti  a  guerra  scoppiata  — 
Dovunque  nelle  prime  linee  per  la  solu- 
zione IVIENO  INFELICE  !  —  PER  L'ANIMO  E  PER 
LE  FAMIGLIE  DEI  RICHIAMATI. 

Onorevoli  colleglli,  con  nn  voto  puramente  nega- 
tivo noi  non  avremmo  adempiuto  il  compito  nostro. 

Se  le  nostre  schiere,  se  le  schiere  dei  nostri  fra- 
telli partiranno  per  le  trincee,  noi,  non  potendo 
più  deprecarne  il  sacrifìcio,  per  la  stessa  logica 
nostra  dovremo  essere  primi  ovunque  si  lavorerà, 
ad  affrettare  la  soluzione  meno  infelice  del  con- 
flitto e  a  diminuirne  le  rovine.  Nell'opera  di  Croce 
Eossa  civile,  nel  senso  più  vasto  del  vocabolo, 
sul  fronte  e  in  tutto  il  paese,  gruppi,  amministra- 
zioni ed  individui  socialisti  si  troveranno,  ne  ho 
fede,  nelle  prime  linee  {Commenti).  Qui  veramente 
la  collaborazione  di  quanti  si  sentono  italiani  si 
eserciterà,  anche  dal  canto  nostro,  piena  e  sincera. 

Su  altri  punti,  e  ve  li  accennerò,  sarà  lotta  ancora 
e  dissidio.  Ma  su  uno,  su  uno  almeno  vorrei,  mi 
inardirei  a  sperare  che  il  consenso  potesse  essere 
pieno,  immediato  e  fattivo  :  sulle  provvidenze  da 
prendere  cioè  —  senza  le  quali  sarebbe  bestemmia 
ostentare  patriottismo  —  onde  i  richiamati,  tran- 
quilli almeno  sul  pane  delle  loro  famiglie  {Bene  ! 
Bravo  !),  possano  stare  in  campo  con  la  fermezza 
che  è  voluta  dalle  supreme  necessità  dell'ora  {Ap- 
provazioni —  Commenti). 
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Le  spese  della  guerka  —  La  difesa  dei  lavo- 
ratori —  La  resurrezione  dell'  Interna- 
zionale. 

Noi  vi  abbiamo  già  incitati  ad  assumere  sulle 
vostre  spalle,  a  riversare  sulle  spalle,  capaci  di  sor- 
reggerle, dei  proprietari  meglio  provvisti,  le  grandi 
spese  della  guerra.  Voi  costantemente,  se  si  trattò 
di  concretare,  avete  ricusato. 

E  noi  dovremo  insistere  e  ribadire. 

E  xjigliamo  impegno  di  battere  e  ribattere  e  non 
aver  requie  e  non  darvene,  affinchè  alla  fastosa  e 
rovinosa  politica  guerresca  si  accompagni  una  po- 
litica di  pace,  di  lavoro,  di  credito  al  lavoro  e  di 
provvidenze  sociali  proporzionata,  quale  a  voi 
vennero  suggerendo  —  ahimè,  con  quale  scarso 
profitto  sin  qui  !  —  più  ancora  che  non  le  grandi 
organizzazioni  proletarie  itahane,  le  grida  e  le 
lacrime  che  esalano  dalla  obiettiva  profonda  tri- 
stezza delle  cose  in  tutto  quanto  il  paese. 

E  pigliamo  impegno  di  fare  il  can  di  guardia 
perchè  almeno,  col  pretesto  della  guerra  gloriosa, 
non  si  speculi  sulle  magre  conquiste  dell'organiz- 
zazione proletaria,  sulle  scarse  leggi  sociali,  come 
già  si  accennò  a  fare. 

Soprattutto  i  socialisti  daranno  opera  a  che,  mal- 
grado il  momentaneo  scompiglio  che  ruppe  le 
ancora  mal  connesse  compagini  della  troppo  im- 
matura Internazionale  proletaria,  i  germi  non  ne 
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sian  dispersi  e,  passata  la  bufera,  si  ripigli  a  rie- 
dificare. 

Voi  ne  avrete  bisogno  al  par  di  noi,  perchè,  — 
guardatevi  dunque  d'attorno  !  —  se  fosse  davvero 
la  bancarotta  della  Internazionale,  sarebbe  anche 
(e  peggio  allora  per  tutti  !)  la  bancarotta  della  ci- 
viltà {Applausi  da  una  parte  delVEstrema  sinistra  ; 
rumori  da  altri  banchi). 


COJSTTEO  IL  MINISTERO 
E  CONTEO  I  SUOI  COIMPLICI  E....  SUCCESSORI 

{Discorso    pronunciato    alla    Camera   dei   Deputati 
nella  tornata  dd  10  giugno  1916). 

{Critica  Sociale,  16  giugno  1916,  XXVI,  N.  12,  pp.  174-177). 

Una  gara  di  fughe. 

PRESIDENTE.  Ha  facoltà  di  parlare  l'on.  Tu- 
rati. 

TURATI.  Onorevoli  colleglli,  prendo  la  parola  un 
po'  coatto  dagli  amici.  Io  non  ero  disposto  che  ad 
una  dichiarazione  di  voto.  Ora  mi  si  dice  (e  vera- 
mente molti  sintomi  accennano  a  confermare  que- 
sta impressione)  che  la  Camera  non  sia  oggi  disposta 
a  consentire  discorsi  analitici,  ma  soltanto  ad  udire 
delle  dichiarazioni  di  voto  o  poco  di  più.  C  è  una 
gara  di  rinunzie  e  di  fughe,  per  cui  si  riproduce  a 
scartamento  ridotto  il  curioso  sciopero  generale 
oratorio  dell'altro  giorno  sulla  discussione  dei  bi- 
lanci ;  ma  il  caso  è  molto  diverso,  perchè  quelli 
erano  bilanci  poco  meno  che  consunti  e  la  loro  di- 
scussione si  risolveva  in  una  accademia  pura  e 
semplice,  nella  parodia  del  controllo  e  della  fun- 
zione parlamentare. 
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Oggi  si  tratta  di  ben  altro  ;  si  tratta  del  tema  di 
maggiore  attualità  e  di  maggiore  importanza  che  si 
possa  proporre  in  questo  momento  ad  una  assem- 
blea di  legislatori.  Si  tratta  d^lle  difficoltà  eccezionali 
in  cui  versa  il  Paese  oggi,  e  di  tutto  il  suo  avvenire  : 
avvenire  politico,  economico,  finanziario,  geogra- 
fico, storico.  Insomma,  si  tratta  dell'  interesse  della 
patria  nel  senso  più  lato. 

E  allora  confesso  di  non  capire  perchè  debba  es- 
sere io  fra  i  primi  a  parlare,  io  che  non  volevo  portare 
se  non  una  parola  di  sintesi,  quella  sintesi  che  in 
tanto  ha  un  significato  in  quanto  sia  stata  prece- 
duta da  una  analisi  minuta  delle  varie  questioni 
sulle  quali  si  deve  giudicare. 

A  noi  pareva,  per  quanto  avversari  del  Governo  o 
forse  appunto  perchè  avversari  del  Governo,  che 
veramente  non  fosse  il  caso  di  questo  precipizio  di 
cose,  ma  di  una  vera  discussione,  quale  aveva  ten- 
tato di  iniziare,  nella  freddezza  glaciale  di  una  cor- 
tese, sin  troppo  cortese  tolleranza,  il  mio  amico 
Graziadei,  durante  il  discorso  del  quale  la  vita  e  il 
palpito  della  Camera  parvero  trasportarsi  nei  cor- 
ridoi. 

Pur  subendo  la  disciplina,  io  protesto  dunque  con- 
tro il  fatto  di  dover  parlare  io,  al  posto  di  troppi 
altri,  in  questo  momento  {Commenti). 

Ad  una  discussione,  prudente  sì,  ma  ampia,  obiet- 
tiva, sincera,  su  tutte  le  maggiori  cose  della  ammi- 
nistrazione interna  e  su  quelle  della  politica  estera 
e  della  guerra,  penso  che  avessero  diritto  il  Governo, 
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il  Parlamento  e  soprattutto  il  Paese.  Se  fossi  orto- 
dosso, oserei  aggiungere  che  vi  avrebbe  diritto  co- 
stituzionalmente lo  stesso  monarca,  per  le  even- 
tuali sue  decisioni  del^domani. 

Tanto  più  che  io  non  eredo  affatto  al  pericolo 
delle  cosiddette  indiscrezioni,  a  tutta  questa  ipo- 
condria pessimista,  veramente  allarmista,  per  cui 
abbiamo  paura  di  ogni  parola  che  possa  essere  udita 
all'estero  dai  nostri  nemici,  quasiché  essi  non  sa- 
pessero niente  delle  cose  nostre  e  quasiché  la  for- 
tuna o  la  rovina  della  patria  pendessero,  come  da 
un  capello,  dal  tenue  filo  delle  nostre  parole.  Al 
contrario  credo  che  la  forza  di  un  popolo  forte  stia 
nel  coraggio  della  sincerità,  anche  e  tanto  più  di 
fronte  alle  ultime  disavventure  della  nostra  guerra, 
come  assai  giustamente  rilevava  or  ora  il  collega 
Pirolini  ;  credo  che  la  verità  fortifichi  anche  se  fe- 
risca, mentre  la  menzogna,  e  peggio  ancora  la  reti- 
cenza, blandisce,  bensì,  ma  addormenta  ed  uccide. 

Un  gruppo  che  vuol  discutere. 

Or  la  Camera  m'  é  testimone  che  il  Gruppo  so- 
cialista ha  sempre  fatto  ogni  sforzo  per  richiamarla 
alla  necessità  dell'aperta  discussione,  ha  sempre 
tentato  di  ravvivare  il  controllo  parlamentare  con- 
tro l'abdicazione  che  la  Camera  stessa  ne  faceva,  il 
che  ci  valse  di  essere  più  d'  una  volta  denunciati 
come  gli  ostruzionisti,  i  cattivi  patriotti,  gli  austriaci. 
Ci  si  diceva  allora  che  combattere  il  Ministero  era 
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combattere  la  patria.  Oggi  constatiamo  che  la  si- 
tuazione è  completamente  capovolta,  e  saremmo 
quasi  tentati  di  difendere  un  po'  noi  questo  Mini- 
stero, contro  cui  si  accanisce  tanta  fretta,  tanta 
furia,  tanta  impazienza  di  abbatterlo,  quasiché  la 
dilazione  di  qualche  giorno,  per  poterlo  giudicare 
e  condannare  a  ragion  veduta  con  tutte  le  motiva- 
zioni opportune,  ponga  in  pericolo  la  sicurezza  del 
Paese  ! 

Or  qual'  è  la  cagione  di  un  così  rapido  muta- 
mento di  stile  ?  Onde  questo  terrore  o  disdegno  di 
una  discussione  pacata,  obiettiva,  minuta,  e  anche 
un  po'  noiosa  se  volete,  perchè  non  si  può  viver 
sempre  di  emozioni  e  di  colpi  di  scena  come  a  un 
teatro,  e  converrebbe  pur  parlare  di  economia,  di 
finanza,  di  storia,  di  quella  storia  la  quale  è  la  mae- 
stra della  vita,  tanto  vantata  a  parole,  e  tanto 
rinnegata  —  povera  maestrina  !  —  nella  realtà  ? 
Ed  in  questo  terrore  vedo  trovarsi  d'accordo  le 
Opposizioni  e  il  Governo,  il  quale  par  che  dica  : 
non  fateci  soffrire  tanto  ;  e'  è  anche  una  forma  di 
pietà  nell'omicidio.... 

S  AL  AND  E  A,  presidente  del  Consiglio,  ministro 
deir  interno.  Non  di  pietà,  ma  di  utilità  pubblica  ! 

TUBATI.  Sia  pure  di  utilità  pubblica,  poiché 
l'on.  Salandra  lo  riconosce  ;  ma  anche  nelle  espro- 
priazioni forzate  per  utilità  pubblica  vi  sono  pro- 
cedure che  è  utile,  è  corretto  osservare. 

Questo  consenso,  questo  accordo  mirabile  tra 
Opposizione  e  Ministero,  cela,  in  fondo,  il  segreto 
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pensiero  nelle  due  parti,  la  segreta  speranza  di 
poter  farsela  a  vicenda.  È  comune  il  timore  della 
discussione  perchè  è  comune  il  convincimento  —  e, 
secondo  me,  fondatissimo  —  che  una  discussione 
veramente  obbiettiva,  e  specialmente  una  discus- 
sione retrospettiva  —  che  sarebbe  la  vera  discus- 
sione, poiché  l'avvenire  è  in  grembo  a  Giove,  ma  il 
passato  è  consegnato  ed  inciso  nel  bronzo  dei  fatti 
—  riuscirebbe  pericolosa  all'  una  e  all'altra  parte. 


L'opinione  di  diverse  logge  : 
«  Date  anche  a  noi  dei  portafogli  »  ! 

Tant'  è  che  1'  unico  ordine  del  giorno  fin  qui  pre- 
sentato, che  tratti  un  tema  generale  (non  mi  oc- 
cupo dell'ordine  del  giorno  Nava  e  colleghi,  che 
riguarda  un  tema  specialissimo),  1'  unico  ordine  del 
giorno  che  seìnbri  accennare  ad  una  conclusione  di 
questa  nostra  discussione,  quello  cioè  dell'on.  Be- 
renini  che  raccoglie,  come  fu  detto,  l'opinione  di 
diverse  logge  {Ilarità)....  mi  correggo,  volevo  dire 
di  diversi  settori,  non  è  che  la  concentrazione  nel 
vuoto  del  più  assoluto  nulla,  e  tuttavia  è  parso  pe- 
ricoloso a  tutti,  anche  col  nulla  che  contiene,  tan- 
toché l'on.  Berenini  ha  rinunciato  al  suo  svolgi- 
mento. 

L'ordine  del  giorno  Berenini,  che  vorrebbe  risu- 
scitare quel  famoso  Ministero  nazionale,  di  cui  ci 
siamo  allegramente  occupati  in  precedenti  discus- 
sioni, è  proprio  lo  specchio  di  questa  ripugnanza  a 
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fare  quello  che  la  Camera  essenzialmente  avrebbe 
per  istituto  di  fare,  stabilire  cioè  delle  direttive  per 
questo  e  per  qualunque  altro  Ministero,  ed  assu- 
merne completa  ed  aperta  la  responsabilità. 

Quando  si  dice  di  desiderare  «  un'azione  più  vigo- 
rosa »,  senza  dire  in  quale  direzione,  in  realtà  si 
dice  un  non  senso  ;  perchè,  se  l'azione  attuale  fosse 
cattiva,  come  sembrano  opinare  i  proponenti,  vo- 
lerla più  vigorosa  sarebbe  auspicare  e  procurare 
un  danno  maggiore  ;  e  quando  si  vogliono  racco- 
gliere «  tutte  le  energie  »,  si  dinientica  una  deUe  più 
semplici  leggi  di  meccanica,  quella  cioè  per  cui  più 
energie  dirette  in  senso  contrario  si  elidono  tra  di 
loro.  E  che  significa,  di  grazia,  parlare  dei  «  fini  su- 
premi deUa  guerra  »,  senza  accennare  a  quali  si 
allude,  fini  geografici,  economici,  doganali,  colo- 
niali, militari,  ecc.  "? 

Questo  gergo,  nel  campo  della  politica  militare 
e  deUa  politica  estera,  rinnova  il  celebre  motto  del 
candidato  ridicolo  della  commedia,  che,  interro- 
gato dagU  elettori  come  si  comporterebbe  aUa  Ca- 
mera sopra  un  problema  determinato,  rispondeva 
senza  la  menoma  esitanza:  je  ferai....  mon  devoir  ! 

Ma  questa  è  la  caricatura  della  funzione  parla- 
mentare ;  siamo  addirittura  neUa  farsa.  E,  se  co- 
testo ordine  del  giorno  ha  un  significato,  esso  non 
può  essere  che  questo  :  date  anche  a  noi  dei  por- 
tafogli !  {Commenti). 
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«  Politica  da  cieco  » 
E  «  Governo  di  sedizione  ». 

Malgrado  queste  osservazioni  rapidissime,  io  ben 
capisco  che  non  avrò  certo  la  forza  di  mutare  i  fatti 
ed  i  fati.  Anche  oggi,  come  troppo  spesso,  la  Camera 
non  sa  e  non  vuol  fare  che  una  politica  da  circo, 
una  politica  da  pollice  verso.  Abbattere  o  non  abbat- 
tere il  Ministero  :  questa  è  la  sola  questione,  e  noi, 
poveri  untorelli,  invano  tenteremmo  di  opporci. 
Oggi  questo  solo  pare  urgentissimo,  che  il  iVIini- 
stero  se  ne  vada,  senza  perdere  un  solo  minuto  ;  tale 
sembra,  almeno,  l'opinione  mutata  della  nuova 
Maggioranza,  che  cominciò  a  far  capolino  l'altro 
giorno  discretamente  nell'  urna  coli'  imprevisto 
delle  120  palle  nere.... 

SALAjS'DEA,  presidente  del  Consiglio^  ministro 
delV  interno.  Non  contano  niente  !  Ci  vuole  la  vota- 
zione nominale  !   (Commenti). 

TUEATI.  A  ogni  modo,  mi  si  consenta  di  osser- 
vare che  questo  mutamento  di  opinione  appare  un 
tantino  tardivo.  Se  oggi  è  urgente  abbattere  questo 
Governo,  lo  era  assai  più  quando  noi,  soU,  lo  com- 
battevamo, mentre  non  si  erano  ancora  verificati 
quei  danni  che  appunto  la  nostra  opposizione  ten- 
deva preventivamente  ad  evitare. 

Comunque,  malgrado  queste  critiche  al  metodo, 
è  evidente  che  non  siamo  noi  socialisti  che  potremo 
per  la  seconda  volta  (la  prima  fu  allorquando  si 


222  trent'  anni  di  «  critica  sociale  > 

ordiva  la  crisi  imboscata  nei  corridoi,  e  allora  lo 
salvammo  nostro  malgrado  !)  tentare  di  gettare  al 
Ministero  la  fune  di  salvamento  {Commeìiti). 

Dopo  aver  combattuto  il  IVIini stero,  soli  o  quasi 
soli,  affrontando  il  nomignolo  di  austriaci  e  di  ven- 
duti allo  straniero,  dopo  a,verlo  combattuto  per  la 
guerra  che  ha  voluto,  per  l'ora  in  cui  si  è  deciso  a 
volerla,  per  il  modo  come  la  conduce,  per  la  poli- 
tica interna  con  cui  la  accompagna  e  la  svigorisce  ; 
dopo  aver  proclamato  cento  volte  die  noi  lo  com- 
battevamo pel  suo  intervento  nella  guerra,  ma  che, 
se  fossimo  degli  interventisti,  lo  avremmo  combat- 
tuto con  violenza  dieci  volte  maggiore  ;  non  noi 
certo  potremmo  volere  la  salvazione  di  un  Governo, 
che,  per  noi,  come  ha  ricordato  testé  l'on.  Graziadei, 
e  com'ebbi  io  stesso  a  definirlo,  è  eminentemente 
un  Governo  di  sedizione  ;  e  questo  non  nel  senso 
ch'esso  renda  impossibile  quella  fantastica  e  osten- 
tata union  sacrée,  che  dovrebbe  sopprimere  i  i)ar- 
titi  e  le  classi,  e  che  sarebbe  una  utopia  e  insieme 
un  tradimento  ;  ma  nel  senso  che  attraversa  anche 
quel  tanto  di  conciliazione  transitoria,  onesta  e 
possibile,  a  cui  accennava  poc'anzi  il  collega  Pi- 
rolini, e  che,  nei  momenti  più  gravi  di  una  nazione, 
può  smorzare  ed  ottundere  certe  dissenzioni  più 
aspre,  nel  supremo  interesse  della  comune  difesa, 
pur  lasciando  completamente  ritti  e  fermi  gli  ideali, 
che  ripigUeranno  domani  tutta  la  loro  ragione  e  il 
loro  YÌgore, 
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Inetti  e  cattivi  all'  interno,  inetti  e  cat- 
tivi all'  estero  —  Un  altro  attentato 
AL  Parlamento. 

Ora  noi  non  potevamo  supporre  che  il  Governo 
avesse  due  anime  e  che,  tecnicamente  incapace, 
diffidente  dell'opinione  pubblica,  chiuso  alle  vive 
correnti  del  Paese,  reazionario,  irritante  in  tutte  le 
sue  azioni  nella  politica  interna,  fosse  invece  abile, 
forte,  capace,  preparato,  nella  politica  estera  e 
nella  politica  militare. 

Evidentemente,  la  leggerezza,  l' impreparazione 
e  l'atecnicità,  che  portava  nella  politica  interna, 
avrebbe  portato  a  più  forte  ragione,  nel  più  ampio, 
più  diffìcile,  più  nuovo,  più  complicato  campo  dello 
scacchiere  diplomatico  e  militare. 

Noi  abbiamo  a  più  riprese  censurato  il  Governo 
anche  per  il  buon  mercato  che  ha  sempre  fatto,  con 
troppa  abdicazione  vostra,  dei  diritti  sovrani  del 
Parlamento. 

E  dobbiamo  oggi  notare  un  ultimo  sintomo  d' in- 
si^rne  eloquenza  di  cotesto  dispregio  della  collabo- 
razione del  Parlamento,  nell'ultimo  decreto  tribu- 
tario del  quale  ebbimo,  l'altro  giorno,  notizia  dai 
giornali  ;  il  quale  non  è  neppure  un  decreto-legge, 
perchè  i  decreti-legge,  per  quanto  costituiscano  un 
abuso  dal  punto  di  vista  dello  Statuto  strettamente 
inteso  (e  la  scuola  non  li  ammette  se  non,  per  as- 
soluta necessità  delle  cose,  nell'occasione  dei  così 
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detti  «  catenacci  »),  tuttavia  sono,  potrei  dire,  un 
abuso  temperato,  almeno  teoricamente,  da  una  con- 
dizione risolutiva,  in  quanto  debbono  tornare  per 
la  sanatoria  avanti  al  Parlamento  ;  mentre  in  que- 
sti provvedimenti  tributari  Fon.  Carcano  non  ha 
messo  nemmeno  quella  clausola,  ed  essi  dovrebbero 
essere  una  legge  definitiva. 

CAECANO,  ministro  del  tesoro.  In  virtù  della 
legge  21  maggio  1915. 

TUE  ATI.  Ma  in  quella  legge,  on.  Carcano,  che 
è  la  legge  cosi  detta  dei  pieni  poteri,  si  parla  di 
provvedimenti  finanziari  di  urgenza  per  far  fronte 
ad  eccedenze  di  spese  e  via  dicendo.  Ma  non  si  dice, 
e  non  poteva  dirsi,  questa  colossale  eresia  :  che,  a 
Camera  convocata,  il  Governo  potesse  mai  sosti- 
tuirsi al  Parlamento  per  nuove  imposizioni  di  tri- 
buti, per  quelhi  cioè  che  è  del  Parlamento  la  fun- 
zione originaria,  classica,  essenziale.  Questo,  e 
tanto  più  quando  la  Camera  è  riunita,  diventa  ve- 
ramente lo  scherno  del  Parlamento  :  il  quale  fu 
chiamato  a  discutere  dei  bilanci  esauriti,  a  diver- 
tirsi in  amabili  quanto  inutili  conversari,  mentre  la 
patria  si  trova  in  così  gravi  frangenti,  e  gli  è  sot- 
tratta quella  che  è  squisitamente  la  materia  di  sua 
propria  inalienabile  giurisdizione.  Io  non  sono  un 
erudito  di  storia  parlamentare,  ma  non  credo  che 
in  nessuno  Stato  a  regime  parlamentare,  e  nem- 
meno nel  nostro,  tanto  meno  quando  il  Parlamento 
sia  convocalo,  siano  mai  stati  emanati  di  motii 
proprio  dal  Governo  decreti  aventi  valore  di  legge 
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in  materia  tributariq,.   Tutto  ciò  è  V  ironia,   è  il 
sarcasmo  del  sistema  parlamentare  ! 

I  GIUDICI  PIÙ  COLPEVOLI  DELL'ACCUSATO. 

Per  tutte  queste  ragioni,  e  per  altre  che  taccio 
data  l'ora  e  l' impazienza  della  Camera,  noi  vote- 
remo evidentemente  contro  il  Governo.  Ma  non 
senza  ancora  una  volta  esprimere  la  meraviglia  (di 
cui  già  si  è  fatto  interprete  il  collega  Graziadei,  ma 
è  opportuno  che  anche  in  questa  dichiarazione  rias- 
suntiva del  voto  io  la  riaffermi),  non  senza  espri- 
mere la  profonda  meraviglia,  e  questo  può  avere 
qualche  valore  di  designazione  pel  domani,  che  i 
più  accaniti  accusatori,  quelli  che  più  energica- 
mente chiedono  l'olocausto  dell'attuale  Ministero, 
siano  proprio  coloro  che  ne  furono  i  complici  più 
ostinati,  per  un  anno  di  séguito,  anzi  coloro  che 
maggiormente  lo  incitarono  in  quella  via,  neUa 
quale  esso  ebbe  il  merito,  il  solo  merito  forse  della 
sua  esistenza,  quello  cioè  di  non  averli  interamente 
seguiti.  Che  costoro  dovessero  poi  sfruttare  le  con- 
seguenze dell'olocausto,  sarebbe  una  troppo  san- 
guinosa ironia..  Quando  il  Ministero  sarà  caduto, 
se  un  giorno  dovrà  costituirsi  un'Alta  Corte  di 
giustizia  (e  a  costituirla,  ad  ogni  modo,  provvederà 
la  storia),  noi  dovremo  rendergli  almeno  questa 
giustizia,  riconoscergli  questa  attenuante,  di  non 
aver  seguito  sino  all'estremo  i  suoi  accusatori  di 
oggi  nella  strada  della  follia. 

Tlrati  -  Trent'anni  di  Critica  Sociale.  15 
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Era  proprio  da  essi  che  veniva  l' incitamento 
alla  più  grande  guerra  {Approvazioni  —  Interru- 
zioni) ;  alla  guerra  da  condursi  con  maggior  calore 
e  fervore  ;  erano  proprio  essi  che  chiedevano  che 
fossero  mandati  trecento  mila  o  cinquecento  mila 
italiani  sul  fronte  di  Verdun,  il  che  significava  (e  i 
fatti  lo  hanno  poi  troppo  dimostrato)  spalancare 
le  porte  d' Italia  allo  straniero.  Sì,  è  giusto  di  ren- 
dere questo  encomio  al  Governo  e  di  riconoscere 
nel  Ministero,  che  sta  per  cadere,  almeno  questo 
grande  merito,  di  non  aver  secondato  costoro  nella 
loro  follia,  nell'alto  tradimento  inconsapevole  del 
loro  Paese. 

Fermi  sul  «  nostro  »  fronte. 
Contro  il  Ministero  e  i  suoi  complici. 

Onorevoli  colleghi,  mi  avvio  alla  conclusione.  Il 
momento  è  certamente  penoso  per  tutti,  penoso 
forse  per  molti  qua  dentro  più  che  per  gli  stessi 
uomini  del  Governo,  dei  quali,  malgrado  le  mali- 
gnità onde  è  colmo  questo  aere,  è  anche  lecito  pen- 
sare che  una  liberazione  in  questo  momento  possa 
essere  a  loro  non  interamente  sgradita.  Dovremo 
concedergliela  per  necessità  ineluttabile  di  cose. 
Ma,  mentre  auguriamo  che  un  nuovo  Ministero 
sia  più  propizio  alle  «fortune  d'  Italia,  rimaniamo 
fermi  sul  nostro  fronte,  nel  quale  abbiamo  oggi  il 
triste  conforto,  ma  pur  sempre  il  conforto,  di 
vedere  come  le  nostre   proclamate   utopie  trovino 
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Ogni  giorno   delle  singolari   conferme  nella  storia 
che  si  svolge. 

Eimaniamo  fermi  sul  nostro  fronte,  che  è  fronte 
di  difesa  contro  tutte  le  improntitudini  {Interru- 
zioni —  Commenti). 

Eimaniamo  fermi  sulla  nostra  linea  di  difesa 
contro  le  follie  del  passato,  del  presente  e  del  fu- 
turo. E,  mentre  speriamo  che  un  nuovo  Ministero, 
se  verrà,  possa  e  sappia  meglio  e  più  energicamente 
e  sicuramente  difendere  le  nostre  frontiere,  e  riu- 
scire, ripeto,  più  propizio  alle  fortune  del  nostro 
Paese,  auguriamo  anche  che  il  nuovo  Ministero, 
non  impacciato  nella  camicia  di  ìs'esso  di  prece- 
denti errori  come  l'attuale,  possa  diventare  più 
seriamente,  più  efficacemente,  più  liberamente,  il 
preparatore  fortuna^'o  di  una  dignitosa  pace  in 
Europa  {Commenti). 

Votiamo  contro  il  Ministero  ed  insieme  contro  i 
suoi  complici,  anche  e  tanto  più  se,  per  dannatis- 
sima inconcepibile  ipotesi,  dovessero  diventarne 
successori  ed  eredi.  Votiamo  contro  ii  nazionalismo, 
contro  l'imperialismo,  nemici  della  nazione;  vo 
tiamo  contro  la  demo  izione  della  sovranità  po- 
polare e  parlamentare  ;  vociamo  contro  la  reazione 
politica  e  le  incapacità,  anche  militari,  del  Gk) verno. 

Ma,  pur  senza  farci  illusione  sulle  scadenze  fa- 
tali della  storia,  votiamo  soprattutto  per  la  nostra 
fede  ;  più  che  nini  riconvinti  dalla  terribile  lezione 
di  questi  due  anni  di  storia,  che  il  socialismo  è  esso 
solo  la  vera  libertà,  la  vera  democrazia,  la  vera  ci- 
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viltà  {Rumori  a  destra  e  al  centro  —  Applausi  fra- 
gorosi air  Estrema  sinistra). 

Ed  auguriamo  da  questa  tribuna,  che  il  popolo 
d'  Italia  sappia  meditare,  comprendere  e  prepa- 
rarsi {Applausi  da  una  parte  dell'Estrema  sinistra 
—  Commenti  prolungati). 


PEE  CESAEE  BATTISTI 


Parole  dette  il  20  luglio  1916  da  F.  Turati  al  Con- 
siglio Comunale  di  Milano. 

{Critica  Sociale,   1°  agosto  1916,  XXVI,  N.  15,  pp.  213-214). 


Di  gran  cuore  la  maggioranza  si  associa  alle  no- 
bili parole  del  Sindaco. 

Noi  abbiamo  un  doppio  motivo  per  onorare, 
come  socialisti,  il  nome  e  la  memoria  del  compagno 
martire. 

Egli  fu  socialista,  non  dell'  nltim'ora.  Socialista 
di  principi  e  d'azione,  dalla  prima  giovinezza.  Nel 
battagliero  Popolo  di  Trento,  colla  parola,  col- 
l'esempio,  coli'  immolazione  quotidiana  di  sé,  in 
condizioni  rese  tanto  più  aspre  dall'  incombere  si- 
multaneo della  doppia  tirannide,  economica  e  po- 
litica, dalla  congiura  immanente  di  un  doppio  feu- 
dalismo tradizionale,  aggravato  a  mille  doppi  per 
giunta  dalla  dominazione  di  una  gente  e  di  un  Go- 
verno stranieri,  egli  conobbe  e  visse  tutte  assieme 
le  formidabili  difficoltà  di  quella  lotta.  Non  fu  di 
coloro  che,  seguendo  certi  troppo  comodi  schemi 
^■eoretici,  pongono  la  questione  sociale  dopo  quella 
politica,  dopo  (juella  dell'  indipendenza.  Senti  che 
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esse,  oggi,  nella  sua  terra,  si  presentano  sincrone  ; 
che  conveniva  combattere  su  tutte  le  fronti,  affron- 
tare assieme  tutte  le  oppressioni,  che  a  vicenda  si 
danno  di  mano.  Volle  data  ai  fratelli  una  nazione, 
per  potervi  meglio  espugnare  il  dualismo  economico 
che  divide  ogni  popolo  in  due  nazioni,  delle  quali 
una  impera  e-  l'altra  langue.  Mentre  sognava  il 
Trentino  italiano  anche  politicamente,  organizzava 
e  agguerriva  i  contadini  contro  il  dispotismo  pa- 
dronale. Fu  socialista  della  lotta  di  classe,  e  per 
questo  fu  patriotta.  Questa  seconda  qualifica  non 
forniva  a  lui  un  alibi  per  disertare  dalla  battaglia 
economica. 

A  Trento,  dove  non  è  mescolanza  di  razze  e  di 
lingue,  dove  il  simulacro  di  Dante  simboleggia  la 
perfetta  tenace  italianità  della  stirpe,  egli  non 
trovò  i  dubbi,  le  spine,  le  difficoltà,  che  resero  tanto 
più  aspra  e  tormentosa  la  lotta  ai  compagni  di 
Trieste  e  dell'Istria.  Potè  essere  insieme  patriotta  e 
socialista  con  adamantina  unità. 

Quando  l'ora  sonò,  o  gli  parve  sonasse,  fu  an- 
che patriotta  d'azione.  Gli  sembrò  che  la  guerra 
fosse  necessaria  ?  O  forse  neppur  questo.  Gli  sem- 
brò che  —  poiché  la  guerra  era,  ed  era  un  fatto 
europeo  —  bisognava,  a  chi  avesse  rivendicazioni 
da  conipiere,  non  essere  assenti. 

Noi  possiamo  essere  —  noi  siamo  —  di  opinione 
nettamente  opposta.  Non  è  il  luogo,  né  il  momento, 
di  insistere  su  questa  disputa.  Certo,  egli  fu,  anche 
in  questo  momento,  quello  che  era  sempre  stato  : 
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ben  altro  e  ben  più  che  un  irredentista.  Comunque, 
accettò  la  guerra  e  vi  partecipò  in  primissima  fila. 
Non  egli  era  di  coloro  che,  lanciata  la  pietra,  sa- 
viamente s' imboscano  !  {Benissimo). 

Sapeva  —  e  lo  disse  —  che  egli  sarebbe  stato,  se 
vittima,  due  volte  vittima  e  martire.  Non  poteva 
cader  vivo  in  mano  del  nemico  :  o  almeno  non  po- 
teva volerlo.  Qual  che  sia  la  verità  —  forse  il  do- 
mani ce  la  dirà  intera  —  sui  particolari  della  sua 
terribile  fine  (e  auguriamo,  per  l'onore  no,  ma  per 
un  minor  disonore  dell'  umanità,  ch'essi  non  siano 
stati  così  macabri  come  altri  suppone),  egli,  co- 
munque, certo  non  sarebbe  stato  prigioniero  :  sa- 
rebbe stato  insieme  ucciso  e  suicida  ;  non  poteva 
dare,  volente,  alle  forche  dell'  Impiccatore,  altro 
che  il  proprio  cadavere.  E  certo  si  esaltò  in  se  stesso 
pensando  che  il  suo  sacrificio  —  in  quella  orribile 
forma  —  avrebbe  proiettata  un'ombra  sinistra  di 
più,  impresso  un  altro  marchio  d' indelebile  in- 
famia, sull'eterno  nemieo  di  sua  gente. 

La  coerenza  della  sua  vita,  la  rispondenza  per- 
fetta dell'azione  al  pensiero,  lo  splendore  di  carat- 
tere insomma  di  cui  egli  fu  esempio,  fanno  di  lui 
uno  dei  simboli  più  significativi  di  altissima  uma- 
nità ;  non  un  eroe  fra  i  molti  —  ma  VEroe  —  ma 
il  Prode  sopra  i  prodi. 

A  lui  noi  inchiniamo  tutti  i  nostri  vessilli,  fieri 
ch'egli  fosse  nostro,  e  che  neppure  la  guerra  l'abbia 
straniato  da  noi. 

Ma  noi  non  trarremo,  neppure  dal  suo  cadavere, 
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ispirazioni  di  odio  fra  le  genti.  Egli,  in  verità,  fu 
anzitutto  il  campione  della  giustizia  e  della  libertà  : 
due  termini  che  si  richiamano  a  vicenda.  L'  uno 
non  è  senza  l'altro.  L'o(Ìio  dei  popoli  non  giova  né 
all'uno  né  all'altro  ;  giova  bensì  a  rinsaldare  tutte 
le  tirannidi.  Contro  queste  —  solo  contro  queste  — 
é  santo  l'odio  dei  lavoratori  (Approvazioni). 

Nel  pensiero  di  Cesare  Battisti  non  potè  essere 
—  non  fu  —  animosità  di  stirpe,  lotta  di  proleta- 
riati. Contro  queste  miserabili  insidie,  onde  si  ali- 
menta la  sopraffazione  dei  potenti,  il  suo,  il  nostro 
socialismo  lo  immunizzava.  Il  motto  :  «  Lavora- 
tori di  tutti  i  paesi,  unitevi  !  »  era  saldo  nella  sua 
coscienza,  sangue  del  suo  cuore.  Certo  egli  sentì 
che,  se  la  fatalità  capitalistica  lo  spingeva  contro 
i  fratelli  lavoratori  di  altro  idioma  —  anzi  di  più 
altri  idiomi  —  questa  fatalità  si  doveva  su))ire  oggi 
per  spezzarla  domani.  Egli  odiò  l' Impero,  non  il 
proletariato  dell'Austria  (Approvazioni). 

Perciò  ci  ricuseremmo  a  una  esaltazione  che  fosse 
speculazione  per  invelenire,  per  rendere  più  atroce 
la  guerra.  Anche  sul  cadavere  di  Cesare  Battisti  noi 
risognamo  il  suo  sogno  grande  di  giustizia,  di 
amore,  di  pace  fra  le  genti. 

Onoriamo  il  patriotta  che  prima  e  sempre  fu  so- 
cialista ;  onoriamo  il  socialista  che,  nell'ora  dei  ci- 
menti supremi,  fu  patriotta.  Non  scindiamo,  noi, 
la  sua  bella,  alta,  incorrotta  figura.  Non  l'adope- 
riamo a  fini  di  parte. 

E  sappiamo  che  la  sua  ombra  non  sarà  placata 
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se  non  il  giorno  che  la  libertà  politica,  resa  anche 
al  suo  popolo,  avrà  germinata  la  libertà  economica 
dei  popoli  tutti  affratellati  :  la  giustizia  nazionale 
ed  internazionale. 

Lavoriamo,  compagni,  a  placare  l'augusta  om- 
bra del  martire  !  {Lunga  acclamazione). 


DOPO  LA  DISFATTA 
E  PEÉCHÈ  NON  SI  EINNOVI  ! 

Discorso    pronunciato   alla    Camera   del    Deputati, 
nella  tornata  del  22  dicembre  1917. 

{Critica  Sociale,  V  geunaio  1918,  XXVIII,  N.  1  e  2,  pp.  6-9 
e  17-22). 

PKESIDENTE.  Segue  1'  ordine  del  giorno  del- 
l'on.  Turati: 

«  La  Camera, 

condanna  la  politica  del  Governo, 
e  passa  all'ordine  del  giorno  ». 

Chiedo  se  questo  ordine  del  giorno  sia  appog- 
giato {È  appoggiato). 

Essendo  appoggiato,  l'on.  Turati  ha  facoltà  di 
svolgerlo. 

TURATI.  Onorevoli  colleghi,  da  vari  amici  mi 
si  stimola,  per  la  designazione  che  mi  viene  dal 
posto  che  occupo  nell'elenco  degli  iscritti,  a  pole- 
mizzare con  il  discorso  ammannitoci  testé  dal  col- 
lega Federzoni. 

Dichiaro  subito  che  non  intendo  di  farlo,  se  anche 
ciò  possa  costarmi  qualche  rammarico. 

Sarebbe  infatti  per  me  quasi  un  dovere  rivendi- 
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care  la  figura  dei  nostri  compagni  del  Soviet  russo, 
Goldenberg  e  Smirnoff,  che  eb  i  ospiti  per  due 
giorni  a  Milano,  dal  travisamento  pulcinellesco 
che  ne  ha  fatto  l'on.  Federzoni.  Ma  il  compagno 
Goldenberg  conosce  abbastanza  l' italiano,  e  io 
mi  limiterò  a  mandare  a  lui  il  resoconto  di  questa 
tornata  della  Camera  perchè,  nella  probabile  tri- 
stezza di  questi  momenti,  egli  e  i  suoi  compagni  pos- 
sano cavarne  qualche  conforto  di  ilarità. 

Potrebbe  essere  un  interesse  quasi  personale 
difendere  la  Sezione  socialista  milanese,  di  cui 
faccio  parte,  dall'accusa  mossale  di  voler  riscuo- 
tere le  quote  mensili  anche  dai  compagni  richia- 
mati all'esercito.  Potrebbe  soprattutto  apparirmi 
un  dovere  di  coscienza  ben  più  alto  difendere  la 
cara  ombra  del  nostro  Pietro  Chiesa  dal  supremo 
oltraggio  delle  lodi  venutegli  da  quei  banchi,  per 
quei  fini,  e  da  quelle  persone  (Rumori). 

Ma  io  non  seguirò  l'on.  Federzoni  in  questo  re- 
pugnante arringo. 

FEDEEZONI.  Ma,  on.  Turati,  una  parola  di 
lode  non  è  mai  un  insulto....  {Aijyrovazioni), 

TURATI.  Ho  la  sensazione  profonda  e  sincera 
che,  dopo  il  disastro  militare  che  abbiamo  sofferto, 
non  vi  possa  essere  maggior  danno,  maggiore  igno- 
minia e  maggior  pericolo  per  il  nostro  Paese,  che 
quello  degli  spettacoli  che  sta  offrendo  in  questi 
giorni  la  Camera. 

Voci.  Sì,  sì  !...  davvero  ! 

TURATI.  Chi  avesse  il  proposito  di  preparare 
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una  nuova  Caporetto  non  potrebbe  megUo  di  così 
servire  la  causa  del  nemico  d' Italia.  Constato  che 
il  fatto  è  sapientemente  preordinato  dalla  campa- 
gna che  ogni  giorno  conducono  i  fogli  amici  del 
Governo.  Oggi  stesso,  nel  Piccolo  Oiornale  cVItalia, 
uscito  poche  ore  fa,  e  che  ho  fra  le  mani,  l'articolo 
di  fondo  fa  l'apologia  del  gruppo  degli  Arditi  (sono 
chiamati  proprio  così  e  il  nome,  ne  convengo,  ri- 
sponde   esattissimamente)    per    opera    dei    quali 
finalmente  «  la  Camera  ha  ritrovato  se  stessa  ».  È 
il   «  Fascio   nazionale  »   che   ormai  tiene,    secondo 
questo  ufacioso,  la  direzione  delle  discussioni  della 
Camera,  è  ad  esso  che  spetta  «  dare  il  tono  »  ai 
nostri  dibattiti  «  per  la  salvezza  della  patria  ».  Or 
quando  una  simile  esaltazione  è  fatta  ogni  giorno 
da  giornali,  i  quali,  ripeto,  si  atteggiano  a  soste- 
nitori i  più  autorizzati  del  Gabinetto,  quando  ogni 
giorno,   onorevoli  colleghi,  —  leggete  soltanto  il 
brano  che  riguarda  «lo  sfìngeo,  pallido,  torvo  si- 
mulacro »  doll'on.  Giolitti,  l'eterno  «  assente  »  dalle 
preoccupazioni  della  patria  —  quando  ogni  giorno 
si  prosegue  così  l'istigazione  larvata  ed  ipocrita 
all'assassinio  morale,  politico,  ed  anche  personale 
di  tutta  una  parte  della  Camera  e  do'  suoi  domini 
maggiori  {Avprovazionì)  ;  ah  !,  on.  Orlando,  io  ben 
posso  congratularmi  con  lei  dell'opera  di  concor- 
dia civile  che  si  fa  all'ombra  e  colla  connivenza 
della  sua  Censura  !  Quanto  a  me,  non  partecipo  al 
turpissimo  giuoco.  E  protesto  che,  dal  canto  mio, 
io,  che  non  ho  brevetto  di  patriotta,  non  saprò  mai 
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essere  così  parricida,  nemmeno  se  si  tratti  di  di* 
fendere  il  mio  Partito  e  me  stesso. 

Altre  cose  ho  da  dire  alla  Camera  in  questo 
momento,  ben  più  alte  di  queste  viltà  e  di  queste 
ignominie. 

Nell'  ora   che  non   eitoena. 
Il  problema  che  incombe. 

Eapidissimamente,  come  impongono  l'ora  e  le 
condizioni  della  Camera,  debbo  dare  ragione  del 
mio  ordine  del  giorno  ;  spiegare  cioè  le  ragioni 
per  le  quali,  noi  socialisti,  ad  ogni  stagione,  ad  ogni 
mese,  ad  ogni  giorno  che  passa,  sentiamo  sempre 
più  r  ingrato  dovere  —  ingratissimo  in  un  momento 
come  questo,  e  la  parola  non  sembri  retorica  —  di 
votare  contro  la  politica  di  guerra  del  Ministero,  di 
separare  sempre  più  nettamente  le  nostre  respon- 
sabilità da  quelle  del  Governo  e  della  maggioranza 
della  Camera.  Sento,  mentre  parlo,  il  ricatto  ter- 
ribile delle  cose  e  della  coscienza.  Anche  nelle  pre- 
senti circostanze  ogni  parola  di  saggezza  può  ap- 
parire parola  di  viltà  o  suscitatrice  di  viltà.  Ma  la 
massima  delle  viltà  sarebbe  nel  subire  questo  ri- 
catto, nel  rinunziare  ad  esprimere  il  convincimento 
nostro,  in  quest'ora  suprema,  in  quest'ora  che  io 
non  chiamerò,  come  il  collega  Gasparotto,  1'  «  ora 
della  realtà  »,  perchè  l'ora  della  realtà  è  o  dovi-ebbe 
essere  da  ormai  tre  anni  scoccata  sul  quadrante 
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della  storia  d' Italia,  ma  in  questa  che  è  V ultima 
ora  della  realtà,  che  è  l'ora  che  non  ritorna  ! 

Un  tempo,  signori,  noi  motivammo  la  nostra  av- 
versione alla  politica  di  guerra  del  governo  soprat- 
tutto per  ragioni  astratte,  ideali,  ragioni  socialiste 
e  internazionaliste,  che  qui  oggi  non  importa  ripe- 
tere :  per  la  convinzione  che  di  tutte  le  guerre  del 
capitalismo  i  vari  proletariati  sono  sempre  ugual- 
mente le  vittime,  e  che,  nella  divisione  del  lavoro 
dei  partiti,  ai  partiti  d'avanguardia  è  forza  rilut- 
tare soventi  alle  esigenze  dell'oggi,  per  farne  sca- 
turire e  salvaguardare  il  doman:.  Solo  in  subnrdine 
fummo  avversi  per  ragioni  contingenti  :  pel  riflesso 
che  r  Italia  sarebbe  stata,  nel.a  società  dell'  Intesa, 
la  nazione  proletaria,  e  quirdi  sfrattata,  il  vaso  di 
creta  fra  i  vasi  di  bronzo,  la  predestinata  alla  più 
atroce  delle  servitù,  Y acerba  servitus  dell  ae<?  a7ie- 
num.  Più  in  subordine  ancora,  per  la  sfiducia  negli 
ea:oismi  della  nostra  borghesia,  nella  nostra  orga- 
nizzazione di  Stato  e  nella  nostra  organizzazione 
militare  :  per  la  valutazione,  anche,  delle  stesse  più 
alte  qualità  di  nostra  gente,  meglio  capace  di  impeti 
entusiasti  che  di  resistenze  tenaci  ;  mal  temprata 
alle  torme  di  lotta  freddamente  feroci.  Nelle  lotte 
di  ribalderia  e  di  violenza  organizzata,  i  meno  sa- 
pientemente ribaldi  e  violenti  rischiano  di  essere 
inutilmente  anche  eroi. 

Ma,  via  via  che  procediamo  nel  tempo  e  nell'esau- 
rimento, e  più  i  pericoli  crescono,  e  più  i  danni  mi- 
nacciano, le  ragioni  ideali  vanno  sempre  più  ce- 
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dendo  il  posto  alle  ragioni  concrete,  che  sono,  per 
forza  di  cose,  ragioni  soprattutto  italiane. 

Un  problema  si  pone,  oggi,  che  assorbe  tutti  gli 
altri,  e  di  fronte  al  quale  tutti  gli  altri  sono  supe- 
rati :  può  questo  Governo  condurci  ad  uscire  da 
questa  guerra  con  una  pace  onorevole,  prima  della 
deprecata  resa  disastrosa,  estrema,  irreparabile, 
che  lascerebbe,  per  un  tempo  non  determinabile, 
diminuita  ed  esinanita  V  Italia  ? 


Il  Goveeno  della  disfatta.... 

Questo  Governo  non  lo  può  :  non  lo  può  per  gli 
uomini  che  lo  compóngono,  per  i  precedenti  che 
lo  vincolano,  xier  le  necessità  che  lo  incalzano,  per 
r  indirizzo  di  cui  è  prigioniero,  per  le  prove  che  ne 
ha  dato,  per  la  irrecusabile  testimonianza  dei  fatti. 

E,  per  vero,  questo  Governo,  malgrado  le  pic- 
cole crisi  successive,  a  cui  deste  soluzioni  .pura- 
mente epidermiche,  o  geografiche,  o  di  opportu- 
nità parlamentare,  è  sempre  sostanzialmente  il 
Governo  medesimo. 

È  ancora  il  Governo  della  semidisfatta  di  ieri 
l'altro  —  quella,  intendo,  del  Trentino  e  dell'Alti- 
piano di  Asiago  —  arrestata  dall'intervento  delle 
armi  di  Brusilow,  che  oggi  sono  contumaci,  e  la 
quale  nulla  gli  ha  insegnato. 

Questo  Governo  è  il  Governo  della  disfatta  di 
ieri,  disfatta  non  antiveduta  da  esso,  e  che  esso 


DOPO  LA   DISFATTA  E  PERCHÈ  NON  SI  RINNOVI  !       241 

ben  poteva  e  doveva  antivedere,  disfatta  che  non 
fer-e  che  ripetere,  in  proporzioni  purtroppo  infini- 
tamente più  disastrose,  il  precedente  rovescio,  e 
le  cui  cas'ioni  essenziali  non  sono  oggi  da  questo 
Governo  rimosse  :  mentre  le  vie  d'  uscita,  che  per 
altra  gui?a  ce  ne  balvino,  non  sono  da  esso,  manife- 
stamente, né  tentate,  nò  volute  tentare  ;  né  da 
altri  si  consente  che  siano  ricercate  e  discusse  ; 
anzi,  chi  solo  lo  tenti  è  im^jutato  di  fellonia  e  di 
tradimento. 

Bisogna,  come  l'on.  Sonnino,  fidare  nello  «stel- 
lone »  d' Italia,  risuscitare,  come  è  nella  mente  mi- 
tologica del  Ministro  degli  Esteri,  il  Dio  degli  eser- 
citi che  ((  benedica  le  nostre  armi  »,  per  indurre 
che  questo  Governo  della  semidisfatta  di  ier  l'altro, 
da  cui  nulla  imparò,  e  della  disfatta  di  ieri,  che 
doveva  e  non  seppe  prevenire,  non  abbia  i  titoli 
per  essere,  se  un  miracolo  non  aiuta  (e  fate  pure 
tutti  gli  scongiuri  di  rito,  o  voi  che  credete  al  ma- 
locchio e  temete  che  il  parlare  di  morte  affretti 
il  morire),  non  abbia,  dico,  tutti  i  titoli  per  essere 
anche,  per  fatalità  di  cose,  il  Governo  della  possi- 
bile maggiore  disfatta  di  domani  {Bumori). 

Conclusione  immancabile  e  inconfutabile  :  chi 
vuol  salvare  l' Italia,  ha  un  preciso  obbligo  oggi, 
un  dovere  inderogabile  e  indilazionabile  :  senza  un 
minuto  di  esitanza,  abbattere  questo  Ministero 
(Commenti). 


Turati  -  Trent'anni  di  Critica  Sociale.  16 
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....E   LA  DISFATTA   DEL   GOYEENO. 

Dico  che  la  disfatta  di  ottobre,  non  saputa  im- 
pedire dal  Ministero,  è  essenzialmente  la  disfatta 
del  Ministero. 

E  non  gli  consento,  amico  Giacomo  Ferri,  l'abile 
alibi  di  riversare  su  un  qualsiasi  Comando  supremo 
le  colpe  sue  —  indiscutibilmente  sue  —  di  ieri,  di 
oggi  o  di  domani. 

Dico,  e  mi  perdoni  il  signor  De  La  Palisse  lo 
sfacciato  plagio  che  gli  faccio,  dico  che,  in  periodo 
di  guerra,  un  Governo  di  guerra  ha  esso  tutte  le 
grandi  responsabilità  della  guerra. 

Oh  !  sarebbe  assurdo,  ne  convengo,  e  non  mi 
passa  neppure  pel  cervello,  di  attribuire  al  Governo 
la  minuta  responsabilità  delle  singole  fazioni  mi- 
litari, di  inconvenienti  passeggeri  e  riparabili,  di 
fugaci  episodi  sfortunati;  sebbene  anch'essi,  per  un 
Governo  consapevole,  debbano  sempre  aver  valore 
di  sintomi. 

Ma,  quando  si  tratta  di  tutta  la  condotta  della 
guerra,  dei  grandi  piani  prestabiliti,  del  loro  svolgi- 
mento sistematico,  di  un'azione  che  dura  da  anni, 
la  responsabilità  è  del  Governo,  non  è  di  un  qual- 
siasi mutabile  Comando  supremo,  e  non  e'  è  in- 
competenza che  lo  salvi  ;  sarebbe  troppo  comodo  ! 
Non  solo  esso  risponde  del  Comando  supremo  pel 
concetto  elementare  di  diritto  civile  che  fa  il  com- 
mittente responsabile  dell'azione  del  commesso,  ma 
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per  una  ragiono  politica  ben  più  profonda  :  perchè 
o  il  Governo  d'alia  guerra  risponde  della  guerra, 
o  nessuno  risponde  delia  guerra  ;  né  potrebbe 
imaginarsi  bestemmia  costituzionale  maggiore  di 
questa  ! 

L'on.  Orlando  ebbe  l'aria,  in  qualche  suo  discorso, 
di  fare  una  distinzione  topografica  di  responsabi- 
lità ;  la  zona  delle  operazioni  al  Comando  supre- 
mo, a  lui  le  retrovie. 

No,  ou.  Orlando,  questa  distinzione  non  sta  né 
in  cielo  nò  in  terra. 

ORLAIS^DO  Y.  E.,  presidente  del  Consiglio,  mi- 
nistro delV  interno.  Non  1'  ho  fatta. 

TUEATÌ.  Più  di  una  volta  eruppe  dallo  spirito 
delle  sue  dil'ese. 

ORLANDO  V.  E.  Non  è  esatto. 

TURATI.  Ora,  le  retrovie  e  la  fronte  sono,  nella 
guerra,  una  cos^  sola.  Non  vi  sono  due  Italie  (mi 
presto  una  vostra  frase),  non  vi  è  un'  Italia  che  si 
possa  salvare  all'  interno  mentre  è  devastata  alla 
frontiera  militare,  o  viceversa.  Tutta  la  Nazione 
è  una  fronte,  perche  tutta  la  Nazione  è  la  posta 
del  terribile  gioco  che  voi  avete  impegnato. 

Il  Comitato  segreto  e  le  colpe  dei  socialisti. 

Dalle  discussioni  avvenute  in  Comitato  segreto 
(io  non  posso  né  voglio  evocarne  i  particolari  ;  ma 
posso  e  debbo  renderne  l' impressione  per  sintesi, 
altrimenti  a  qua!  prò  lo  si  sarebbe  tenuto  ?  E  lo 


244  trent'  anni  di  «  critica  sociale  » 

faccio  in  forma  dogmatica,  di  guisa  che  chi  lo  vuole 
mi  possa  anche  smentire  per  le  tribime  o  per 
l'estero  ;  a  me  basta  che  non  possa  smentirmi  la 
vostra  coscienza)  ;  da  quelle  discussioni  emerse  in 
modo  apodittico  che  il  disastro  cosiddetto  di  Ca- 
poretto,  ma  che  fu  disastro  di  tutta  la  guerra,  che 
capovolse  le  posizioni  di  due  anni  e  mezzo  di  guerra, 
fu  llU  disastro  esclusivamente  militare  {Interruzioni 
—  Proteste  —  Eumori  a  Destra  —  Commenti). 

MAECHESANO.  Ma  questo  non  è  vero  !  In 
Comitato  segreto  non  si  è  detto  questo  ! 

TUBATI.  Questo  emerse,  matematicamente, 
dagli  elementi  di  fatto  recatici  dallo  stesso  Mini- 
stro della  Guerra,  se  anche  tali  non  sonarono  le 
sue,  necessariamente  più  elastiche,  conclusioni 
politiche. 

ALriEKI,  ministro  della  guerra.  II^To,  no  !  Sono 
ben  lontano  da  questo  !  Ho  dato  parte  di  colpa  a 
chi  la  doveva  avere  ;  ma  e'  è  tutto  il  rcbto  (Appro- 
vazioni). 

TUBATI.  E  già  troppo  parve  concedere  la  pa- 
rola —  non  dico  il  pensiero  —  del  mio  amico  Ben- 
tini,  quando,  avant'  ieri,  dando  prova  di  un  lea- 
lismo filosofico  che  va  al  di  là  della  realtà  politica 
e  tecnica  e  raccogliendo  una  frase  venuta,  et  pour 
cause,  dal  banco  del  Governo,  ammise  che  di  quel 
rovescio  tutti  possiamo  avere  la  nostra  parte  di 
colpa,  e  solo  perorò  l' inevitabilità  di  quella  colpa 
da  parte  nostra.  ISToi  avremmo,  in  una  parola,  la 
colpa  di  essere  socialisti  e  di  non  potere  non  esserlo  ; 
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la  colpa  di  essere  i  rappresentanti  di  un'  idea  che 
repugna  alla  guerra. 

Tale  la  parola,  che  parve  ad  alcuni  concedere 
troppo  ;  ma  il  suo  pensiero  ben  chiaro  era  questo  : 
non  è  possibile  confondere  il  sabotaggio  specifico 
delia  guerra  col  fatto  di  rappresentare  una  dottrina, 
una  fede,  che  tende  a  eliminare  la  guerra  dalla 
storia  del  mondo.  Altrimenti  sarebbe  sabotaggio 
alla  guerra  Tessere  cristiani,  perchè  il  cristianesimo 
condanna  l'omicidio;  sarebbe  sabotaggio  alla  guerra 
essere  uomini  civili,  perchè  l' uomo  civile  è  un 
debole  di  fronte  alla  violenza  ed  all'  imboscata 
selvaggia.... 

CIKIANI.  Essere  cristiani  vuol  dire  lottare  per 
la  civiltà  1  {Approvazioni  a  Destra  —  Interruzioni 
e  rumori  alVEsirema  Sinistra  —  Interruzione  del 
deputato  Lucci). 

TUE  A  TI.  Ma  non  coU'omicidio  collettivo  ed  or- 
ganizzato. Del  resto  1'  on.  Bentini  aveva  esso 
stesso  bene  chiarito  il  suo  concetto,  avvertendo 
come  le  dottrine,  le  parole  ed  i  sentimenti  siano 
cosa  ben  debole  ed  evanescente  di  fronte  alla  ferrea 
necessità  delle  cose  e  dei  fatti. 

Si  analizzano  le  cause  del  rovescio  --  Dati 
gli  ebeoki  militaei,  il  koyescio  eka  ine- 
vitabile. 

Dalle  discussioni,  adunque,  in  Comitato  segreto 
(e  non  mi  si  contraddica,  perchè  qui  siamo  in  400 
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a  ricordare)  è  emerso,  dicevo,  nel  modo  più  lumi- 
noso, che  noi  fummo  battuti  perchè  matematica- 
mente dovevamo  essere  battuti  ;  perchè  —  dati 
quegli  errori  —  non  potevamo  non  essere  battuti 
{Proteste  —  Interruzioni  —  Rumori  —  Commenti), 

MAECHESANO.  ì^on  potevamo  essere  battuti 
senza  il  disfacimento  dell'esercito  !  {Approvazioni). 

TUEATI.  Soprattutto  a  voi  questa  tesi  dovrebbe 
parer  giusta  ed  essere  ben  accetta,  perchè  solo  se, 
non  già  le  forze  morali  dell'esercito,  ma  errori  ac- 
cidentali dei  capi,  produssero  il  rovescio,  solo  con 
questa  premessa  è  possibile,  è  sperabile,  che  del 
rovescio  si  deprechi  il  riprodursi 

MAECHESANO.  Non  è  la  verità  !  Si  è  dimo- 
strato che  non  potevamo  essere  battuti  senza  la 
crisi  morale.  Qui  si  tirano  delle  conseguenze  dal 
Comitato  segreto  in  modo  arbitrario  ! 

TUEATI.  Dovevamo  essere  battuti  perchè  non 
esistevano  sufficienti  difese  immediate.... 

PIETEA VALLE.  Ma  vi  erano  dieci  corpi  d'ar- 
mata in  prima  linea  !... 

TUEATI perchè  mancavano  previsioni  e  no- 
zioni precise  sul  concentramento  nemico.;  perchè 
non  erano  state  prese  e  tenute  le  posizioni-chiave.... 

PIETEAVALLE.  Vi  erano  dieci  corpi  d'armata 
in  prima  Linea  ! 

TUEATI le    posizioni-chiave,  il  Eombon  e 

Tolmino,  per  garantirci  le  spalle  nelle  imprudenti 
e  non  necessarie  avanzate  ;  perchè  la  prima  linea 
era  troppo  assottigliata  e  diradata  nel  punto  più 
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vulnerabile  e  predestinato  all'attacco;....  [Proteste 
a  Destra). 

PIETRAVALLE.  Era  massimalista  ! 

MARCHESAXO.  Si  portano  qui  i  risultati  del 
Comitato  segreto,  a  modo  proprio  !  {Proteste  ah 
V Estrema  Sinistra). 

TURATI perchè,  soprattutto,  la  prima  linea 

era  la  sola  in  quel  punto  {Burnori  e  proteste  vivis- 
sime a  Destra)  ....  e  non  vi  erano  i  corpi  di  riserva 
che  vi  dovevano  essere  (Proteste  e  rumori  alV Estrema 
Destra). 

ALFIERI,  ministro  della  guerra.  On.  Turati,  se 
lei  riduce  la  guerra  ad  una  questione  matematica, 
le  nostre  truppe  sul  Grappa  dovrebbero  essere 
battute  già  da  molti  giorni,  e  invece  resistono  nel 
modo  che  dimostrano  {Applausi  vivissimi). 

MARCHESAXO.  Non  si  può  permettere  questo  I 

PRESIDENTE.  Ella,  on.  Turati,  non  può  di- 
scutere di  materia  che  ha  formato  oggetto  del  Co- 
mitato segreto,  tanto  più  che  esso  fu  concordato 
anche  col  consenso  dei  suoi  colleghi  di  parte  so- 
cialista. 

TURATI.  Credfi,  on.  Presidente,  che  non  dico 
nulla  che  non  sia  risaputo  fuori  di  qui  e  non  si  legga 
ormai  in  tutti  i  giornali  del  mondo. 

MARCHESANO.  Lei  dice  che  quel  che  afferma 
è  risultato  dal  Comitato  segreto,  mentre  è  risultato 
il  contrario.  Siete  in  mala  fede.  Volete  farvi  un 
alibi  perchè  sentite  il  rimorso  di  quel  che  avete 
fatto  {Proteste  air  Estrema  Sinistra). 
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TURATI perchè   il   fronte   militare   aveva 

preso,  oltre  che  un'estensione  eccessiva,  una  deli- 
neazione assurda,  mostruosa,  intenibile....  {Pro- 
teste all'Estrema  Destra). 

MARCHESATO.  Chi  le  ha  detto  queste  scioc- 
chezze ?  11  fronte  militare  era  quello  che  doveva 
essere.     • 

TURATI e   l'ammassamento   dei   servizi   e 

dei  magazzini  al  fronte,  e  di  artiglierie  nella  Bain- 
sizza,  per  un'offensiva  ormai  abbandonata,  costi- 
tuiva un  delitto  militare,  fatto  apposta  per  creare 
al  nemico  la  possibilità  dello  sfondamento,  l'at- 
trattiva di  un  bottino  di  parecchi  miliardi,  e  per 
convertire  a  forza  una  eventuale  ritirata  in  valanga 
di  auto-distruzione.... 

MARCHESATO.  Ma  che  ingombri  !  I  servizi 
erano  eccellenti  !  Non  avete  visto  neanche  le  re- 
trovie. I  nostri  servizi  erano  una  meraviglia,  non 
si  vedeva  neanche  un  automobile  sulle  vie  ! 

TURATI.  E  taccio  delle  concause,  delle  cause 
minori  e  delle  cause  successive  ;  taccio  delle  difese 
delle  retrovie  e  di  quelle  del  Tagliamento  di- 
strutte colle  nostre  mani  ;  della  consistenza  e 
della  compattezza  dei  quadri,  minata  dal  silura- 
mento dei  generali,  dai  turni  cento  volte  pro- 
messi e  non  concessi  mai,  dalla  stanchezza  pro- 
vocata da  oltre  due  anni  di  sacrifìci  spesso  inutili, 
sproporzionati  sempre  agli  effetti  ottenuti  e  pos- 
sibili, determinati  a  solo  fine  di  Bollettino  e  di  car- 
riere..,. {Eumori  e  proteste  vivissime  e  prolungate). 
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MAECHESANO.  Domando  la  parola  per  un 
appello  al  Eegolamcnto. 

TUBATI.  Queste  cose  non  sono  soltanto  del 
Comitato  segreto  ;  sono  di  dominio  universale  ;  il 
Comitato  segreto  non  fece  che  assodarle  e  con- 
fermarle. 

PEESIDEXTE.  Sì,  ella  rientra  nella  materia 
discussa  in  Comitato  segreto. 

TUEATI.  È  constatato  che  vera  difesa  militare 
non  esisteva  ;  era  come  un  castello  di  carte,  che  il 
minimo  urto  bastava  a  rovesciare  fino  in  fondo,  e 
il  nemico  avrebbe  dovuto  essere  imbecille  per  non 
profittarne  {Eumori  vivissimi  —  Proteste). 

Parole  colla  museruola. 

PEESIDEIS^TE.  On.  Turati,  delle  questioni  mi- 
litari e  di  politica  estera  la  Camera  deliberò  di  oc- 
cuparsi in  Comitato  segreto,  e  ne  discusse  già.  Io 
non  posso  permettere  che,  contravvenendo  a  quella 
deliberazione,  lei  ne  parli  in  pubblico  {Vive  appro- 
vazioni). 

TUEATI.  Ma  sono  questioni  di  cui  si  è  scritto  e 
discusso  in  tutti  i  giornali  e  le  riviste  di  Europa  ! 
Ecco  qui  i  documenti,  che  mi  dispongo  a  leggervi. 
D'altronde  sono  le  sole  questioni  che  interessino 
r  Italia,  le  sole  di  cui  sia  necessario  ed  urgente 
discutere  per  la  salute  d' Italia  {Rumori).  Dicevo, 
dunque,  che  vera  difesa  militare  non  esisteva,  che 
il  Paese  era  virtualmente  consegnato  al  nemico, 
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che  la  disposizione  del  fronte  e  la  mancanza  di 
riserve  gli  assicuravano  matematicamente  il  suc- 
cesso. 

PEESIDENTE.  Che  giornali  e  riviste  ne  abbiano 
parlato,  non  mi  riguarda  punto.  Le  dico  e  le  ripeto 
che  ella  non  può  parlare  di  questi  argomenti.  E 
questo  è  il  mio  dovere. 

TUBATI.  Io  chiamo  in  causa  il  Ministro  della 
Guerra  :  mi  dica  egli,  nella  sua  insospettata  onestà 
di  soldato  e  di  tecnico,*  se  vi  sia  un  solo  giornale 
estero  serio  (e  cito  l'estero  perchè  il  nostro  Paese, 
in  grazia  della  bestiale  censura,  è,  come  i  mariti 
ingannati,  1'  ultimo  a  sapere  ciò  che  più  lo  interessa), 
mi  dica  se  vi  sia  una  sola  importante  Eivista  mi- 
litare estera  che  non  abbia  ammesso  questo  :  che 
la  disfatta  fu  l'effetto  inevitabile  di  errori  militari 
madornali  ed  imperdonabili  —  la  mancanza  di 
riserve  prima  d'ogni  altro  —  e  che  i  famosi  sban- 
damenti furono  l'effetto  e  non  la  causa  (  Vicissimi 
rumori). 

PEESIDEIsTTE.  Poiché  l'on.  Tiirati  non  tra- 
lascia di  parlare  di  questi  argomenti  n^ilitari,  or- 
dino agli  stenografi  di  non  raccogliere  le  sue  parole, 
che  si  riferiscono  a  questioni  militari  [Approvazioni 
—  Proteste  air  Estrema  Sinistra  —  Rumori  prolun- 
gati in  vario  senso,  che  costringono  Voratore  a  so- 
spendere il  suo  discorso). 
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TUEATl  {riprendendo  a  parlare).  Mi  permetta 
l'onorevole  Presidente  di  chiedergli  perchè  egli 
abbia  creduto  di  dare  quest'ordine  agli  stenografi. 
Io  ho  qui  documenti  che  sono  di  dominio  pubblico. 
Sono  esposti  persino  nella  sala  di  lettura  di  questa 
Camera. 

PKESIDEXTE.  On.  Turati,  io  le  ho  testò  ri- 
cordato quanto  fu  stabilito,  d'accordo  anche  con  i 
suoi  amici,  circa  i  limiti  della  discussione  su  argo- 
menti di  carattere  militare,  discussione  che  ebbe 
il  suo  svolgimento  durante  il  Comitato  segreto,  e 
le  ho  rivolto  preghiera  di  astenersi  dall'entrare 
ora,  in  sede  di  pubblica  discussione,  in  quelli  ar- 
gomenti che  formarono  oggetto  del  Comitato  se- 
greto medesimo. 

TUEATl.  Ma  Ton.  Pietravalle,  l'on.  Gasparotto, 
Ton.  Giacomo  Ferri,  l'on.  Federzoni,  ma  tutti  i 
precedenti  oratori  ne  hanno  parlato  !  È  enorme  che 
si  usmo  così  due  pesi  e  due  misure.  È  enorme  so- 
prattutto che  ci  si  vipti  una  tesi  che  si  risolve  ne!la 
difesa  dell'onore  dei  soldati  italiani,  atrocemente 
calunniati  a  fini  personali  e  di  parte  ! 

PEESIBENTE.  Ciò  non  è  esatto,  Io  ho  subito 
richiamato  l'on.  Federzoni,  ed  egli  ha  ubbidito. 
Lo  stesso  richiamo  feci  a  lei,  on.  Turati,  ma  lei  non 
aderì  al  mio  invito  ;  oud'  è  eh'  io  fui  costretto  a 
ordinare  agli  stenografi  di  non  raccogliere  tutto 
quanto  ella  dicesse  in  merito  ad  argomenti  d' in- 
dole militare.  E  credo  di  avere,  con  ciò,  fatto  nien- 
t 'altro  che  il  mio  dovere. 
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Se  ella,  per  altro,  vuol  cedere  alla  mia  esorta- 
zione, io  do  ordine  agli  stenografi  di  continuare  a 
raccogliere  il  suo  discorso. 

TUBATI.  Sono  dunque  riammesso  al  diritto 
comune  ?  Posso  proseguire  liberamente  la  mia  di- 
mostrazione e  la  mia  documentazione  ? 

PKESIDENTE.  GU  stenografi  scriveranno  sol- 
tanto quello  che  non  è  stato  oggetto  di  discussione 
in  Comitato  segreto  {Proteste  alVEstrema  Sinistra). 

GUGLIELMI,  Questore  della  Camera.  Io  sono 
stato  segretario  del  Comitato  segreto  ;  controllerò 
dunque  quello  che  dovranno  scrivere  gli  stenografi 
{Rumori  alVEstrema  Sinistra). 

Per  la  libeetà  della  tribuna. 
i  coefficienti  morali  della  sconfitta. 

TUBATI.  On.  Presidente,  onorevoli  colleghi.  È 
necessario  che  questo  conflitto  abbia  un  termine. 
Perciò  io  cedo,  protestando  rispettosamente  per 
la  ingiusta  violenza  che  mi  è  fatta.  Credevo  e  credo 
di  avere  il  diritto,  e  soprattutto  il  dovere,  in  difesa 
dell'esercito  e  dell'onore  d' Italia,  e  a  prevenzione 
necessaria  di  maggiori  catastrofi,  di  dimostrare 
nel  modo  più  esauriente  la  mia  tesi,  che  è  questa  : 
che  il  presente  Governo  è  il  diretto  e  maggiore  re- 
sponsabile della  disfatta  che  purtroppo  abbiamo 
sofferta. 

Mi  si  impedisce  di  parlare  col  pretesto  di  una 
convenzione  che  sarebbe  immorale  ed  assurda, 
che  è  il  contrario  di  ciò  che  la  Camera  volle  e  potè 
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volere,  perchè  essa  intese  limitare  i  temi  al  Comi- 
tato segreto,  non  già  alla  discussione  pubblica  che 
doveva  trarre  da  esso  le  illazioni  e  le  conclusioni 
necessarie  ;  ed  io,  ripeto,  rinuncio  protestando. 

Ma  avverto  che  queste  cose  si  dovranno  pure 
render  pubbliche  domani  o  posdomani,  e  allora 
la.  chiazza  di  buio,  che  voi  avrete  posta  nel  rendi- 
conto della  presente  tornata,  non  farà  se  non  di- 
mostrare e  confermare  con  ben  sinistra  eloquenza 
che  la  responsabilità  del  disastro  fu  del  Governo, 
e  che  s' impedì  ai  deputati  di  darne  la  prova  e  di 
salvare  il  Paese. 

PRESIDENTE.  Il  richiamare  al  rispetto  deUe 
deUfc orazioni  della  Camera  è  per  lei  una  violenza  ? 

MAECHESANO.  Ne  discuteremo  quando  vor- 
rete e  dove  vorrete  {Rumori).  • 

Voci  dall' Estrema  Ministra.  Ma  la  finisca  una 
buona  volta  di  fare  il  precettore  !  Vada  piuttosto 
alla  guerra  ! 

TUEATI.  Se  dunque  debbo  rinunziare  a  com- 
pletare e  documentare  la  mia  dimostrazione  di 
carattere  militare,  mi  sarà  almeno  consentito  di 
accennare  a  un  argomento  di  semplice  senso  co- 
mune, rivolgendo  all'on.  Marchesane,  e  agli  altri 
colleghi  che  mi  fanno  ostruzionismo,  questo  pre- 
ciso quesito  :  —  ammesso  pure  esservi  stato  anche 
uno  sbandamento,  il  quale  noi  sappiamo  benissimo 
che  è  stato  l'effetto  e  non  la  causa  della  rotta,  do- 
vuto a  stanchezza  fisiologica  e  ad  esasperazione 
morale  ;  poteva  il  Comando,  poteva  il  Governo 
ignorare  le  condizioni  in  cui  si  trovava  l'esercito  ? 
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Non  è  forse  la  psicologia  delle  truppe  uno  dei  coef- 
ficienti tecnici  essenziali  della  resistenza  ?  Il  Go- 
verno non  poteva  ignorare  che  in  quelle  condizioni 
non  si  poteva  andare  più  avanti,  perchè  per  mille 
vie,  ed  anche  da  noi  che  parliamo,  il  fatto  gli  era 
stato  denunziato  (Interruzioni). 

La  verità  è  che  il  Governo  ignorava  tutto,  o 
piuttosto  voleva  ignorare  tutto  ;  e,  come  Cadorna 
silurava  i  generali  e.i  colonnelli  che  facevano  te- 
stimonianza della  stanchezza  invincibile,  della 
necessità  dei  riposi  e  di  turni  di  giustizia,  così  il 
Governo  censurava  le  notizie  che  potevano  met- 
terci a  cognizione  della  situazione  reale  ;  e  ciò  è 
tanto  vero,  che  il  Ministro  della  Guerra,  in  seduta 
pubblica,  il  24  ottobre,  mentre  tutto  un  esercito 
tedesco  superava  il  nostro  confine,  ci  parlava  tran- 
quillamente del  «  confine  inviolabile  »  e  del  famoso 
prussiano  pescato  nell'  Isonzo  che  lasciava  arguire 
la  presenza  di  qualche  reparto  germanico  ! 

Voi  dunque,  signori  del  Governo,  ignoravate 
tutto,  ignoravate  tutti  ;  perchè,  se  aveste  saputo 
ciò  che  dovevate  sapere,  dovremmo  concluderne 
che  scientemente  e  pensatamente  avete  tradito  ; 
ipotesi  assurda,  che  io  sono  il  primo  ad  escludere. 

Peechè  fu  salvato  Gadokna. 
Pee   un'inchiesta....    sul   serio. 

Ed  è  perciò,  amico  Giacomo  Ferri,  ed  è  perciò, 
o  colleghi  di  ogni  parte  della  Camera,  che  del  fatto 
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tanto  vi  meravigliaste,  è  perciò  che  il  Governo 
ha  salvato  il  generale  Cadorna....  {Interruzioni). 

Per  un  onesto  senso,  per  un  senso  sto  per  dire 
doveroso  in  voi,  di  solidarietà,  di  complicità  ne- 
cessaria, voi  l'avete  insieme  rimosso  e  promosso, 
perchè  continui  all'estero,  in  quel  Consiglio  inter- 
alleato, dove  —  diceva  ieri  Lloyd  George  —  deb- 
bono sedere  i  migliori  uomini  delle  diverse  nazioni, 
perchè  continui,  per  necessità  di  coerenza  e  di  di- 
fesa personale,  a  diffamare  l' Italia,  a  screditarla, 
e  con  ciò  a  rendere  più  avari  gli  aiuti  degli  Alleati. 
Voi  sentiste  che  sarebbe  stato  sleale  da  parte  vo- 
stra fare  contro  di  lui  quello  che  avrebbe  fatto  ogni 
altro  Governo  che  realmente  fosse  stato  ingannato. 
Un  Governo  che  si  lascia  ingannare,  specialmente 
in  tempo  di  guerra,  è  pur  sempre  colpevole.  Ma  un 
Governo  ingannato  e  non  complice  non  avrebbe 
assolto  e  premiato  il  colpevole  immediato  dell'  im- 
menso disastro.  Esso  avrebbe  immediatamente 
sottoposto  a  processo  marziale  il  capo  del  Comando 
supremo. 

COLAJANNI.  Sarebbe  fucUato  ! 

TUBATI.  Probabilmente  a  quest'ora  sarebbe 
fucilato,  come  interrompe  Colajanni,  e  sarebbe 
stata  sacrosanta  espiazione  anche  di  quelle  tante 
fucilazioni  di  innocenti  che  furono  non  ultima  fra 
le  cagioni  del  rovescio. 

E  parve  una  celia  quella  del  Ministro  generale  Al- 
fieri, che  ci  disse  di  avere  agito  diversamente,  perchè 
non  bisognava  spaventare  troppo  il  successore.... 
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ALFIERI.  Dico  sempre  quello  che  penso.  Quello 
che  ho  detto  1'  ho  detto  sinceramente.  È  una  mia 
convinzione. 

Ho  fatto  quello  che  credevo  di  fare,  senza  alcun 
criterio  di  opportunismo,  che  non  è  stato  mai  nel- 
l'animo mio. 

TUEATI.  Non  dubito  deUa  sua  sincerità.  Ma 
in  verità  quel  suo  argomento  farebbe  indurre  che, 
per  la  preoccupazione  di  non  spaventare  il  suc- 
cessore, ella,  colla  promessa  della  impunità  e  di 
eventuali  promozioni,  abbia  voluto  quasi  incorag- 
giarlo a  prepararci  chetamente  nuove  sconfìtte. 

Voi  dunque  preferiste  le  vie  blande,  preferite  di 
nicchiare  e  di  temporeggiare.  Anche  oggi,  a  due 
mesi  ormai  daUa  catastrofe,  non  avete  ancora,  a 
sentirvi,  sufficienti  elementi  per  pronunciare  un 
giudizio. 

Ebbene,  io  comprendo  che  voi  non  possiate,  non 
dobbiate  averli  ;  perchè  il  coeffijciente  essenziale 
di  ciò  che  avvenne  siete  voi,  e  dovreste  sottoporre 
primi  voi  stessi  a  giudizio.  Ciò  dice  quanto  possiamo 
confidare  in  una  inchiesta  sui  fatti,  puramente 
ministeriale.  Ma.  la  Camera  li  ha  questi  elementi, 
ma  li  hanno  1'  Europa  ed  il  mondo. 

Resistenza  militare  e  kesistenza'diplomatica 
Una  subordinata  necessakia. 

Queste  stesse  vostre  incertezze,  questa  implicita 
confessione  di  complicità  necessaria,  sono  la  con- 
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danna  vostra  ;  e  sarebbero  domani  la  nostra,  se 
non  facessimo  quanto  è  in  noi  per  allontanarvi  da 
quel  posto.  Poiché  nulla,  come  dicevo,  nulla  è 
mutato  nel  Governo,  nulla  è  mutato  nelle  cose. 
Ancora  è  l' ignoranza  di  prima  e  di  sempre  ;  an- 
cora è  il  disgregamento  nel  Governo  di  guerra.  Il 
Ministro  dell'  Interno  non  risponde  del  fronte, 
il  Ministro  degli  Esteri  non  risponde  degli  ap- 
pro  vvigiona  nienti. . . . 

OELxVNDO  V.  E.  Nessuno  ha  detto  questo  ! 

TURATI.  L'on.  Sennino  ha  dichiarato  che  negli 
approvvigionamenti  è  questione  soprattutto  di  ap- 
plicazione e  che  questa  è  di  corfipetenza  di  altri 
ministri.  Nessuno  insomma  risponde  del  tutto  as- 
sieme e,  dove  non  vi  è  solidarietà  di  Governo,  non 
vi  è  effettiva  responsabilità  della  guerra,  non  vi  è 
Governo  di  guerra. 

Nelle  condizioni  in  cui  oggi  si  trova  la  nostra 
possibilità  di  resistenza,  per  cagioni  superiori  alla 
umana  volontà  e  eh'  io  mi  guardo  bene  dal  rim- 
proverarvi, il  Paese  non  può  contentarsi  dei  cauti 
affidamenti  che  gli  dà  il  Ministro  della  Guerra.  Noi 
tutti  auguriamo  e  speriamo  una  resistenza  tenace  : 
ma,  nelle  condizioni  di  fatto,  alla  parola  del  Mi- 
nistro della  Guerra  un'altra  i^arola  .si  dovrebbe 
aggiungere,  e  all'azione  strettamente  militare  una 
azione  in  altro  campo,  che  è  propria  essenzialmente 
del  Ministro  degli  Esteri  e  del  Presidente  del  Con- 
siglio. Per  sentirsi  veramente  sicura,  la  nazione  ha 
bisogno  di  sapere  quello  che  si  fa  nel  campo  delle 
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trattative  interne  cogli  Alleati.  In  altri  termini, 
alla  mostra  domanda  principale,  che  è  quella  della 
resistenza  senza  limiti  e  della  vittoria  assoluta,  voi 
dovete  aggiungere  —  come  ogni  avvocato  di  giu- 
dizio -r-  una  subordinata. 

Ma  voi,  come  avete  lasciato  mancare  le  riserve 
militari  sul  fronte,  così  non  ci  affidate  di  aver 
provveduto  alle  necessarie  riserve  nella  politica 
estera....  {Rumori  mvissimi  —  Proteste). 

FEISONI.  Non  sono  degni  di  stare  in  Comitato 
segreto  se  non  sanno  tacere  {Rumori)- 

TUBATI.  È  impossibile  tacere,  parlando,  più 
di  quel  cb  '  io  faccio,  se  si  vuole,  pur  con  ogni  di- 
screzione, compiere  il  proprio  dovere. 

La  lezione  di  Capoketto  andrebbe  peeduta? 

La  leggenda  del  «  nemico  di  dentro  » 

e   la   produzione   del   buio   artificiale. 

Il  Ministro  generale  Alfieri  faceva  un  giorno  una 
opportunissima  distinzione  tra  fiducia  e  fede  :  e 
diceva  che  è  necessario  avere  la  fiducia,  la  quale 
è  un  sentimento  illuminato  e  temperato  dall'esame 
e  dalla  ragione,  mentre  la  fede  è  cieca  e  può  pre- 
parare le  delusioni  più  spaventose. 

Ora,  a  me  pare,  e  pare  a  molti,  che,  coU'attuale 
Governo,  noi  ci  avviamo  di  nuovo  precisamente 
su  quella  via  della  fede,  che  non  è  fiducia,  che  è 
troppo  più  e  troppo  meno  della  ponderata  fiducia. 

Si  direbbe  che  la  terribile  lezione  di  Caporetto,  o 
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nulla  anch'essa  ci  abbia  appreso,  o  sia  stata  dimen- 
ticata. 

Si  grida  :  i  soldati  resistono,  l'esercito  resistei 
Evviva  !  Evoè  I  Non  curiamoci  di  altro,  e  avanti 
sempre  con  gioia  !  magari  verso  l'abisso  ! 

Sissignori,  i  nostri  soldati  resistono,  è  vero,  e 
mài  resistenza  fu  più  sacra,  fu  più  bella,  fu  più 
necessaria,  anche  dal  nostro  punto  di  vista  {Ap- 
provazioni). Se  vi  fu  mai  una  resistenza  veramente 
santa,  è  questa  di  questi  due  mesi,  non  solo  perchè 
sbugiarda  le  calunnie  con  cui  si  tentò  e  si  ritenta 
di  demolire  l'esercito  e  di  disfare  l' Italia,  ma  più 
ancora  perchè  essa  sola,  questa  eroica  e  virile  re- 
sistenza, permetterebbe,  a  un  Gov^erno  che  avesse 
la  saviezza  di  saper  trarne  profìtto,  di  assmnere 
al  più  presto  quell'atteggiamento  di  ragione  in- 
sieme e  di  energia,  sul  terreno  diplomatico,  che  solo 
può  riaprire  all'  Italia  quella  via  di  ragionevole 
uscita  e  di  salvamento,  che  la  sconfìtta  ci  aveva 
per  un  momento,  lo  confesso,  assolutamente  pn  - 
elusa. 

MAECHESAKO.  E  rafforziamola  allora  questa 
resistenza  ! 

TUBATI.  È  ciò  che  tutti  facciamo,  ad  eccezione 
di  coloro  che.  col  pretesto  di  monopohizzjìre  l'amor 
di  patria,  scatenano  le  iraconde  sedizioni  e  la  di- 
scordia civile.  Ma  perchè  l'esercito  nostro  resiste 
ancora,  non  frustriamo  questa  resistenza  mirabile, 
cullandoci  nelle  vecchie  illusioni,  ricascando  negli 
errori  così  duramente  espiati,  movendo  guerra  alla 
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verità  clie  è  la  sola  forza  fedele  ed  onesta  che  sor- 
regga i  popoli  negli  ardui  cimenti,  dividendo  la  na- 
zione in  due  nazioni  nemiche,  scomunicando  e  ac- 
cusando di  tradimento  gli  uomini  seriamente  pensosi 
delle  fortune  della  patria.  Smettiamo  di  rincorrere, 
sotto  l'arco  maestoso  delle  nostre  sventure,  le  far- 
falle del  pettegolezzo.  Non  cerchiamo  nell'  influsso 
degli  astri,  come  Don  Ferrante  buon'anima,  le  ca- 
gioni della  pestilenza.  Smettiamo  di  perseguitare 
le  Cassandre  moleste,  che  si  ricusano  alle  ubbria- 
cature  della  retorica  e  alle  perversioni  dell'auto- 
inganno.  Eispettiamoci  a  vicenda  e  —  se  possibile 
—  discutiamo  e  ragioniamo  pacatamente. 

Signori,  per  addossare  faziosamente  ad  altri  la 
responsabilità  delle  vostre  imprevidenze  e  dei  vo- 
stri errori  —  e  impedire  così  a  voi  stessi  di  ripa- 
rarvi—  voi  avete,  gonfiando  minuscoli  incidenti  e 
generalizzando  episodi  isolati,  voi  avete  inventato 
la  leggenda  —  infame  leggenda  —  del  nemico  di 
dentro.  Ebbene,  proclamiamolo  alto  :  non  esiste 
in  ItaUa  il  nemico  di  dentro.  Può  esistere,  come 
ovunque,  lo  spione,  il  pazzo,  il  malvagio,  l' inco- 
sciente, che  è  fuori  di  ogni  partito.  Ma  quello  che 
voi  chiamaste  il  nendco  di  dentro  era  forse  il  solo 
che  vi  potesse  essere  veramente  amico,  additandovi 
in  tempo  i  pericoli  ed  accennandovi  i  possibili  ri- 
pari. Cosi  voi  gli  aveste  qualche  volta  creduto  ! 
Così  non  aveste  ceduto  alla  comoda  ma  perniciosa 
superstizione  del  volgo,  che  confonde  il  medico, 
che  segnala  il  malanno,  collo  stregone  che  gitta  il 
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malocchio  !  Così  non  aveste  rinverdita,  in  materia 
politica,  la  leggenda  medioevale  dell'untore  '. 

In  una  via  irta,  di  pericoli,  seminata  di  abissi, 
voi  avete  volontariamente,  con  la  vostra  Censura, 
per  due  anni  e  mezzo  oramai,  creato  il  buio  artifi- 
ciale, demoliti  tutti  i  segnali  o  impedito  che  si 
vedessero. 

E,  dopo  due  anni  e  mezzo  di  questa  politica,  avete 
l'aria  dì  meravigliarvi  perchè,  in  questo  perfetto 
buio  in  cui  avete  lasciato  il  Paese  e  voi  stessi,  è 
avvenuto  che  l'abisso  ingoiasse  mezzo  vostro  eser- 
cito e  alcune  province  italiane  !  Si  può  dare  in- 
consapevolezza più  criminosa  !  E  qual  segno  vi  è 
all'orizzonte  che  questo  metodo  —  che  è  il  metodo 
brevettato  della  disfatta  —  stia  almeno  per  modi- 
ficarsi ! 

Avete  un  bel  mutare  alcuni  uomini  nel  vostro 
Ministero,  senza  che  si  comprenda  il  perchè  ;  avete 
un  bel  creare  nel  Governo  un  Comitato  di  guerra, 
e  un  Consiglio  interalleato  fuori  dei  confini  ;  voi 
siete  ancora  quelli  di  prima,  perchè  uguali  sono  1 
metodi,  uguali  sono  i  perni  della  vostra  politica. 
Il  vostro  sistema  è  dominato  da  una  sola  mentalità, 
sempre  uguale  a  se  stessa,  impermeabile  ad  ogni 
influenza  dall'esterno,  immutabile,  immobile:  quella 
dell'on.  Sonnino. 

L'  «  UOMO  dell'etebna  disfatta  ». 

Io  vi  dicevo,  on.  Orlando,  nella  seduta  del  25  ot- 
tobre, che  la  politica  interna  è,  soprattutto  in  tempo 
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di  guerra,  la  vassalla  necessaria  della  politica  estera. 
Voi  potreste  esser  voi,  on.  Orlando,  e  voi,  aggiungo 
ora,  on.  Mtti,  in  un  Ministero  vostro.  Ma,  nel  Mi- 
nistero Sonnino,  voi  siete  lui,  voi  dovete  essere 
lui,  aduggiati  dalla  sua  ombra,  paralizzati  dalla 
sua  impotenza  insanabile. 

Non  vorrei  usare  parole  amare  per  l'egregio 
uomo  elle  regge  le  sorti  della  Consulta. 

Se  io  m' interrogo,  se  mi  guardo  nello  specchio, 
io  mi  domando  :  ho  io  forse  qualche  rancore  o  po- 
litico o  personale  coll'on.  Sonnino  ?  Assolutamente 
nessuno.  Di  lui,  nei  rapporti  personali,  io  non  ho 
che  un  solo  ricordo  :  di  quando,  nel  1899,  da  poco 
uscito  di  galera,  munito  del  libretto  rosso  del  vi- 
gilato speciale,  ebbi  a  subire  dal  Prefetto  di  Mi- 
lano una  grave  offesa  alla  mia  dignità  di  uomo  e 
di  cittadino,  a  cui  il  suffragio  popolare,  per  ben 
tre  volte  di  seguito,  aveva  ricommesso  il  mandato 
politico  ;  e  fa  lui,  l'on.  Sonnino,  che  sorse  a  viso 
aperto  a  prendere  in  questa  Camera  le  mie  difese, 
le  difese  dell'eletto  dal  popolo. 

Signori,  io  non  ho  che  ragioni  di  rispetto,  di 
stima,  vorrei  dire  di  cordiale  deferenza  verso  l'on. 
Sonnino.  Ma  ciò  non  può,  non  deve  mutare  il  mio 
giudizio  politico.  E  io  non  posso,  per  tacer  d'altro, 
non  ricordare  1'  ultimo  discorso  che  egb  fece  or 
sono  pochi  giorni,  rispondendo,  o  meglio  non  ri- 
spondendo, ai  numerosi  oratori  del  Comitato  se- 
greto. Permettetemi  di  rievocare  non  già  le  cose 
ch'egli    disse    (sebbene,    in   verità,    quell'assoluto 
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nulla  non  violerebbe  alcun  segreto),  ma  l' impres- 
sione che  io  n'ebbi,  che  ne  aveste,  oso  dirlo  senza 
tema,  la  maggior  parte  di  voi. 

Io  fremetti  in  quel  momento,  e  mi  agitai,  e 
piansi.  Ebbi  torto,  perchè  bisogna  perpetuamente 
sorridere  se  si  vuol  posare  da  forti  !  Ma  non  era,  ve 
lo  giuro,  per  dissenso  politico,  non  era  per  questioni 
di  partito,  di  tendenze,  di  obbiettivi  diversi  :  era 
perchè  ne  avevo  riconfermata  l' imjjressione  di 
quello  che  io  già  sapevo  dell'  uomo,  e  che  molti 
di  voi  sapete  e  a  bassa  voce  confermate  con  me  ; 
perchè  spettacolo  più  manifesto  di  incomprensione 
assoluta  di  tutti  i  fenomeni  della  pace  e  della  guerra, 
di  impenetrabilità  cerebrale,  di  rigidità  e  di  impo- 
tenza politica,  non  vi  poteva  essere  di  quel  discorso. 

MOEGz^RI.  Volle  canzonare  la  Camera. 

TUEATI.  jN'o,  amico  Morgari,  non  volle  canzo- 
nare la  Camera  1'  on.  Sonnino  ;  egli  è  incapace  di 
ciò  e,  moralmente,  poggia  ben  più  alto  {Commenti). 

Semplicemente  egli  è  lui,  sempre  lui,  e  soltanto 
lui,  r  uomo  che  ha  la  nostalgia  dei  tempi  di  Crispi, 
dei  tempi  di  Pelloux,  1'  uomo  dei  cento  giorni, 
r  uomo  del  perpetuo  naufragio  suo  e  dei  suoi,  anche 
nel  facile  e  piccolo  lago  di  Montecitorio  rèi'  uomo 
dell'eterna  disfatta  ;  ed  oggi  sulla  sua  nave,  che 
veleggia  nell'oceano  di  tutte  le  tempeste,  fra  il 
maggior  uragano  dei  secoli  —  sulla  sua  nave  è 
r  Italia  ! 

Io  fremetti,  io  piansi,  come  avrei  pianto  e  fre- 
muto vedendo,  in  un  desorto,  in  un'  isola  sperduta, 
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una  persona  a  me  cara  e  gravemente  inferma,  nelle 
mani  di  un  medico  che  sentissi  incapace,  privo  di 
ogni  intuizione  dell'arte  sua,  inetto  a  connettere 
e  a  seguire  i  fenomeni  mutanti  del  morbo,  scMavo 
di  un  vecchio  ricettario  da  medio  evo  ;  e,  nell'  im- 
potenza di  sostituirlo,  comprendessi  l' impossibi- 
lità di  salvare  il  mio  malato  {Commenti). 

Ho  pianto  perchè  ho  vis.to  che  quell'  insuccesso, 
quella  rivelazione  era,  non  poteva  non  essere,  nel 
cuore  e  nell'anima  dell'Assemblea,  mentre  voi,  si- 
gnori, ve  lo  nascondevate  levandovi  in  piedi  e  gri- 
dando :  «  Viva  V  Italia  !  »,  per  dissimulare  a  voi 
stessi  lo  spettro  del  disastro  italiano  {Eumori  vi- 
vissimi). 

OONCOEDIA  DI   PAROLE   E   DISCORDIA  DI  FATTI. 

I  «  Comitati  segeeti  »  del  Partito  socialista. 

^Onorevoli  Ministri,  quell'ombra  si  proietta  su 
tutti  voi  e'^vi  inchioda  all'impotenza.  La  vostra 
politica  interna,  on.  Orlando,  che  vuol  essere  a 
parole  politica  di  concordia,  a  fatti  è  politica  di 
discordia,  non  perchè  voi  lo  vogliate,  ma  perchè, 
in  quella  compagnia,  voi  non  potete  far  altro. 

Potrei  citarvi  un  cumulo  di  esempi  :  ve  ne  cito 
uno  solo,  recente,  che  non  è  davvero  materia  di 
Comitato  segreto,  perchè  lo  stesso  fatto  formò  og- 
getto di  una  mia  interrogazione  pubblicata  nel- 
l'Ordine del  Giorno  della  Camera,  e  che,  nelle  lunghe 
nostre  assenze,  il  sepolcro  regolamentare  dei  tre 
mesi  aveva  ingoiato. 
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L'altro  giorno  avete  voluto  rispondere  all'on. 
Federzoni  che,  fra  le  altre  domande,  vi  aveva  ri- 
volto questa  :  se  sapevate  di  una  circolare  segreta 
diramata  ai  suoi  dipendenti  dall'on.  ex-Ministro 
della  Guerra,  generale  Morrone,  in  cui  si  imputava 
alla  Confederazione  Generale  del  Lavoro,  alla  Dire- 
zione del  Partito  Socialista  e  al  Gruppo  Parlamen- 
tare Socialista,  riuniti  a  Milano,  di  aver  costituiti 
tre  Comitati  segreti,  di  adulti,  di  donne  e  di  giovani, 
per  organizzare  il  sabotaggio  della  guerra  e  delle 
industrie  di  guerra,  la  propaganda  contro  la  guerra 
fra  i  soldati  e  la  diserzione.  E  a  quella  domanda 
voi  avete  a  un  dipresso  risposto  ;  sì,  è  vero,  la 
circolare  fu  diramata  perchè  i  Comandi  vigilassero. 

Ebbene,  on.  Orlando,  voi  avete  fìnto  di  non 
capire  la  sostanza  dell'  interrogazione,  e  il  veleno 
dell'argomento.  L'on.  Federzoni  in  sostanza  vi  do- 
mandava: è  vero  che  questa  gente  —  e  parlava 
del  nostro  Partito  e  delle  nostre  persone  —  sono 
degli  scellerati  degni  di  galera  ?  {Rumori). 

Sta  bene,  i  vostri  rumori  confermano  la  mia 
interpretazione  e  io  ve  ne  ringrazio.  Ma  voi,  on. 
Orlando,  voi  che  sapevate,  voi  che  capivate,  voi 
dovevate  rispondere  quello  che  qualunque  ga- 
lantuomo, quello  che  qualunque  di  noi  avrebbe 
risposto,  in  un  caso  simile,  anche  se  si  fosse  trat- 
tato del  suo  più  fiero  avversario  ;  sì,  quella  circo- 
lare vi  fu,  ma  fu  una  colossale  gaffe  del  generale 
Morrone.  Voi  potevate  scusarlo  ;  un  Ministro  mili- 
tare non  ha  l'obbligo  di  capire  alcunché  di  quello 
che  sia  verosimile  nella  vita  civile,  di  quello  che 
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siano  i  partiti.  Ma  voi,  che  capevate  e  che  capivate, 
voi  dovevate  smentire  la  sostanza  del  fatto,  la 
scempiaggine  dell'accusa,  poiché  della  vostra  reti- 
cenza altri  si  voleva  servire  a  scopo  di  calunnia 
infame  e  di  discordie  civili. 

Non  l'avete  fatto.  E  perchè  f 

Perchè  siete  voi  pure,  di  necessità,  e  per  inter- 
posta persona,  lo  schiavo  di  quei  signori,  che  sono 
la  guardia  del  corpo,  la  legione  intellettuale,  se 
così  posso  esprimermi,  dell'on.  Sonnino  I 

GELANDO  V.  E.  L'on.  Federzoni  mi  aveva 
chiesto  soltanto  se  la  circolare  esisteva.  Avendo  io 
risposto  che  la  circolare  esisteva,  non  mi  poteva 
spettare  la  difesa  della  circolare  in  quel  momento. 

Voci.  Non  si  faccia  torto  ! 

TUBATI.  On.  Orlando,  lei  è  troppo  intelli- 
gente —  se  lo  lasci  dire,  non  è  un'offesa  —  per 
sgattaiolare  così  !  Ma  intelligenti,  un  pochino,  lo 
siamo  anche  noi,  e  non  occorrono  altre  parole  ! 

Or  bene,  non  è  con  questo  sistema  di  reticenze 
(e  l'esempio,  che  ho  citato  come  sintomo,  è  uno 
fra  mille),  non  è  con  questa  servitù  mentale  e  mo- 
rale, che  può  farsi  onestamente  neanche  la  poli- 
tica interna,  in  un  momento  come  questo. 

Condannati  alla  reticenza  —  L'interdetto 
sulla  pace  e  il  divieto  di  stoccolma  — 
Leninismo  governativo. 

Così  voi  siete  condannati  alla  reticenza  perenne. 
E  che  cosa  infatti  avete  risposto  alle  domande  pre- 
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cise,  tassative,  di  importanza  vitale,  che  vi  rivol- 
sero, in  tema  di  politica  militare  e  di  politica  estera, 
il  Marazzi,  il  La  Pegna,  il  Euini,  il  Gortani,  e, 
per  la  difesa  adriatica,  Salvatore  Orlando  !  Quali 
risposte  avete  dato  ai  quesiti  vitali  che  vi  pose  il 
Comitato  segreto  ?  SuU'  approvvigionamento  del 
carbone  che  cosa  rispondeste  all'on.  Murialdi?  E 
quale  risposta  avete  dato  alle  tre  formidabili  do- 
mande, così  documentate,  di  quel  meraviglioso 
discorso,  che,  con  così  alta  coscienza  di  onestà  e  di 
italianità,  pronunziava  qui  Giulio  Alessio  ?  {Rumori 
—  Commenti). 

OKLAXDO  V.  E.  On.  Turati,  io  dichiarai  in 
Comitato  segreto,  espressamente  —  e  lei,  per  muo- 
vermi questo  rimprovero,  evidentemente  non  do- 
veva essere  presente  —  dichiarai  che  avrei  risposto 
solo  alle  questioni  relative  alla  politica  interna  e 
che,  per  ciò  che  toccava  la  politica  generale,  avrei 
risposto  in  seduta  pubblica.  Non  dubiti  che  rispon- 
derò anche  all'on.  Alessio. 

TURATI.  Voi  non  avete  risi^osto  e  non  potete 
rispondere.  E  sarà  il  fallimento  del  Comitato  se- 
greto e  del  Parlamento.  Come  allora  vi  può  questo 
consentire  la  sua  fiducia,  che  dovrebbe  rispecchiare 
la  supposta  fiducia  del  Paese  ? 

Schiavo  così  di  quella  stessa  mentalità,  voi  avete 
dovuto  porre  V  interdetto,  in  Italia,  su  qualunque 
discorso  che  accenni  ad  ima  possibile  pace.  Ogni 
parola  di  pace,  in  Italia,  è  un  tradimento. 

Lord    Lansdowne,    il   cui   altissimo    documento 
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ieri  la  Camera  impedì  di  leggere  all'amico  Morgari, 
sarebbe  stato  in  Italia  processato,  e  infatti  la  sua 
lettera  fu  censurata  ;  e  si  tratta  dell'ex-Ministro 
degli  Esteri  di  una  nazione  alleata.  Voi  non  osate 
capire,  on.  Orlando,  che  solo  questo  discorso,  nella 
libera  discussione,  sarebbe  il  più  vero  ed  efficace 
tonico  che  possiate  apprestare  ai  nostri  combat- 
tenti e  a  quanti  in  Italia  soffrono  della  guerra  che 
non  accenna  a  finire.  Per  questo  la  Germania  lo  va 
ripetendo  da  anni,  e,  facendo  credere  che  i  sordi, 
i  sordi  volontari,  sono  soltanto  nell'Intesa,  sovrec- 
cita così  la  resistenza  della  sua  gente.  Yoi  dite 
che  questa  è  una  manovra,  e  sia  pure  ;  perchè  al- 
lora non  la  sventate  affrontandola  sul  suo  stesso 
terreno  ?  Eppure  questa  manovra  —  se  così  dob- 
biamo chiamarla  —  è  quella  che  fu  usata  sempre, 
per  necessità  di  battaglia,  dagli  stessi  nostri  uffi- 
ciali, i  quali  promettevano  ogni  altro  giorno  ai  com- 
battenti che  quella  a  cui  li  stimolavano  sarebbe 
r  ultima  avanzata,  1'  ultima  offensiva,  1'  ultimo 
sforzo  !  Ma  il  giuoco  è  pericoloso,  se  il  Governo  in 
pari  tempo  non  s' induca  palesemente  a  tale  una 
politica,  che  possa  avviare  veramente  —  per 
quant'  è  da  lui  —  a  queUa  medesima  mèta,  e  se 
alla  eterna  aspettanza  debba  seguire  l'eterna  de- 
lusione. 

Ancora  in  ossequio  a  quella  mentalità,  voi,  on. 
Orlando,  con  atto  che  forse  non  risponde  al  vostro 
primo  pensiero,  avete  pertinacemente  vietato  Stoc- 
colma, e  così,  separando  il  proletariato  socialista 
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russo  dagli  altri  proletariati  socialisti  dell'  Intesa, 
avete  contribuito,  per  quant'era  da  voi,  allo  svi- 
luppo e  al  trionfo  del  leninismo  russo,  che  si  ri- 
percosse suir  Isonzo.  Coerentemente,  impedendo 
ogni  serena  discussione  di  pace  generale,  raJffor- 
zate  la  tendenza  e  il  partito  della  pace  separata, 
che  diventa  il  solo  rifugio  possibile  di  tutte  le 
stanchezze,  di  tutte  le  angosce  della  guerra.  Quel 
che  esiste  di  leninismo  in  Italia  è  anch'esso  — 
contro  ogni  vostro  proposito  —  opera  vostra  ! 

Servo  agli  stessi  pregiudizi,  non  avete  risposto  e 
non  risponderete  al  discorso  dell'amico  Modigliani, 
che  vi  proponeva  un'azione  diretta  alla  palese  e 
concordata  revisione  degli  scopi  di  guerra,  che  sa- 
rebbe, ne  ho  fède,  ancor  oggi,  la  sola  via  sicura  e 
ragionevole  del  salvamento  del  Paese. 

Fino  a  quando  anderete  così  ciecamente  verso 
il  naufragio  e  respingerete  ogni  fune  che  altri  vi 
getti  ? 


L'  INTEEESSE  DEGLI   ALLEATI. 

Ma  vi  sono  due  obbiezioni  che  conviene  affron- 
tare, che  forse  non  si  diranno  qui,  ma  si  ripetono 
nei  corridoi  della  Camera,  dove  l'ombra  discreta 
lascia  qualche  adito  maggiore  alla  sincerità. 

Si  dice:  noi  non  possiamo  abbattere  oggi  l'on. 
Sonnino,  e  liberare  i  suoi  colleghi,  per  due  ra- 
gioni capitali  e   fra  loro  connesse   {Segni  d'atte )i- 
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zione)  :  perchè  esso  gode  la  fiducia  degli  Alleati  ; 
e  perchè  (e  questo  pensiero  si  attribuisce  anche  a 
qualcuno  dei  maggiori  uomini  della  Camera  ita- 
liana), data  r  incertezza  della  situazione  militare, 
il  suo  allontanamento,  in  questa  così  difficile  ora, 
potrebbe  farci  mancare  o  lesinare  gli  aiuti  degli 
Alleati  {Commenti). 

Il  primo  argomento  offende,  prima  di  chiunque 
altro,  lo  stesso  on.  Sonnino.  ^Noi  non  siamo  ancora 
discesi  al  livello  di  un  qualsiasi  Montenegro,  e  pel 
primo  l'on.  Sonnino,  che  onestamente  vi  dichiarò 
di  non  credersi  affatto  necessario,  respingerà  con 
disdegno  un'  ipotesi  che  farebbe  di  lui  il  Ministro 
delegato  da  Potenze  straniere. 

Quanto  al  secondo  argomento,  esso  non  è  meno 
puerile.  Ma  non  vi  è  dunque  trapelata  alcuna  no- 
tizia, per  le  indiscrezioni  dei  corridoi,  del  famoso 
Convegno  di  Kapallo  ? 

Ma  sul  serio  crederà  taluno  che  gli  Alleati  ci 
daranno  o  ci  ricuseranno  aiuti  di  qualunque  ge- 
nere, non  per  quello  che  realmente  il  concorso 
dell'  Italia  valga  e  rechi  nell'  impresa  comune,  ma 
per  prevenzioni  personali,  ma  pei  begli  occhi  di 
un  Ministro  ?  Signori,  un  solo  vero  interesse,  in 
questa  materia,  hanno  gli  Alleati  :  che  l' Italia 
abbia  un  Governo  forte,  che  goda  la  maggior  pos- 
sibile fiducia  del  popolo  italiano,  perchè  solo  un 
tale  Governo  può  veramente  affidare  del  concorso 
di  tutta  la  Nazione  e  assicurarne  e  tenerne  viva 
la  resistenza,  fino  ai  limiti  estremi  di  possibilità  e 
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di  ragione.  Dimostrate  loro  —  se  vi  riesce  —  che 
il  Governo  dominato  dall'on.  Sonnino  è  il  Governo 
più  popolare  in  Italia  !! 


«  SiGNOEI,   PENSATE  AL   DOMANI!  » 


Ecco  per  qiial  complesso  di  ragioni  io  penso  che 
il  presente  Governo  sia  il  meno  atto,  pur  con  le 
migliori  intenzioni  del  mondo,  ad  allontanare  dal- 
l' Italia  la  deprecata  possibilità  di  nuove  disfatte 
{Rumori  —  Commenti)  ;  tanto  meno  a  far  uscire 
dalla  guerra  e  dalla  pace  i  gloriosi  destini  che  tutti 
auspichiamo  al  Paese. 

E  non  è  più  tempo  di  indugi.  Già  troppe  occa- 
sioni, onorevoli  Ministri,  avete  perdute  di  mutare 
la  vostra  politica  di  guerra  e  di  pace  :  la  Eivolu- 
zione  russa  che  virtualmente  spezzava  il  patto  di 
Londra  ;  gì'  inviti  dell'America,  del  Papa,  per  non 
dire  di  quelli  sospetti  della  Germania.  Kiuno  vi 
chiede  diserzioni  oblique.  Dite  aperta  agli  Alleati 
ed  al  pojjolo  l' intera  verità.  Discutete  e  lasciate 
discutere.  Iniziate  una  politica  di  libertà  e  di  ra- 
gione :  quella  che  Wilson  consigliava  nei  suoi 
primi  messaggi,  quella  che  Lord  Lansdowne  con- 
sigliava all'Inghilterra.  Fate,  con  perfetta  lealtà, 
una  politica  italiana. 

Il  nostro  voto  è  chiaro.  Koi,  al  di  là  delle  ragioni 
socialiste  ed  internazionaliste,  abbiamo  troppe 
ragioni  nazionali  e  patriottiche  per  votare  contro 
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questo  Governo.  Ma  io  dico  ai  numerosi  colleglli 
di  altri  settori  della  Camera,  che  pensano  come  noi 
nei  corridoi,  e  non  si  credono  autorizzati  nell'aula 
a  votare  con  noi  :  signori,  pensate  al  domani  I 
I  MAECHESANO.  Quelli  sono  dei  vili  !  {Inter- 
ruzioni —  Rumori  alV Estrema  Sinistra). 

TUBATI.  Io  non  dico  che  sono  dei  vili.  Io  non 
bo  la  presunzione  di  Lucifero  e  di  Capaneo.  che 
mi  abiliti  Ji  spiegare  con  tanta  sicurezza  complicati 
casi  di  coscienza  come  quelli  cui  alludo. 

MAECHESAiS^O.  Quando  hi  tratta  dtigli  inte- 
ressi della  patria  debbono  votare  secondo  il  loro 
convincimento  !  {Approvazioni). 

TUEATI.  Io  dico  loro  soltanto  :  Badate,  o  si- 
gnori, al  domani  :  al  vostro  domani,  al  domani 
dell'  Italia  !  TI  domani  non  avrà  indidgenze  per 
coloro  che,  per  qualunque  sia  pur  degno  motivo, 
avranno,  in  quest'ora  suprema,  mentito  a  se  stessi. 
Questo  vorrei  dire,  se  sufficiente  autorità  mi  assi- 
stesse, anche  a  qualcuno  che,  nella  Camera,  gode 
di  un'  influenza  incontrastata,  la  cui  parola  po- 
trebbe essere  forse  decisiva  per  modificare  profon- 
damente una  situazione,  nella  quale  un  equilibrio 
instabile  di  forze  che  si  pareggiano  riduce  all'  im- 
potenza la  potenza  parlamentare. 

MAECHESANO.  È  un'  illusione  :  non  modifica 
niente  ! 

TUEATI.  Io  non  fo  aU'on.  Giolitti  delle  intima- 
zioni, come  gli  son  venute  dall'opposta  parte  della 
Camera.  Egli  scrollerebbe  il  capo  e  forse,  con  ra- 
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gione,  mostrerebbe  il  torvo  cipiglio  che  scopriva 
in  lui  stamattina  il  giornale  che  fu  dell'on.  Sonnino. 
Per  rispetto  di  me  stosso  più  ancora  che  di  lui,  non 
gli  faccio  intimazioni,  che  sarebbero,  fra  l'altro, 
ridicole.  Sento  troppo  il  do\ere  di  ris])ettare  tutte 
le  riserve  che  a  lui,  come  ad  altri,  può  consigliare 
la  sua  coscienza  politica. 

Ma,  se  la  mia  parola  convinta  può  avere  qualche 
peso,  io  ripeto  il  mio  modesto  convincimento  : 
pensiamo  tutti  a  un  domani,  che  può  essere  im- 
minente oramai. 

Troppo  sarebbe  comodo  oggi,  a  un  uomo  o  a 
un  partito,  pur  vedendo  il  proprio  Paese  in  peri- 
colo grave,  argomentare  :  in  questi  impicci  non 
io  ce  r  ho  messo  ;  chi  ha  la  responsabilità  se  la 
sbrighi  ! 

Signori,  se  domani  V  ItaUa  è  distrutta  o  dimi- 
nuita.... {Rumori  prolungati  —  Proteste). 

MAKCHESANO.  "tre  si  fa  la  pace  oggi,  V  Italia 
non  e'  è  più  domani  ! 

TUBATI non  ci  saranno  più  frutti  da  rac- 
cogliere per  nessun  partito,  e  allori  le  prudenti  e 
sohsticKe  riserve,  le  sottili  separazioni  di  responsa- 
bilità, non  varranno  a  salvare  nessuno.  Fate  che 
non  possa  esser  detto  che  i  soU,  che  hanno  avuta 
profonda  la  preoccupazione  della  salvezza  della 
patria,  sono  stati  i  cosidde^ti  senzapatria,  sono 
stati  i  socialisti  !  {Proteste  vivissime  e  prolungate  — 
Rurtinri  —  Interruzioni). 

MAECHESANO.  Non  e'  è  pericolo. 

Tubati  -  Treìit'annì  di  Critica  Sociale.  18 
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TUEATI.  Signori  di  quella  e  di  questa  parte 
della  Camera  ;  domani  non  vi  sarà  più  censura, 
né  manette,  ne  imposture  sapienti,  che  potranno 
comunque  arrestare  o  sviare  le  vendette  della 
storia  !  {Rumori  —  Proteste  a  Destra  —  Applausi 
all'Estrema  Sinistra). 


DOPO  IL  FALLBIENTO 
DELLA    CONFEKEKZA 

Discorso  pronunciato  alla  Camera  dei  Deputati,  nella 
tornata  del  29  aprile  1919. 

{Critica  Sociale,  1»  maggio  1919,  XXIX,  N.  9,  pp.  100-102). 

PEESIDEXTE.  Ha  chiesto  di  parlare  l'on.  Tu- 
rati. IN'e  ha  facoltà. 

La  voce  dei  silenziosi. 

TUEATI.  On.  Orlando,  voi  raccoglieste  teste 
il  plauso  della  Camera  e  prima  l'osanna  di  quelle 
folle  italiane  che  si  affacciarono  sui  vostri  passi  da 
Torino  a  Genova,  a  Eoma.  Kon  vi  spiaccia  tuttavia 
di  udire,  per  un  istante,  la  voce  di  coloro  che  ri- 
masero silenziosi  :  che  subirono,  che  subiscono  da 
quattro  anni,  che  subiranno  ancora,  fin  che  sia  ne- 
cessario, la  coercizione  delle  circostanze  e  della 
stessa  propria  coscienza  di  Italiani,  più  forte  e  ine- 
sorabile di  ogni  Censura  formale  :  ma  che  sentono 
anche  un  imperativo  categorico  della  loro  coscienza 
di  cittadini  del  mondo,  ripudiare  n  quale  sarebbe 
suprema  codardia  {Approvazioni  alVEstrema  Si- 
nistra). 
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Quali  e  qnanti  sono  codesti  silenziosi  in  Italia  ? 
Sono  i  più,  sono  i  meno  ?  Quale  e  dove  è  V  Italia  ? 
È  nei  campi  o  nelle  città  'ì  È  per  le  vie  o  dentro 
le  case  ? 

Si  è  annunziata  questa  seduta  della  Camera  come 
un  rito  della  patria  per  proclamare  l'assoluta  soli- 
darietà del  Paese  coi  suoi  negoziatori.  Non  vi  mera- 
vigliate che  noi,  eresiarchi,  facciamo  parte  per  noi 
stessi.  Voi  intendete  che,  se  a  voi  è  concesso  sepa- 
rare r  ultimo  evento  della  Conferenza  di  Parigi  — 
la  negata  assegnazione  di  Fiume  all'  Italia  e  la  stessa 
ambigua  obbedienza  al  patto  di  Londra  da  parte 
degU  Alleati  —  da  tutto  il  complesso  dei  lavori 
della  Conferenza  e  gridare  violentemente  aU'  ini- 
quità ;  noi,  in  questa  recisa  separazione  dell'epi- 
sodio dal  dramma,  non  vi  potremmo  onestamente 
seguire. 

Signori,  ai  «  laburisti  »  di  Britannia,  che,  proprio 
alle  10,45  del  24  corrente,  non  appena  pubblicato 
r  ultimo  Messaggio  di  Wilson,  ci  offrirono  di  parte- 
cipare a  un  loro  toast  politico  —  ed  erano  uomini 
di  alto  valore  personale  e  politico,  rappresentanti 
di  milioni  e  milioni  di  lavoratori  organizzati,  coi 
quali  abbiamo  comuni  nelle  grandi  linee  le  aspira- 
zioni e  gli  ideali  ;  ed  erano  e  sono  una  enorme  forza 
politica,  forse  il  Governo  di  domani  del  più  grande 
Impero  del  mondo  —  noi  abbiamo  risposto  :  — 
«  Camerati,  noi  non  beviamo  di  quel  vino  !  »  (Ap- 
provazioni —  Vivi  e  generali  applausi). 

Per  identica  ragione  non  berremo  neppure  nel 
vostro  calice,  on.  Orlando. 
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La  bissa  degli  imperialismi. 

Signori,  è  di  pessimo  gusto  richiamare  le  proprie 
visioni  e  previsioni,  coronate  dall'evento,  special- 
mente nel  momento  in  cui,  fra  le  concezioni  che 
nettamente  ci  dividono,  un  gagliardo  sentimento  ci 
unisce  :  ed  è  l'angoscia  dell'oggi  e  l'ansia  del  domani 
{Bravo  /). 

Verrà  tempo  a  queste  rievocazioni. 

Quel  che  pensammo  della  guerra,  d'altronde,  vi 
è  noto,  ed  anche  quel  che  pensiamo  della  vittoria. 

Bicordo  solo,  on.  Orlando,  quel  giorno  —  era 
dopo  Vittorio  Veneto  —  quando,  ad  uno  dei  nostri 
che,  constatando  il  fallimento  sempre  più  palese 
delle  vostre  ideologie,  si  aug^tirava  ancora  tuttavia 
che,  tornando  voi  da  Parigi  col  Patto  delle  Nazioni, 
voi  poteste  confondere  le  nostre  concezioni,  si  au- 
gurava che  —  se  non  dalla  guerra  —  almeno  dalla 
pace  non  uscissero  né  vincitori  né  vinti  ;  in  un  bel- 
lissimo slancio  lirico  voi  rispondeste  :  —  Un  vinto 
vi  deve  essere  e  vi  sarà  ;  questo  vinto  sarà  l' impe- 
rialismo ;  ogni  imperialismo  ! 

Non  pare,  on.  Orlando,  che  questo  vostro  pre- 
sagio si  sia  compiutamente  avverato.  Tutt'al  più, 
questo  avete  potuto  constatare  :  che,  nella  lotta 
dei  vari  imperialismi  vittoriosi,  ve  ne  sono  di  vin- 
citori e  ve  ne  sono  di  vinti  ;  di  sopraffattori  e  di 
sopraffatti  {Benissimo  !). 

Voi  ci  rimproveraste  allora  il  nostro  pessimismo  : 
noi  dovevamo  apparire,  nelle  vostre  parole,  i  «  di- 
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sfattisti  della  pace  ».  Oggi  corre  le  strade  l'analisi 
degli  invidi  motivi  imperialisti  che,  dietro  le  quinte 
della  Conferenza,  hanno  tramato  contro  il  diritto 
di  autodecisione  di  Fiume  (Approvazioni). 

Ma  noi  non  possiamo  sorgere  con  voi,  e  con  la 
medesima  voce,  paladini  soltmito  di  questa  sacra 
autodecisione,  se  voi,  coi  vostri  conculcatori,  man- 
tenete comunanza  di  armi  per  conculcare  il  diritto, 
egualmente  sacro,  di  autodecisione  della  Eussia  ri- 
voluzionaria {Applausi  air  Estrema  Sinistra  — 
Rumori). 

Per  noi  tutte  le  indipendenze  si  suppongono  e 
si  garentiscono  a  vicenda.  Ei caviamo  il  nostro  di- 
ritto dal  rispetto  di  uguale  diritto  in  altrui. 

Parimenti  noi  non  possiamo  essere  neppure  ac- 
canto a  quei  socialisti  di  altri  Stati  —  siano  essi  il 
Labour  Party  o  la  Confédération  Generale  du  Travail 
—  che,  seguendo,  (e  ne  ebbero  le  vostre  lodi)  l'ideo- 
logia dell'  Intesa,  propiziarono  al  nuovo  Impero 
africano  ed  asiatico  dell'  Inghilterra,  solidarizza- 
rono con  l'America  aprendole  il  dominio  dell'  Eu- 
ropa da  Costantinopoli,  plaudirono  all'occupazione 
della  Sarre  dove  non  è  chi  parli  francese,  come  a 
Fiume  non  è  chi  non  parli  italiano  {Vivissime  ap- 
provazioni), come  nel  Dodecaneso  o  nell'Asia  Mi- 
nore è  diffìcile  forse  trovare  chi  non  parli  greco  :  e 
sono  perplessi  circa  reguaglianza  civile  dejle  razze, 
e  ritengono  che  l' indipendenza  dell'  Irlanda,  del- 
l' Egitto,  delle  Indie  siano  affari  interni  della  Gran 
Bretagna  —  e  pretendono  oggi  di  rifarsi  una  vergi- 
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nità  democratico-socialista  restando  accanto  al 
Wilson  dell'  ultima  maniera,  proprio  e  soltanto 
per  Fiume,  la  Dalmazia  e  1'  Istria  orientale  !  {Vive 
approvazioni  —  Commenti). 

Le  loro  esortazioni,  meglio  che  a  noi,  dovrebbero 
rivolgerie  a  voi,  con  cui  vissero  tanta  comunanza 
di  storia  e  di  ideologia  borghese.  La  nostra  solitu- 
dine ci  è  più  che  mai  di  conforto. 

Il  capitalismo  e  la  guerra. 

Signori,  noi  non  ci  addentriamo  nella  questione 
speciale  che  più  particolarmente  oggi  vi  appas- 
siona. Astenercene,  in  questo  momento,  è  un  modo 
di  essere  —  il  solo  possibile  —  del  nostro  patriot- 
tismo. Fiume  e  la  Dalmazia  non  sono  che  1'  ul- 
timo episodio  —  e,  dal  punto  di  vista  generale, 
uno  dei  meno  importanti  —  di  tutto  un  ordito  di 
fatti,  nell'apprezzare  i  quali  noi  siamo  divisi  da 
voi  fin  dal  punto  di  partenza. 

Non  abbastanza  dogmatici  —  la  più  parte  ili 
noi,  ed  io  che  vi  parlo  —  per  affermare  a  pilori 
che  la  guerra  sia  assolutamente  inseparo  bile  dalla 
compagine  degli  Stati  capitali«:tici,  e  che  nessuna 
pace  sincera  e  durevole  possa  mai  ac.^ompagnarsi 
al  regime  borghese  in  evoluzione  progressiva,  ;  noi 
abbiamo  teso  l'orecchio  alle  voci,  che  uscivano  dalle 
vostre  file,  per  dirci  che  un  gran  pisso  si  sarebbe 
fatto  su  quella  via  con  l'abbattiuiento  dell'  impe- 
rialismo teutonico. 
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Armati  di  an  ragionevole  scetticismo,  tuttavia 
non  volemmo  addossarci  lo  scrupolo  di  avere  co- 
munque ostacolato  l'adempimento  di  quelle  spe- 
ranze. 

Ad  alimentarle  congiurava  il  pensiero  che  la 
terribUe  lezione  della  lunga  guerra,  la  paura  di 
classe  per  ciò  che  la  guerra  aveva  espresso  di  fatal- 
mente rivoluzionario,  la  stessa  miseria  economica 
che  r^^ndeva  ormai  difficili  e  pericolosissimi,  per  la 
econoaiia  e  per  la  pace  interna,  cosi  i  grossi  arma- 
menti come  i  protezionismi  doganali  che  ne  sono 
causa  ed  effetto,  consiglierebbero  alle  classi  dirigenti 
una  grande  larghezza,  un  prudenziale  avvicinamento 
a  quello  sforzo  di  rico.:truzione  organica,  a  quel  so- 
lidarismo nazionale  ed  internazionale,  che  è,  in 
fondo,  l'anima  del  Socialismo. 

Se  tali  speranze  si  fossero  adempiute,  anche  solo 
in  parte,  è  chiaro  che  le  questioni  territoriali,  non 
solo  non  sarebbero  di  nuovo  balzate  al  primo 
piano  della  storia,  ma  sarebbero  state  assorbite 
ed  annichilite. 

Le  questioni  territoriali. 

La  Lega  delle  Nazioni,  gli  Stati  Uniti  d'  Europa, 
d'America  e  di  oltre  ;  la  grande  Cooperativa  delle 
genti,  cui  dovevano  partecipare  ad  ugual  titolo 
vinti,  vincitori  e  neutrali  ;  le  autonomie  ricono- 
sciute ovunque,  una  grande  solidarietà  nei  servizi 
di  approvvigionamento,  di  materie  prime,  di  ton- 
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nellaggio,  di  sfruttamento  coloniale,  Tinternazio- 
nalizzazione  delle  grandi  vie,  degU  sbocchi  essen- 
ziali. deUe  zone  mescolate  di  stii-pi.  la  smilitaiiz- 
zazione,  il  disarmo  ed  il  resto,  avrebbero  ridotte 
le  questioni  di  stemma  e  di  chilometri  quadrati  a 
un  dipresso  alla  importanza  che  possono  avere  in 
uno  Stato  le  circoscrizioni  di  una  provincia,  la  se- 
parazione o  la  fusione  di  uno  o  più  Comuni. 

E  da  tutti  si  sarebbe  facilmente  inteso  che.  anche 
più  di  ogni  possesso  territoriale  di  plaghe  conte- 
state, suscitatore  di  eterni  irredentismi  che  sforzano 
a  tutti  gli  sperperi  del  militarismo  e  arrestano  il 
progresso  civile,  assai  meglio  valgono  —  anche  dal 
punto  di  vista  strettamente  nazionale  —  la  frater- 
nità degù  animi,  gli  aditi  aperti  ai  commerci  e  al- 
l'influenze  intellettuali,  l'affratellamento  degli  in- 
teressi. 

Bancarotta....  e  voto  di  fiducia. 

Sgraziatamente  noi  peccammo  invano  di  cotesto 
speranze.  I  più  pessimisti  e  i  più  dottrinalmente  ri- 
gidi fra  noi  dovevano  avere  troppa  ragione.  Voi 
siete  ormai  pervenuti  alla  irrisione  di  quelle  ideo- 
logie con  cui  vi  ingegnaste  di  giustificare  la  guerra 
e  di  tesserale  l'apoteosi  ;  allo  scatenamento  di  tutti 
i  vecchi  appetiti  e  le  vecchie  competizioni,  e  di 
competizioni  ed  appetiti  nuovi  e  più  aspri  :  alla 
»  balcanizzazione  »  dell'  Europa. 

Oggi  le  parti  si  sono  fra  noi  invertite.  Tutto  ciò 
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che  avete  auspicato,  osannato  ieri,  oggi  irridete  e 
ingiuriate.  Quello  che  era,  in  noi,  reato  di  disfatti- 
smo, è  passato  nella  prosa  dei  discorsi  ufficiali,  dei 
manifesti  autorizzati  che  tappezzano  le  vie  delle 
nostre  città.  È  venuto  meno  fìnanco  il  pudore,  per 
cui  non  si  sputa  sull'  idolo  della  vigilia. 

Tutto  non  è  stato  che  delusione.  E  all'opera,  che 
ci  portò  a  questa  delusione,  voi  cercate  un  bill  di 
indennità,  e  a  rimerito  di  quest'opera  chiedete  un 
voto  di  fiducia.  Proclamate  anzi  di  averlo  già  avuto 
ad  ogni  stazione  del  vostro  viaggio,  nelle  varie 
stazioni  di  un  Calvario,  che  vi  porta  alla  risurre- 
zione prima  della  croce. 

Certo  non  pensaste  un  minuto  solo  di  poterlo 
avere  da  noi  ! 

Pel  salvataggio  del  Governo. 

Ma  scendendo  per  uo  istante  —  e  avrò  finito  — 
sul  terreno  più  concreto  e  contingente  doUa  que- 
stione speciale,  qualcos'  ultro  noi  dobbiamo  rim- 
proverarvi, .ignori  del  Governo. 

Voi  siete  partiti  per  Parigi,  onusti  degli  allori 
della  vittoria,  per  tesoreggiarne  e  raccoglierne  i 
frutti. 

Siete  tornati...  come  siete  tornati.  Le  vostre  abi- 
lità non  furono  coronate  dalla  fortuna.  Forse  — 
r  ho  già  detto  —  indulgeste  a  troppe  ingiustizie 
verso  altri,  per  aver  titolo  ad  esigere  molta  più  giu- 
stizia per  voi  {Approvazioni  alVEstrema  Sinistra). 

Non  voglio  appesantirmi.  Anche  non  è  l'ora  per 
questa  critica.  Roma  antica  salutò  qualche  volta  il 
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capitano  reduce  dalla  sconfitta,  seco  congratulandosi 
per  non  aver  esso  disperato  dei  destini  di  Eoma. 

Ma  voi,  in  qaeste  condizioni,  avete  lanciato,  nelle 
vie  e  nelle  piazze  d' Italia,  un  grido  che  parve  e  fu 
raccolto  come  nuovo  squillo  di  guerra.  Quello,  che 
non  fu  nelle  vostre  parole,  fu  nelle  risposte  provo- 
cate, autorizzate,  ascoltate,  che  il  regime  di  Censura 
che  ci  delizia  converte  in  parole  vostre. 

Voi  avete  detto  bensì  che  il  momento  è  grave, 
che  ogni  decisione  richiedeva  sede  idonea,  ponde- 
razione ed  esame....  ma  avete  risolta  la  questione 
che  ponevate,  subito  aggiungendo  che  l' Italia  po- 
trà fare  da  sé,  e  affrontare  di  nuovo  privazioni  e 
fame,  piuttosto  che  il  disonore. 

Lo   SCENARIO  DEL   PAELAMENTO. 

Un  dile:m:3IA  spaventoso. 

Ed  eccoci  alla  sede  idonea,  ed  eccoci  alla  discus- 
sione.... 

Ma  la  discussione  voi  stessi  la  sopprimeste.  Pote- 
vate farla  in  più  sedute  del  Parlamento,  pubbUche 
o  segrete,  non  monta.  Noi  tutti  potevamo  chiedere 
e  suggerire,  e  deliberare  con  coscienza  informata  e 
libera,  all'  infuori  di  ogni  costrizione  e  di  ogni  sce- 
nografia. 

Or  questo,  signori,  è  lo  scenario  del  Parlamento. 

È  il  Parlamento  convocato  perchè  sembri  sapere 
ed  ignori,  perchè  sembri  discutere  e  non  discuta, 
perchè  sembri  decidere  e  vi  lasci  carta  bianca  ; 
perchè  assuma  tutte  le  responsabilità,  che  son 
vostre,  senza  possedere  gli  elementi  per  valutarle. 
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Ora  un  dilemma,  a  questo  punto,  si  affaccia. 

O  voi  sapete,  con  matematica  certezza,  che  un 
componimento  è  possibile,  il  quale  salvi  ciò  che  chia- 
mate l'onore  del  Paese  —  salvi  soprattutto  l'onore 
della  vostra  missione  di  negoziatori. 

A  che  prò,  allora,  questa  enorme  montatura  del- 
l'opinione del  Paese?  Signori,  una  parola  mi  tenta 
che  trattengo  sulle  mie  labbra.... 

Oppure  voi  non  siete  certi  del  risultato. 

E  allora  la  montatura,  che  avete  provocata,  vi  fa 
prigionieri  di  sé,  yì  taglia  ogni  via  di  ritorno,  che 
non  sia  di  umiliazione  profonda  —  umiliazione,  ba- 
date, non  vostra  soltanto.... 

Potevate  dirci  :  «  Al  nostro  buon  volere  fallì'  la 
fortuna.  Siamo  vincolati  da  troppi  precedenti.  Non 
possiamo  con  dignità  ritornare  a  Parigi.  Lasciamo 
il  posto  a  chi  avrà  le  mani  più  libere  e  .potrà  ripi- 
gliare con  miglior  fortuna  le  trattative,  per  noi  rotte 
o  interrotte  »  {Rumori  —  Molte  voci  ;  No  !  ISIo  !). 

Nessuno  vi  avrebbe  ingiuriato.  Un  profondo  ri- 
spetto avrebbe  accolto  le  parole  ed  il  gesto. 

Ma  voi  vi  fate  piedistallo  del  vostro  insuccesso. 
Voi  legate  ad  esso  la  vita  del  Paese  :  voi  provocate 
la  solidarietà  del  Paese  con  voi,  fino  alle  estreme 
conseguenze,  fino  —  il  cielo  avverta  !  —  alla 
guerra.... 

A  una  nuova  guerra.  Oggi  !  Ci  pensate,  o  si- 
gnori ?  ! 

Disse  Barzilai  alla  folla  :  «  oggi  si  giuoea  tutta  la 
fortuna  d' Italia  ». 
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iSi  giucca  ?  Si  giucca  i 

BAKZILAl.  Tìo  detto  :  è  in  giuoco. 

TURATI.  Ebbene,  signori,  noi  non  partecipianìo 
a  questo  giuoco.  Anche  que?to  è  un  nostro  modo 
di  essere  patriotti. 

Signori,  noi  non  giochiamo.  Non  beviamo  nò  alla 
coppa  di  Wilson  uè  alla  vostra. 

Contro  la  demenza. 

Ma  con  tutto  il  cuore  —  o  che  voi  ritorniate  a 
Parigi,  rafforzati,  come  dite,  dal  voto  del  Parla- 
menfo  —  o  che  voi  non  dobbiate  tornare  e  isiano 
altri  i  negoziatori  {Rumori  —  Molte  voci  :  No  !  no  !) 
e  voi  al  Governo  —  o  che  voi,  placato  il  vostro 
amor  proprio,  all'  infuori  di  ogni  indicazione  della 
Camera,  che  discusso  non  ha,  che  discutere  non 
ha  potuto,  oggi  0  domani  o  posdomani  decidiate 
la  crisi  e  ad  altri  cediate  il  timone  della  pubblica 
cosa  —  (tutte  queste  ipotesi,  diverse  e  contrarie, 
sono  fatte  possibili  dalla  nostra  non  discussione) 
—  col  palpito  più  ardente  del  nostro  cuore  di  so- 
cialisti italiani,  noi  formuliamo  questo  voto  :  — 
Signori  del  Governo,  non  chiudete  nessun  adito  ai 
componimenti  ragionevoli  ! 

Questa  voce,  che  vi  chiede  di  precipitare  e  chiu- 
dere gli  eventi  col  suggello  irrevocabile  dei  fatti 
compiuti  ;  questa  voce,  che  vorrebbe  impervi  l'atto 
di  demenza,  per  il  quale  l' Italia  potrebbe,  dovrebbe, 
essere  sola  contro  tutto  il  mondo  ;  questo,  che  si 
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vuol  gabellare  per  l'onore  d' Italia,  respingetelo 
fieramente,  perchè  esso  è  l'alto  tradimento,  perchè 
esso  è  il  delitto  !  {Applausi  all'Estrema  Sinistra). 

No,  la  solitudine  non  è  l'onore  d' Italia  ;  non 
può  essere  —  nella  odierna  complessità  del  terreno 
economico  del  mondo  —  né  l'onore  né  la  vita  di  al- 
cun Paese  civile. 

Può  essere  bensì  —  non  forse  vibrò  questo  pre- 
sentimento, on.  Orlando,  nelle  stesse  vostre  pa- 
role ?  —  la  fame,  la  rivolta,  la  guerra  civile,  il  di- 
sastro. Un  passo  indietro  verso  il  Medio  Evo.  L'esilio 
del  Paese  dalla  civiltà  e  la  rinuncia  all'  avvenire 
{Rumori). 

Se  ancora  il  giorno  non  è  pieno,  nel  quale  i  po- 
poli sappiano  stipulare,  essi,  la  loro  pace  ;  nel  quale 
le  classi  lavoratrici,  immuni  esse  soltanto  da  ogni 
lue  imperialistica,  —  demolita,  fuori  e  dentro  di 
sé,  la  menzogna  che  le  divide,  -r  sappiano  iniziare, 
esse,  la  nuova  civiltà  ;  risparmiateci  almeno,  voi, 
il  rinculo  nella  barbarie. 

Lasciate  tempo  all'  Internazionale  del  Lavoro 
di  maturare  se  stessa,  che  possa  ereditare  da  voi  e 
sostituirvi.  Non  precipitatevi  nell'abisso  prima 
dell'ora.  Non  vi  prenda  la  follia  del  suicidio. 

È  esortazione  di  avversari.  Ma  chi  ne  intenda  i 
motivi  non  dubiterà  che  sia  alta  e  sincera. 

Con  questa  esortazione,  per  questi  motivi,  i  miei 
amici  ed  io  voteremo  contro  —  prego  se  ne  prenda 
nota  —  all'ordine  del  giorno  della  maggioranza 
{Vivissimi  applausi  all'Estrema  Sinistra). 


SOCIALISMO  E  MASSIMALISMO 
AL  CONGEESSO    SOCIALISTA   DI  BOLOGNA 

(7  oitohre  1919) 

{Critica  Sociale,   16  agosto-I»  settembre    1920,   XXX,    N.   16 
e  17,  pp.   251-256  e  264-270). 

PEESLDENTE.  La  parola  al  compagno  Turati. 
I. 

La  voce  delle  tombe. 

TURATI.  Compagni  !  Gli  amici  della  frazione 
che,  con  la  nomenclatura  sciocca  e  superata  con 
cui  ci  calunniamo  reciprocamente,  viene  indicata 
come  «  riformista  )^,  mi  ha  incaricato  ieri  sera  di 
portare  per  essa  la  parola  nell'  ultima  fase  di  questa, 
che  è  la  discussione  centrale  del  Congresso. 

Io  parlo, dunque,  per  i  codini  {ilarità), per  i  vecchi, 
per  gli  oltrepassati,  per  le  munmiie  {ilarità)  ;  per 
coloro  che  stanno  ancora  più  indietro  dello  stesso 
ultratradizionalista  Costantino  Lazzari  ;  parlo  per 
i  sepolti.  E  domando  a  voi  la  reverenza  che  si  deve 
alla  voce  delle  tombe  {ilarità). 
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Ed  è  mio  compito  chiarirvi,  molto  rapidamente, 
perchè  noi  manteniamo  intere  le  nostre  idee,  nel 
fermo  convincimento  che  solo  in  esse  sia  il  socia- 
lismo ;  e,  al  tempo  stesso,  per  quali  considerazioni 
non  di  opportunismo  ma  di  opportunità,  per  l'amore 
grande  cioè  che  portiamo  alla  causa  del  proleta- 
riato, la  quale  ben  può  consigliare  transazioni, 
purché  motivate  e  dignitose,  noi  potremo  tuttavia 
ripiegare  —  malgrado  un  dissenso  che  dobbiamo 
non  dissimulare  —  sopra  la  mozione  Lazzari,  non 
già,  che  sarebbe  cosa  ben  miserevole,  a  semplice 
fine  di  Congresso,  per  ottenere  cioè  una  votazione 
meno  esigua,  ma  a  tutela  di  quella  unità  del  prole- 
tariato militante  che  è  sempre  in  cima  dei  nostri 
pensieri  e  che  lo  sgretolamento  o  la  scissione  del 
nostro  Partito  metterebbe  a  gravissimo  repentaglio. 

Il  massimalismo  esiste? 

Koi  non  crediamo  al  «  massimalismo  ».  Per  noi, 
un  «  massimahsmo  »  semplicemente  non  esiste  e 
non  è  mai  esistito.  Infatti  dove  è  il  suo  contrappo- 
sto ?  Perchè  un  massimalismo  avesse  qualche  ra- 
gione di  esistere  nel  Partito,  vi  dovrebbe  essere, 
di  fronte  ad  esso,  nel  Partito,  un  minorismo  o  un 
minimalismo.  Orbene,  vi  è  qualcuno  fra  noi  che  si 
senta,  o  che  consenta  a  farsi  chiamare,  minorista 
o  minimalista  ?  Vi  è  qualcimo  che  consenta  a  un 
ideale  socialista  ridotto,  che  si  contenti  di  conquiste 
mediocri,  che,  sulla  via  del  socialismo,  sia  disposto 
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a  fermarsi  a  mezza  strada  ?  Se  ce  u'  è  mio  solo,  è 
pregato  di  alzare  la  mano  !  Ma,  se  nessuno  alza  la 
mano,  se  non  e'  è  uno  solo  di  noi  che  possa  inti- 
tolarsi minimalista,  è  evidente  che  non  vi  può 
essere  chi  abbia  diritto  di  vantarsi  massimalista. 
Tutte  queste  denominazioni  non  sono  che  dei  bluffs, 
creati,  magari  in  bonissima  fede,  dallo  spirito  set- 
tario. 

Quelli  che  in  buona  fede  affermano  tali  distin- 
zioni sono  degù  «  autobluffati  !  »  {si  ride).  Queste 
distinzioni,  come  quelle,  ugualmente  sciocche,  di 
rivoluzionari  e  riformisti,  di  transigenti  e  di  intran- 
sigenti, non  sono  che  equivoci,  coi  quaU  si  specula 
sulla  ignoranza  delle  masse  a  fini  di  supremazia  e 
di  sopraffazione  interna  nei  Partito,  la  cui  attività, 
anziché  venire  diretta  a  concrete  conquiste  sulle 
classi  avversarie,  viene  invece  deviata  e  dispersa 
contro  i  compagni  di  fede,  ossia  contro  il  Partito 
e  contro  il  i^rolotariato.  ^on  vie  socialista  serio  ed 
onesto  che,  in  dati  casi,  non  sia  disposto  a  transi- 
gere, ossia  a  contentarsi  di  un  meno  in  attesa  e  in 
preparazione  del  più,  anziché  allontanare  o  com- 
promettere il  tutto  per  volerlo  conquistare  d'  un 
colpo  :  chi  lo  nega  mentisce  a  se  stesso  e  soprattutto 
calunnia  indegnamente  se  stesso.  Non  vi  é  cosiddetto 
rivoluzionario  che  creda  di  poter  respingere  le 
utili  riforme,  che  preparano  la  rivoluzione  ;  e,  in- 
fatti, se  voi  accusate  i  rivoluzionari  di  disdegnare 
le  riforme,  essi  protestano  impetuosamente  ;  come 
non  vi  é  cosiddetto  riformista  —  alludo  ai  riformisti 
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del  Partito,  non  a  quelli  che  hanno  varcato  all'al- 
tra riva,  che  cioè  sono. usciti  fuori  dal  socialismo 
—  non  vi  è  dunque  nel  Partito  un  solo  riformista 
serio,  il  quale  dichiari  di  non  credere  alla  rivolu- 
zione socialista,  o  di  rinunciarvi,  o  di  volerla  di- 
lazionata. Tutta  la  questi(Hie  si  ridurrà  sempre  a 
vedere,  caso  per  caso,  quali  sono,  e  come  si  otten- 
gono e  si  mantengono  e  si  sfruttano,  le  riforme  ve- 
ramente socialiste. 

Vi  è  dunque  un  solo  socialismo.  O,  in  altri  ter- 
mini, vi  possono  essere  bensì  due  scuole  socialiste, 
come  vi  sono,  secondo  il  vecchio  motto  di  Panta- 
leoni,  due  scuole  economiche.  Quella  di  chi  sa  che 
cosa  è  il  socialismo  e  quella  di  ehi  non  lo  sa  ;  quella 
di  chi  professa  il  socialismo  in  buona  fede,  e  quella 
di  chi  si  serve  di  una  male  appresa  fraseologia  so- 
cialista come  di  un  trampolino  elettorale,  come  di 
una  scaletta  per  salire.  Yi  è  insomma  il  socialismo 
dei  socialisti,  e  quello  degli  imbecilli  e  dei  ciarla- 
tani. Senza  dubbio  esistono  ed  esisteranno  sempre 
differenze  nella  valutazione,  in  determinati  mo- 
menti, di  determinate  situazioni,  e  quindi  di  ciò 
che  è  più  o  meno  utile,  più  o  meno  urgente.  Ma 
cosiffatte  diiferenze  è  difficilissimo  teorizzarle  per 
elevarle  a  tendenze  ;  per  lo  più  dipendono  da  corri- 
spondenti differenze  di  ambienti,  di  momenti,  di 
temperamenti,  di  cultura,  e  non  si  cristallizzano 
in  formule.  Di  qui  il  curioso  chazzez,  croisez,  per 
cui  è  frequentissimo  il  caso  di  vedere  dei  terribili 
e  intransigentissimi  rivoluzionari  piegarsi,  quando 
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r  interesse  del  Partito  lo  esige  (e  ahimè  !  anche, 
troppo  spesso,  quando  lo  consigliano  altri  e  ben 
minori  interessi),  ai  contatti,  alle  transazioni,  alle 
più  umili  pratiche  del  cosiddetto  riformismo  ;  come 
non  è  affatto  infrequente  il  caso  opposto,  di  vedere 
cioè  qualcuno  che,  secondo  le  etichette  convenzio- 
nali, suol  essere  gabellato  per  riformista  di  marca, 
presentarsi,  agli  occhi  degli  spettatori  superficiali, 
nella  pelle  di  un  rivoluzionario  intransigente,  uni- 
camente perchè  ha  valutato  la  situazione  in  modo 
diverso  da  quello  che  i  sullodati  spettatori  si  atten- 
devano da  lui.  Ciò  è  avvenuto  infinite  volte  anche 
a  me  che  vi  parlo  ;  per  esempio  all'epoca  dei  moti 
dei  «  Fasci  »  di  Sicilia. 

Allora  alcuni  mi  scambiarono  per  un  ultrarivo- 
luzionario, unicamente  perchè  alfermavo  la  sem- 
plice ed  ovvia  verità  che  è  bensì  vero  che  essi  non 
erano  ancora  il  socialismo,  ma,  presentandosi  come 
una  prima  affermazione  di  ribellione  schiettamente 
proletaria  in  una  regione  primitiva  ed  oppressa 
dal  feudalismo,  appartenevano  potenzialmente  al 
socialismo  ed  era  stupido  e  vile  che,  per  non  essere 
modellati  sul  figurino  del  Partito,  il  Partito  Socia- 
lista li  rinnegasse  o,  semplicemente,  li  svalutasse. 

LAZZAEI.  È  verissimo. 

TUBATI.  Il  medesimo  mi  avvenne  recente- 
mente, quando  pubblicai  il  noto  articolo  contro 
r  «  enorme  delitto  »  —  il  delitto  di  Versailles  —  nel 
quale  articolo  auguravo  che  un  grande  movimento 
rivoluzionario  di  insieme,  in  tutta  l'Europa  prò- 
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letaria,  cancellasse  dalla  storia  quella  pace  menzo- 
gnera, quella  pace  di  guerra  ;  la  qual  cosa  alla  mio- 
pia degli  «  etichettisti  »  parve  che  sconfinasse  dai 
limiti  di  quel  riformismo  ben  pensante  e  di  ma- 
niera, che  essi  si  erano  foggiati  nelle  loro  piccole 
menti  :  un  riformismo  che  in  fondo  non  è  altro 
che  vigliaccheria  ed  amore  dei  propri  comodi  — 
ciò  ehe  non  ha  niente  da  fare  col  socialismo. 

Il  preteso  antagonismo 
tra  riforme   e   rivoluzione, 

Dunque  il  massimalismo  non  esiste.  Come  non 
esiste  la  x^retesa  antitesi  fra  riformismo  e  rivolu- 
zionarismo.  Non  vi  è  rivoluzione  che  non  sia  com- 
posta di  riforme,  come  non  vi  sono  riforme  socia- 
liste che  non  abbiano  un  contenuto  e  uno  sbocco 
rivoluzionario.  Yi  sono  bensì  atteggiamenti  anti- 
socialisti, anarchici  od  anarcheggianti,  che  pre- 
tendono sostituirsi  al  socialismo  di  cui  sono  la  dia- 
metrale negazione.  È  seiripre  lo  stesso  dibattito 
che  si  riproduce  !  Ah  !  quale  eterna  giovinezza  è 
la  nostra  !  Felice  giovinezza,  per  la  quale,  dopo 
oltre  un  quarto  di  secolo,  ci  si  ritrova  qui  a  ribal- 
bettare gli  stessi  identici  discorsi  che  facemmo 
a  Milano  nel  1891,  alla  Sala  Sivori  di  Genova 
nel  1892,  a  Eeggió  Emilia  nel  1893.  Nel  Partito 
Socialista,  come  a  tavola,  evidentemente  non  si 
invecchia. 

A  giustificare  il  preteso  antagonismo  fra  rivolu- 
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zionarismo  e  riformismo,  si  diceva  allora,  si  ripete 
oggi,  che  i  riformisti  si  contentano  delle  piccole  ri- 
lorme,  mentre  i  rivoluzionari  vogliono  soltanto  le 
grandi  !  Quali  sono  le  riforme  piccole  ?  Quali  le 
grandi  ?  Confesso  di  non  raccapezzarmi.  Io  conosco 
soltanto,  le  riforme  utili,  le  inutili,  talvolta  le  dan- 
nose :  ma,  se  sono  riforme  socialiste,  tutte,  a  tempo 
e  luogo,  sono  da  coltivarsi.  Quando  vi  è  bisogno 
di  un  abito  completo,  .e  al  tempo  stesso  di  un  paio 
di  scarpe,  che  sono  più  piccole  dell'abito  ma  ugual- 
mente necessarie,  sarebbe  uno  scervellato  colui  che, 
per  parere  più  massimalista,  camminasse  scalzo. 
Si  dice  ancora  :  la  differenza  è  nel  modo  della  con- 
quista. Per  i  rivoluzionari  le  riforme  si  strappano 
colla  paura  agli  avversari,  gli  avversari  sono  cob^tretti 
a  concederle  :  i  riformisti  invece  vorrebbero  fic- 
carci il  loro  naso  e  farle  essi  stessi.  Io  penso  che  le 
ritorme  largite  dagli  avversari,  sia  pure  sotto  l'in- 
cubo della  paura,  saranno  sempre  le  loro  riforme, 
non  saranno  le  nostre  ;  che  noi  soli-  possiamo  im- 
primere ad  f^sse  il  suggello  socialista  ;  che,  solo 
conquistandole  così,  sapremo  apprezzarle,  difen- 
derle, adoperarle.  E  mi  pare  che  l' intransigenza  sia 
dalla  mia  parte.  ^la,  in  astratto,  sono  tutte  que- 
stioni senza  senso  comune.  Nella  pratica,  le  per- 
sone sensate,  caso  per  caso,,  vedono  quello  che  è  da 
fare,  data  la  situazione,  per  quel  dato  obiettivo. 
Si  può,  per  amor  di  polemica,  fantasticare  un  ri- 
formismo lillipuziano,  come  quello  —  lasciatemi 
evocare  l'allegra  imagine  del  nostro  compianto  De 
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Franceschi  —  di  colui  che  voleva  applicare  la  mu- 
seruola alle  pulci;  perchè  non  mordessero,  invece 
di  adoperare  la  razzia  (ilarità).  Ma,  se  qui  e'  è 
qualche  fautore  di  questo  riformismo  ridicolo,  io 
lo  prego,  un'  ultima  volta,  di  alzare  la  mano  ! 

Ciò  che  si  atteggia  a  massbialismo. 
Un  einculo  di  teent'  anni. 

Nel  sedicente  massimalismo,  quale  oggi  si  pre- 
senta, si  annida  invece  una  questione  di  metodo. 
Per  me  è  massimalista,  come  è  rivoluzionario,  quel 
metodo,  che  sviluppa  il  massimo  di  energia  prole- 
taria, che  pone  il  proletariato  in  grado  di  combat- 
tere più  energicamente  la  propria  lotta  di  classe  e 
Io  conduce  il  più  rapidamente  possibile,  secondo  la 
legge  del  minimo  sforzo  per  il  massimo  risultato, 
alla  rivoluzione  socialista  —  senza  delusioni,  senza 
ritorni,  senza  sperperi  di  forze.  Sul  terreno  dell'at- 
tuazione, ciò  che  oggi  si  battezza  massimalismo, 
suppone  il  popolo  maturo,  e  quindi  lo  incita,  alla 
sovversione  violenta  e  immediata  dello  Stato,  per 
la  rivoluzione  economica,  alla  sostituzione  del  So- 
viet al  Parlamento,  e  rigetta  in  un  canto,  come 
armi  superate,  tutti  i  principi,  i  metodi,  gli  orga- 
nismi, che  da  trent'anni  lavorammo  ad  affermare, 
a  conquistare,  a  perfezionare.  Questo  massimalismo 
non  è  altro  che  l'apologia  e  l'esaltazione  della  vio- 
lenza, come  il  migliore,  se  non  1'  unico,  mezzo  per 
la  più  pronta  attuazione  dell'  ideale  socialista. 
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L'  ho  già  detto  e  lo  ripeto  ;  tutto  ciò  non  è  che 
il  rinculo  di  30  anni  ;  non  è  che  la  ripetizione  ad 
litteram  della  discussione  che  facemmo  al  Congresso 
di  Genova,  28  anni  or  sono.  (Hi  anziani  lo  ricor- 
dano ;  pei  giovani  sarà  forse  opportuno  rievocare. 

Allora,  nel  1892,  si  presentava  quasi  identica  la 
stessa  odierna  situazione.  Mutati  appena  alcuni 
nomi,  ed  aggiunti  i  nuovi  ingredienti,  che  oggi  ci 
forniscono  le  rivoluzioni  russa  ed  ungherese  e  1'  ul- 
tima guerra,  il  fondo  è  sempre  quello.  Anche  allora 
vi  erano  tre  correnti,  che  si  disputavano  il  campo. 

Da  un  lato  un  partito  anarchico,  schiettamente 
bakunista,  che  proclamava  l'astensione  dalle  urne, 
la  inutilità,  la  corruzione  e  l' inganno  del  sufXragio 
e  dei  Parlamenti,  l' incapacità  della  borghesia  a 
darci  qualunque  seria  e  concludente  riforma,  l'as- 
surdo del  volersi  servire  di  quelli,  che  sono  organi 
e  strumenti  di  oppressione  di  classe,  sia  pure  in 
maschera  democratica,  per  preparare  il  socialismo, 
e  quindi  la  necessità  della  violenza  popolare  che 
attacchi,  esclusivamente  dal  di  fuori,  gli  istituti 
economici  borghesi.  Chi  ha  l'abilità  di  tagliare  un 
capello  in  quattro  potrà  trovare  che  fra  il  Galleani 
d'allora  e  la  corrente  attualmente  impersonata 
neir  ing.  Bordiga  vi  sia  qualche  differenza.  Per  mio 
conto,  sul  terreno  pratico,  a  me  non  riesce  di  ve- 
derla. 

C'era  poi,  come  v'  è  oggi,  una  corrente,  anch'essa 
anarcheggiante,  ma  al  tempo  stesso  eleziouista,  per 
la  quale  U  Parlamento  era  bensì  una  porcheria,  però 
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si  doveva  lottare  per  entrarci,  perchè  le  eiezioni  e 
la  tribuna  parlamentare  e  ia  tessera  ferroviaria  e 
la  immunità  parlamentare  sono  pur  sempre  un  ot- 
timo mezao  di  propaganda.  Quello  che  allora  era  il 
cosiddetto  «  Partito  operaio»,  è  diventato,  con  pòche 
modificazioni,  la  maggioranza  di  questo  Congresso. 
^on  per  nulla  questo  nostro  è  essenzialmente  un 
Congresso  di  candidati  !  {ilarità ,  applausi).  Perciò 
]a  odierna  maggioranza  si  dichiara  al  tempo  stCKSSo 
fieramente  contraria  al  Parlamento,  ma  non  meno 
strenuamente  favorevole  alle  elezioni  al  Parla- 
mento. Innaturalmente  il  Partito  operaio  era  «  ope- 
raista »  :  poneva  la  Mouse  al  di  sopra  della  casacca 
di  panno.  1  cosiddetti  intellettuali  erano  appena 
tollerati.  Qui  vi  sono  troppi  avvocati  e  professori 
e  pìccoli  borghesi  perchè  quel  criterio  possa  avere 
la  stessa  prevalenza.  Tuttavia  ho  sentito  dire  che 
tendenze  dello  stesso  genere  fecero  capolino,  que- 
st'ultime sere,  nelle  riunioni  dei  massimalisti  ele- 
zionisti.  Questa,  comunque,  dell'antiparlamenta- 
rismo  elezionista,  è  la  tendenza  che  prevarrà  nel 
Congresso. 

E  v'era  infine,  come  oggi  vi  è,  il  Partito  Socia- 
lista. Eravamo  noi.  la  vecchia, guardia,  che  avevamo 
letto  qualche  libro,  che  masticavamo,  almeno  al- 
cuni, un  po'  di  tedesco  (in  quei  tempi  non  era  an- 
cora antipatriottico  fornicare  cogli  autori  tedeschi) 
e  i  quali  penetrammo  nel  movimento  mondiale  dei 
lavoratori  e,  dapprima  sospettati,  da  ultimo  vin- 
citori, trascinammo  quel  Partito  operaio  —  che 
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del  resto,  per'  quei  tempi  e  per  le  condizioni  del- 
l'Jtalia  d'allora,  era  pure  una  grande  e  2:loriosa 
affermazione  politica  di  classe,  della  quale  Cì.vtan- 
tino  Lazzari  ^  ancora  fra  noi  la  testimonianza  vi- 
vente —  lo  t'uscinammo,  dicevj.  a  poco  a  poco, 
vers  j  la  conquista  del  potere.  v(  rso  una  molto  più 
alta  comprensione  di  concetti  politici  nazionali  e 
internazionali,  insomma  verso  il  socialismo.  Xe 
uscì,  per  allora,  quel  programmino,  che  trovate  an- 
cora sulla  tessera  del  Partito,  al  quale  Lazzari  si 
aggrappa  con  così  mirabile  tenacia. 

L'evoluzione   socialista, 
kitokno  alla  peeistoeia. 

Quel  programma,  caro  Lazzari,  è  oggi  molto  in- 
vecchiato, come  noi,  pur  troppo,  siamo  molto  in- 
vecchiati !  Quel  socialismo,  che  si  reggeva  su  due 
gambe,  una  gamba  economica  ed  una  politica,  oggi 
appare  una  concezione  alquanto  ridicola.  Il  socia- 
lismo è  piuttosto  un  gran  torso,  con  un  solo  cuore 
ed  una  testa  sola.  Ogni  fenomeno  economico,  ap- 
pena assuma  ima  tal  quale  importanza,  diventa 
essenzialmente  politico,  e  viceversa.  Le  formule 
dei  programmi  sono  sempre  effetto  di  transazioni, 
che  servono  per  un  determinato  momento  della 
storia.  Poi  la  storia  le  seppellisce.  Ma  nella  formula 
di  Genova,  per  puerile  che  apparisse,  la  linea  mae- 
stra era  segnata  ! 

Rbbene,  o  compagni  !  Dopo  il  1892  e'  è  stata.... 


298  trent'  anni  di  «  critica  sociale  » 

tutta  la  storia  dei  successivi  ventott'anni  del  Par- 
tito. Certamente  noi  non  siamo  più  quelli  :  nous 
avons  grandi,  come  rispondeva  Victor  Hugo  a  chi 
gli  rimproverava  di  avere  abbandonato  la  fede 
della  sua  prima  giovinezza  per  farsi  repubblicano 
e  diventare  il  più  grande  poeta  del  secolo  scorso. 
Tutta  l'esperienza  accumulata  nelle  lotte  sinda- 
cali, politiche,  elettorali,  nei  Comuni,  nelle  Pro- 
vince, con  la  propaganda  indefessa,  con  1'  azione 
parlamentare,  con  l'azione  nei  Comizi  e  nei  corpi 
consultivi  per  la  legislazione  sociale,  nei  Congressi 
nazionali  e  internazionali,  a  traverso  le  persecu- 
zioni fortemente  patite,  tutto  ciò  ha  dato  i  suoi 
frutti,  ha  ampliato  la  nostra  visione,  ha  fatto  di 
noi  uno  dei  più  forti  partiti  all'  interno  ed  all'estero. 
Soprattutto  si  è  formato  e  si  venne  consolidando 
—  per  quanto  siamo  ancora  ben  lontani  dalla  im- 
portanza ch'esso  assunse  in  Belgio,  in  Inghilterra, 
in  Germania  —  il  fenomeno  dell'organizzazione 
economica,  che  è  la  base  fondamentale,  il  nucleo 
midollare  di  ogni  Partito  Socialista,  senza  cui  il 
Partito  Socialista  non  sarebbe  che  una  maschera 
vuota,  un'ombra  senza  sostanza,  uno  scenario 
dipinto. 

E,  mentre  il  Partito  e  l'organizzazione  proletaria 
si  venivano  così  formando  ed  acquistavano  forza 
e  coscienza  e  metodo  d'azione,  essi  proiettavano 
intorno  a  sé,  nelle  masse  non  organizzate,  nell'opi- 
nione di  tutti  i  partiti,  in  Parlamento,  nei  Governi, 
nella  propria  e  nelle  altre  classi,  tutto  un  vasto 


SOCIALISMO    E    MASSIMALISMO    ECC.  290 

alone  di  suggestione  e  di  influenza  politica,  che,  mo- 
dificando a  mano  mano  l'ambiente,  è  il  più  grande 
risultato  che  l'azione  di  un  partito  possa  ottenere. 
Poiché  le  grandi  rivoluzioni  non  sono  mai  il  fatto 
di  un  partito  e  neppure  esclusivamente  di  una  clas- 
se ;  sono  il  fatto  della  nazione  ,  o  di  più  nazioni 
congiunte  :  sono  una  tappa  della  storia.  Il  pro- 
gramma riassuntivo  del  maggio  1917,  che  può  van- 
tare una  madre  e  due  padri,  caso  del  resto  non  in- 
frequente nella  vita  {ilantà),  poiché  vi  concorsero 
d'accordo  la  Confederazione  Generale  del  Lavoro, 
il  Partito  ed  il  Gruppo  socialista,  significa  e  rias- 
sume in  qualche  modo  il  risultato  di  27  anni  di 
esperienze,  di  battaglie,  di  sconfìtte,  di  trionfi  — 
insomma  di  azione  socialista. 

Ed  ora  tutto  questo  dovrebbe  andare  per  aria, 
tutta  questa  esperienza  sarebbe  stata  in  pura  per- 
ditjì  !  Una  nuova  rivelazione  s'  è  fatta  improvvisa- 
mente, come  per  prodigio.  Al  socialismo  si  sosti- 
tuisce il  comunismo,  afifirché  di  tanto  travaglio 
non  rimanga  neppure  il  nome  ed  il  ricordo  ;  alla 
elevazione  della  classe  proletaria  che,  via  via,  se- 
condo le  leggi  naturali,  come  più  acquista  di  com- 
pattezza, di  capacità,  di  valore,  e  più  impara  a 
farsi  valere,  a  improntare  di  sé  l'evoluzioup  storica, 
a  instaurare  nello  Stato  e  nella  nazione  e  nei  rap- 
porti internazionali  la  grande,  la  vera  democrazia, 
quella  del  Lavoro,  con  le  armi  della  inteUigenza, 
della  civiltà,  della  libertà  più  sconfinata,  si  sosti- 
tuisce un  gretto  ideale  di  violenza  armata  e  bru- 
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tale  la  cosiddelta  dittatura  del  proletariato,  che 
escludo  d'  un  sol  colpo  dalla  ,vita  sociale  tutte  le 
altre  ea])acità,  tutti  gli  altri  contributi,  tutte  le 
altre  classi,  e  la  stessa  grande  maggioranza  dei  la- 
voratori ;  onde  è  chiaro  che  in  realtà  essa  non  sa- 
rebbe, non  potrebbe  essere,  per  lunghissimo  tempo, 
che  la  dittatura  di  alcuni  uomini  sul  proletariato, 
ossia  la  dittatura  contro  lo  stesso  proletariato  !  E 
il  Partito  e  la  classe  sarebbero  annegati  nella  fa- 
zione ì  • 

l!^oi,  uomini  vsepolti,  troviamo  che  tutto  questo 
è  della  preistoria,  che  era  sepolto  anche  prima  di 
noi.  QTiando  noi  oravamo  vivi,  negli  antichi  tempi, 
abbiamo  sentito  parlare  di  tutta  questa  rigatteria, 
la  quale  fu  appunto  mandata  in  solaio  dal  sorgere 
luminoso  del  socialismo.  Sissignori  !  Il  socialismo 
non  fu  che  la  reazione  dottrinale  e  pratica  contro 
questi  vecchiumi  :  parlo,  s' intende,  del  socialismo 
scientifico  moderno,  di  quello  che  è  il  socialismo 
del  secolo  XIX  o  del  secolo  XX.  Il  guaio  è  che,  in 
generale,  noi  non  leggiamo  più  nulla,  si  direbbe 
che  il  Partito  viva  di  scienza  infusa,  da.  decenni  il 
socialismo  italiano  non  ha  più  prodotto  un  solo 
libro  di  dol;trina  serio  :  ma  soltanto  se  voi  vi  deste 
la  briga  di  ricercare  quegli  opuscoletti  da  due  soldi 
o  da  cinque  soldi  che  stampavamo  e  diffondevamo 
a  diecine  di  migliaia  nei  primi  anni  della  nostra 
propaganda,  se  leggeste  soltanto,  e  vi  riescisse  di 
capire  e  di  meditare,  il  Manifesto  del  Partito  Co- 
munista di  Marsj  che  passava  allora  per  la  tavola 
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fondamentale  del  Partito  Socialista,  o  (jiiel  libric- 
cino  di  Engels,  intitolato  Socialismo  utopìsiico  e 
socialismo  scientifico,  opuscoli  che  si  leggono  con 
tanta  facilità  e  con  tanto  diletto,  vi  accorgereste 
che  le  cose  che  io  vi  d^co  hanno  tanto  di  barba  e 
rappresentano  proprio  Vabbiccì  del  socialismo  mar- 
xista, ossia  del  socialismo.  Prima  di  esso  dominava 
ancora  il  concetto  che  il  socialismo  potesse  improv- 
visarsi in  virtù  della  bontà  della  causa  clic  esso 
rappresenta,  per  un  atto  di  volontà,  e  quindi,  o 
per  decreto  imperiale,  o  per  concessione  generosa 
delle  classi  dominanti,  oppure  per  un  atto  di  vio- 
lenza delle  masse  ;  che  una  rivoluzione  econouilca 
—  economica,  non  soltanto  politica,  intendiamoci 
bene  !  —  una  rivoluzione  socialista,  che  interessa 
i  più  profondi  tessuti  dell'organizzazione  sociale, 
potesse  instaurarsi,  trionfare,  mantenersi  prima 
della  completa  elaborazione  di  tutti  gii  elementi 
tecnici,  morali,  economici,  politici,  che  rendono 
questa  nuova  formazione  possibile. 

Socialismo  scientifico  e  utopistico. 
La  marcia  del  pkoletaeiato. 

Il  socialismo  scientifico  ci  imparò  che  cotesta  è 
pretta  utopia  ;  che  il  socialismo  si  elabora  lenta- 
mente e  fatalmente  nello  sviluppo  progressivo  della 
stessa  società  borghese  ;  che  la  volontà  dell'  uomo 
e  dei  partiti  non  può  che  agevolare  e  accelerare  il 
processo,  rendendolo  cosciente  ;  che  solo  quando 
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cotesta  elaborazione  è  compiuta  in  tutte  le  sue  fasi, 
di  cui  nessuna  può  essere  soppressa,  solo  allora 
può  intervenire  utilmente  l'atto  di  violenza  libe- 
ratore, che  risolve  il  contrasto  fra  il  contenuto  so- 
ciale e  r  involucro  politico.  Allora  soccorre  la  clas- 
sica imagine  di  Marx,  del  pulcino  che,  quando  è 
ben  formato,  rompe  il  guscio  dell'  uovo  con  un 
colpo  violento  del  becco  ;  ma,  se  il  pulcino  non  è 
formato,  voi  potrete  rompere  1'  uovo,  ma  farete 
la  frittata  {ilarità). 

In  questo  senso  deve  intendersi  l'altra  frase  di 
Marx,  che  viene  spesso  e  volentieri  citata,  secondo 
cui  la  violenza  è  stata  sempre  la  grande  levatrice 
dei  parti  della  storia.  Adottiamo  pure  questa  ima- 
gine ostetrica  :  essa  suppone  piir  sempre  —  non 
occorre  certo  invocare  l'autorità  dei  tanti  medici 
che  abbiamo  fra  noi  —  che  il  feto  sia  pervenuto 
al  nono  mese,  o  almeno  al  settimo  mese.  Nel  se- 
condo caso  avremo  un  socialismo  settimino  e  ma- 
linghero,  che  tuttavia  potrà  essere  vitale  :  ma,  se 
voi  fate  venire  la  levatrice  prima,  questo  si  chiama 
il  proemiato  aborto  {ilarità).  Ah  !  se  si  tratta  — 
m' interrompe  Bombacci  —  di  salvare  il  proleta- 
riato, anche  l'aborto  procurato  è  ammissibile  ! 
Dica  piuttosto  :  se  si  tratta  di  salvare  la  Direzione 
del  Partito  !!!...  (applausi,  ilarità). 

È  appunto  quello  che  sostengo.  Certo  si  tratta 
da  parte  vostra  di  salvare  qualcuno  e  qualche  cosa  : 
di  salvare  il  vostro  amor  proprio  e  la  vostra  propa- 
ganda ;  ma  col  mandare  in  malora  Socialismo  e  Pro- 
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letariato.  La  compagine  sociale  è  un  prodotto  sto- 
rico complicatissimo,  di  elementi  econoinioi,  tec- 
nici, morali,  politici.  Essa  evolve  sotto  la  pressione 
della  lotta  delle  classi.  La  borghesia  sostituì  nel 
dominio  il  clero  e  la  nobiltà,  quando  queste  classi 
divennero  inutili,  anzi  dannose,  ed  essa  fu  matura 
e  capace.  Lo  stesso  avverrà  del  proletariato.  Esso 
deve  addestrarsi  alla  gestione  sociale  :  deve  pre- 
parare l'agricoltura  e  l' industria  del  codettivismo  ; 
e  tutto  ciò  non  si  improvvisa.  Il  proletariato, 
come  organizzazione  e  come  classe  cosciente  e  indi- 
pendente, è,  si  può  dire,  nato  ieri  —  soprattutto 
in  Italia.  —  Ebso  lotta  e  si  prepara  appena  da 
qualche  decennio.  Non  La  perduto  il  suo  tempo. 
Ha  conquistato  le  armi  di  lotta  più  necessarie, 
la  libertà  di  coalizione  e  il  suffragio  universale  ad 
esempio,  e  non  lia  ancora  appreso  a  ben  mano- 
vrarle :  ha  introdotto,  cogli  scioperi,  coi  probi- 
viri, colle  leggi  sociali,  colle  assicnrazioni,  cogli  ar- 
bitrati ecc.,  un  principio  di  regime  costituzionale 
nella  fabbrica,  al  posto  dell'antico  dispotismo  pa- 
dronale ;  ha  conquistato  migliaia  di  Comuni,  è  pe- 
netrato largamente  nei  Parlamenti  ;  comincia  ap- 
pena ad  influire  sulla  politica  dell'emigrazione,  sulla 
politica  doganale,  sulla  politica  estera,  ecc.  ecc. 
Ognuna  di  queste  conquiste  gli  permette  di  ac- 
celerare il  suo  passo  con  progressione  geometrica. 
Quando  esso,  come  il  «  terzo  stato  »  dell'abate 
Siéyés,  di  uulla  che  era,  sarà  iuito.  o  sarà  quasi  tutto, 
getterà  in  un  canto  la  borghesia,  divenuta  parassi- 
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taria.  Prima  di  quell'ora,  lanciandosi  innanzi  a 
capofitto,  non  potrà  che  rompersi  la  testa  ;  lo  ca- 
pirebbe un  bambino  ! 

Il  soviettismo. 

Ma  si  dice  :  tutto  questo  an(Java  bene  un  tempo, 
andò  bene  per  trent'anni.  Oggi  è  situazione  nuova. 
Non  sentite  ?  Da  ogni  parte  crollano  i  troni  e  le 
dominazioni  ;  repubbliche  più  o  meno  sociali  ne 
prendono  il  posto.  Siamo  in  una  fase  rivoluzionaria. 
In  Eussia,  in  Ungheria,  avemmo  già  la  dittatura 
del  proletariato.  —  L'esempio  dell'Ungheria,  vera- 
mente, non  mi  sembra  molto  incoraggiante  ;  e 
anche  della  Eussia,  chi  non  si  contenti  del  comu- 
nismo sulla  carta,  sarebbe  prudente  rinviare  ogni 
giudizio  a  quando  l'esperimento  sarà  un  po'  meglio 
conosciuto.  Ma,  insomma,  in  Eussia  si  tien  duro. 
Vi  può  essere  quindi  una  maturità  prepostera,  im- 
provvisa, una,  starei  per  dire,  maturità  prematura. 
E.  quindi  evviva  il  Soviet  universale  ! 

Il  Soviet  !  Ecco  una  parola  taumaturgica  che  fa 
grande  impressione  sulla  folla.... 

MAUTI^LJjI.  Il  Soviet  è  cosa  da  ridere  forse? 

Voce.  Evviva  il  Soviet  !  {Applausi  cnlorosi). 

LEONE.  Lo  grida  uno  che  conosce  il  socialismo  : 
Evviva  il  Soviet  !  [Applausi  e  rumori  vivaci). 

TUE  ATI.  Caro  interruttore,  non  ho  detto  né 
viva  né  muoia.  Dicevo  altra  cosa,  colla  quale  la  tua 
interruzione  non  ha  nessun  logico  rapporto. 
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(LEONE  dal  fondo  della  sala  urla  qualche  cosa 
che  non  si  riesce  a  capire,  dato  il  tunudio  indescri- 
vibile che  si  è  scatenato  nella  sala.  Battibecchi  si  ac- 
cendono da  ogni  parte.  Il  Presidente  cerca  di  ricon- 
durre r ordine j  ma  non  vi  riesce.  SEKEATI  e  altri 
della  Presidenza  scendono  nella  platea  per  calmare 
gli  animi.  Si  odono  grida,  come  :  «  Non  siamo  al 
caffè-coDcerto  »  ;  «Basta  colle  spiritosaggini»; 
«  Viva  Nitti  )>  :  «  Viva  il  bolscevismo  »  ;  a  Viva  il 
Soviet  ». 

PRESIDENTE.  Parli  Turati,  il  quale  spiegherà 
la  frase  che  ha  dato  motivo  a  questo  tumulto. 

Voce.  E  cambi  sistema....  {nuovo  e  pili  forte  tu- 
mvlto). 

BORDIGA.  Signori  unitari,  congratulazioni  pel 
bel  risultato  !! 

EITA  MAIEROTTI.  Turati  è  un  galantuomo  : 
egli  è  sempre  stato  coerente.  Sono  gli  altri  che  non 
sono  galantuomini,  perchè  non  hanno  il  coraggio  di 
allontanarlo  {Il  tumulto  a  poco  a  poco  si  calma. 
SERRATI  dal  mezzo  della  sala  vorrebbe  parlare,  ma 
il  Presidente  lo  prega  di  tornare  sul  palcoscenico  e 
rida  senz'altro  la  parola  a  TUEATI  che,  durante 
tutto  il  baccano,  è  rimasto  ad  attendere  alla  tribuna), 

TURATI.  Compagni  !  Consentitemi  una  breve 
e  leale  spiegazione,  che  dimostrerà  l'assoluta  infon- 
datezza di  questo  tumulto  {si  riaccende  qualche  bat- 
tibecco, subito  sedato  dalle  scampanellate  del  Presi- 
dente).       , 

Compagni  dell'altra  riva  !  Non  adottiamo  reci- 
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procamente  la  tattica  di  Tecoppa.  Non  e'  è  nessuna 
intenzione  in  me....  {nuovo  tumulto,  provocato  questa 
volta  dal  gruppetto  degli  astensionisti.  La  sala  intera 
urla  :  «  Silenzio  !  »). 

Non  poteva  essere  in  me  nessuna  intenzione  di 
offendere  il  sentimento  di  chicchessia.  Non  è  mio 
interesse  e  non  è  nella  mia  psicologia.  Francamente, 
potete  pensare  sul  serio  che  io  non  senta  un  rispetto 
profondo  verso  la  rivoluzione  russa  f  Dovrei  sem- 
plicemente essere  un  idiota  !  In  Italia  sono  stato  io 
il  primo  ad  aver  l'onore  di  ricevere  i  rappresentanti 
dei  Sovieti  russi  a  Milano  e  di  pronunciare  in  quel- 
l'occasione parole  —  che  certo  nessuno  di  voi  potè 
disapprovare  —  di  saluto  e  di  augurio  alla  rivolu- 
zione russa.  Se  dunque  io  mi  sono  permesso,  se 
ancora  mi  permetto,  perchè  è  nel  mio  tempera- 
mento, un  tenue  sorriso  a  proposito  di  una  parola 
esotica  entrata  nel  nostro  gergo  —  a  proposito 
della  parola  e  non  della  cosa  —  non  vedo  come  e 
perchè  ciò  vi  abbia  da  offendere.  Se  credete  che  io 
debba  essere  lugubre  come  un  necroforo,  ubbidirò 
al  vostro  malinconico  desiderio,  mi  guarderò  bene 
da  lasciar  trapelare  un  minimo  sprazzo  di  sorriso 
nelle  mie  parole  :  parlerò  come  un  notaro  che  vi 
legga  un  testamento....  {Interruzioni). 

Io  dicevo  dunque,  senza  alcuna  intenzione  of- 
fensiva —  e  mi  studierò  di  non  irritare  questa  iper- 
suscettibilità  per  non  perdere  tempo,  poiché  questi 
tumulti  disorientano  e  fanno  perdere  il  filo  a  chi 
parla  ed  a  chi  ascolta....  {rumori  e  battibecchi). 
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PE ESIBENTE.  Io  raccoiuaiido  ai  pacieri  di 
smettere  la  loro  opera,  perchè  sono  essi  che  contri- 
buiscono maggiormente  al  tumulto. 

TUBATI.  Io  dicevo  semplicemente  che,  secondo 
il  mio  concetto,  il  Soviet  —  equivalente  russo  del 
vocabolo  italiano  Consiglio  —  non  è  essenzialmente 
altra  cosa,  tenuto  conto  della  diversità  delle  condi- 
zioni storiche,  demografiche,  ecc.,  che  la  nostra  as- 
sociazione operaia  ;  e  il  complesso  dei  Sovietij  o 
Soviet  centrale,  è  in  qualche  modo  la  nostra  Confe- 
derazione generale  del  Lavoro,  a  cui  la  rivoluzione 
politica  ha  accordato  uno  speciale  riconoscimento  e 
più  ampi  poteri.  Se  domani  —  come  noi  vagheg- 
giamo —  il  nostro  attuale  Consiglio  superiore  del 
Lavoro  diverrà  una  più  grande  organizzazione  elet- 
tiva uscente  dalle  organizzazioni,  e  munita  di  poteri 
legislativi,  ecco  che,  in  qualche  modo,  noi  avremmo 
il  nostro  Soviet  centrale.  Vero  è  che  noi  non  esclu- 
diamo da  esso  la  rappresentanza  degli  elementi 
industriali,  o  chiamateli  pure  borghesi,  come  av- 
viene in  Eussia  ;  che  ripudiamo  il  voto  plurimo  ac- 
cordato agli  operai  sopra,  ossia  contro,  i  contadini  ; 
che  alla  base  del  nostro  Soviet  preferiamo  le  orga- 
nizzazioni anziché  il  voto  atomistico  dei  disorga- 
nizzati e  degli  stessi  krumiri  ;  che  il  metodo  della 
elezione  di  quarto  e  quinto  grado  ripugna  alla  no- 
stra psicologia  democratica  e  antidittatoria,  come 
quello  che  rende  statico  ed  immobile  il  siste- 
ma, ecc.  Eesta  da  vedere  se  queste  differenze  non 
sieno  il   segno  e  la  conseguenza  necessaria  deUa 
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nostra  grande  superiorità  di  evoluzione  civile  dal 
punto  di  vista  storico....  {nuovo  tumulto  che  inter- 
rompe Voratore). 

Ora,  questa  infatuazione,  secondò  me,  di  feno- 
meni che  avvengono  in  un  mondo  così  diverso  com'  è 
il  mondo  russo,  e  in  genere  il  mondo  orientale,  di 
fronte  al  mondo  occidentale  ed  europeo,  e  la  in- 
genua credenza  che  essi  possano  trasportarsi  di 
peso  in  Italia,  non  dimostrano  altro  che  l'assoluta 
mancanza  di  ogni  senso  critico  e  storico.  In  Italia 
il  congegno  pesante  e  tutto  meccanico  dei  Sovieti 
non  durerebbe  una  settimana,  sarebbe  rovesciato 
dagli  stessi  operai  e  contadini,  ben  lontani  dalla  fa- 
talistica e  mistica  rassegnazione  dei  poveri  mu- 
sgicchi. 

Miracolismo  postbellico. 

L' idea  che  da  noi  si  abbia  una  situazione  affatto 
nuova,  generata  dalla  guerra,  e  che  richieda  organi 
affatto  nuovi,  ricalcati  sul  modello  russo,  è  l'ef- 
fetto della  falsa  mentalità  generata  dalla  guerra. 
La  guerra,  fra  gli  altri  infiniti  bluffs,  ha  prodotto 
anche  il  massimalismo,  ossia  la  fede  nel  miracolo, 
che  il  Partito  Socialista  adotta,  proprio  quando  la 
borghesia,  ammaestrata  dalle  delusioni,  sta  per 
guarirne  interamente. 

.  Certamente,  vi  è  anche  qualchecosa  di  nuovo,  e 
vedremo  in  che  senso,  nella  situazione  creata  dalla 
guerra.  La  guerra  ha  denudato,  anche  agh  occhi 


SOCIALISMO    E    MASSIMALISMO    ECC.  309 

dei  ciechi,  tutto  l'orrore  del  profondo  cannibalismo 
che  sta  in  fondo  al  regime  capitalista  ;  la  delusione 
profonda  del  trattato  di  Versailles,  il  fallimento 
della  pace,  la  truffa  americana  del  wilsonismo,  la 
tragica  farsa  in  cui  va  a  sboccare  la  tanto  strombaz- 
zata Lega  delle  nazioni,  il  nuovo  fermento  di  guerre 
che  prorompe  dappertutto,  la  dimostrazione  sempre 
più  nitida  che  la  vera  causa  del  conflitto  non  fu 
che  una  miserabile  gara  di  rapina  premeditata 
sulle  materie  prime  e  sulle  colonie,  e  un  fatto  di 
brigantaggio  organizzato  contro  la  civiltà  e  1'  in- 
dustria germanica,  tutto  ciò  non  potrebbe  non 
fornire  elementi  nuovi  e  preziosissimi  alla  causa 
del  socialismo  e  all'efficacia  della  nostra  propa- 
ganda. Durante  la  guerra,  la  borghesia  stessa  ha 
dovuto  calpestare  i  sacri  principi  delia  proprietà 
e  della  libertà  economica,  ed  essa  è  costretta  a 
continuare  a  calpestarli  durante  la  pace.  Tutto  ciò 
che  fu  la  ragion  d'essere  e,  diciamo  pure,  l'onore  e 
la  nobiltà  della  ri\  oluzione  borghese,  dell'economia 
e  della  politica  borghese,  è  stato  violentemente  e 
irreparabilmente  negato  e  sovvertito.  D'altro  canto, 
l'enorme  impoverimento  che  la  guerra  ha  prodotto, 
la  cui  riparazione  esigerà  dei  decenni,  ha  posto  la 
stessa  ^borghesia  nella  necessità  di  sopprimere  certi 
parassitismi,  di  introdurre  fra  le  classi  sociali  una 
maggiore  armonia,  di  riconoscere  nei  lav^oratori 
maggiori  diritti  e  di  interessarli  non  solo  negli  utili, 
ma  nella  gestione  della  produzione,  affinchè  questa 
possa  essere  ripresa  con  ritmo  accelerato  e  la  crisi 
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possa  superarsi.  Il  principio  cooperativo,  l' indi- 
pendenza e  il  potere  della  classe  lavoratrice  po- 
tranno averne  —  se  questa  sappia  giovarsene  — 
immensi  ed  immediati  vantaggi. 

Or,  tutte  queste  ^ono  conseguenze  della  guerra  e 
conseguenze  sociali^^te  ;  ma  queste  conseguenze  — 
ecco  il  punto  centrale  deUa  questione  —  per  impor- 
tanti e  decisive  che  siano,  hanno  tutte  un  carattere 
essenzialmente  riformistico  ed  esigono  uno  spirito 
audacemente  ma  prettamente  riformistico  per  essere 
sfruttate  e  valorizzate.  In  altri  termini,  la  guerra, 
fra  gli  infiniti  mali  che  ha  prodotto,  ha  generato 
per  reazione  questo  di  bene,  che  ha  favorito  il  pro- 
dursi di  talune  condizioni  propizie  a  riforme  radi- 
cali in  direzione  rivoluzionaria  ;  ma  al  tempo  stesso 
ha  più  che  mai  allontanata,  tanto  nei  paesi  vinti 
quanto  nei  vincitori,  la  possibilità  di  una  instaura- 
zione immediata,  ossia  massimalistica,  del  regime 
socialista.  E  nulla  è  più  facile  che  fornirne  la  prova. 


II. 


Il  mito  della  teeza  internazionale  (1). 
La  rivolta  nella  rivoluzione. 

Intanto,  la  guerra  ha  dimostrato  la  enorme  po- 
tenza, la  persistente  saldezza,   assai  maggiore  che 

(1)  Questa  parte  del  discorso,  come  alcuni  accenni,  prima 
e  poi,  alla  rivoluzione  cosiddetta  soviettista,  risentono  nella 
forma,  naturalmente,  della  imprecisione    delle  notizie,  che 
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noi  non  pensassimo,  dello  Stato  borghese.  Quando 
avete  visto,  per  ben  cinque  anni,  milioni  e  milioni 
di  proletari  armati  marciare  al  cenno  del  carabi- 
niere, dell'  «  ardito  »,  senza  quasi  una  ribellione  ; 
quando  avete  visto  le  fucilazioni,  le  decimazioni, 
tutto  ciò  che  di  più  orribile  ci  ha  dato  la  giustizia 
di  guerra,  essere,  in  fondo,  tollerato  dai  vari  pro- 
letariati ;  quando  avete  visto  una  guerra,  che  fu  la 
più  odiosa  espressione  degli  antagonismi  canniba- 
leschi delle  varie  borghesie,  non  già  rianimare,  raf- 
forzare,   rinnovellare,    ma    soffocare   e   disperdere 

di  essa,  e  della  III  Internazionale,  si  avevano  nell' otto- 
bri' 1919,  allorché  il  diMCorso  fu  pronunciato.  Quanto  alla 
sostanza,  non  temiamo  di  riaffermare,  anche  su  questi  punti 
speciali,  che  le  ma<jgiori  e  ormai  concordi  notizie  avute  in 
seguito  sullo  sjjerimento  russo,  e  gli  stessi  r'snltati  del  Con- 
gresso di  Mosca  dello  stesso  agosto,  per  quel  tanto  che  già 
ne  è  trapelato,  pur  fra  gli  studiati  silenzi  dei  nostri  esperti 
od  emissari,  rafforzano  anzi,  e  pongono  in  più  chiara  luce, 
la  esattezza  di  quelle  nostre  così  ovvie  intuizioni  e  previ- 
sioni. Di  fronte  a  una  II  Internazionale  evirata  ed  esausta, 
per  non  dire  putrefatta  e  sepolta,  e  ad  una  pretesa  III  In- 
ternazionale, che  è  (a  dire  il  meno)  Internazionale  di  esi- 
gue minoranze,  di  fazioni  pMSciute  di  mitiche  o  mistiche 
chimere  dittatorie  e  pseudocomuniste,  a  cui  le  maggiori  e 
le  pili  consapevoli  forze  ])roletarie  del  mondo  sono  o  indif- 
ferenti o  straniere  o  addirittura  ignorate,  e  che  si  diverta, 
in  un  momento  così  tragicamente  serio  e  decisivo  della  vita 
dei  popoli,  nel  puerile  ostracismo  dei  piìi  nobili  e  fedeli 
esponenti  della  grande  tr:idizioue  socialista  marxista  (Jau- 
rès,  se  non  fosse  ^tato  assassinato,  sareblie  un  «  traditore  » 
come  Kauisky,  da  appiccar-i  alle  pallide  l:aiterne  della 
Neu'sku  Perspeciive ! ) ,  noi  attendiamo  od  affrettiamo  sempre 
più,  con  tutti  i  voti  del  nostro  cuore,  la,...  IV  Intemazio- 
nale —  l'ultima,  la  vera,  la  sintetica,  la  definitiva  —  quella 
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r  Internazionale  proletaria  ;  ebbene,  voi  siete  one- 
stamente costretti  a  tener  conto  di  questa  espe- 
rienza nelle  vostre  previsioni,  nelle  vostre  valuta- 
zioni. 

La  guerra  ha  disperso  e  soffocato  l' Internazio- 
nale. È  triste,  ma  pur  troppo  è  la  verità.  Oggi  voi 
dite  di  aderire  all'  Internazionale  di  Mosca,  i  cui 
statuti,  a  quel  che  raccontate,  ci  sarebbero  venuti 
neUe  scarpe  di  un  misterioso  i)ellegrino.  Io  posso 
professare  per  essa  il  più  profondo  rispetto,  ma  men- 
tirei a  voi  e  a  me  stesso  se  non  dicessi  subito  che 

che  non  può  non  risorgere,  e  gli  eventi  dovrebbero  incal- 
zarla —  composta  di  tutti  i  grandi  partiti  socialisti  che  non 
tradiscono  il  socialismo  per  la  sua  fosca  parodia  —  quella 
di  tutti  i  proletariati  organizzati  e  militanti  dei  Paesi  de- 
mocraticamente piti  avanzati  del  vecchio  mondo  e  del  nuovo, 
insorgenti  compatti,  sul  terreno  classico  della  lotta  delle 
classi,  in  conformità  alla  naturale  evoluzione  delle  forme 
sociali  nelle  diverse  nazioni  (non  già  secondo  un  unico  figu- 
rino esotico  ed  artificiale)  e  coi  metodi  che  ci  appresero  i 
santi  padri,  che  giammai  non  rinnegheremo,  della  nostra 
gloriosa  dottrina  seriamente  e  scientificamente  rivoluziona- 
ria, contro  il  mondo  capitalistico,  naufrago  nelPimpotenza 
della  propria  inane  prepotenza,  e  risospingente  stoltamente 
le  nazioni  verso  una  specie  di  peggiorato  e  più  sangui- 
noso Medio  Evo. 

Se  questi  ardenti  nostri  voti  dovessero  essere  lunga- 
mente delusi,  se  Fora  fatale  che  traversiamo,  isterilita  da 
un  vento  desertico  di  incoscienza  e  di  follia,  dovesse  tra- 
scorrere infeconda  fuorché  di  vane  convulsioni  e  di  effimeri 
nuovi  dispotismi  personali,  riproducenti  lo  spirito  czarista, 
sia  pure  riverniciato  di  rosso  sanguigno  —  noi  sentiremmo, 
desolati,  di  assistere  al  piìi  disastroso  fallimento,  non  di- 
ciamo delle  nostre  speranze  semisecolari,  ma  dell'umanità, 
della  civiltà  e  della  storia. 
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siffatta  Internazionale,  per  oggi,  non  è  altro  che 
un  mito  :  cotesta  Internazionale,  colla  quale  non 
ci  è  neanche  dato  di  scambiare  una  lettera,  di  avere 
un  rapporto  qualsiasi,  non  ha  la  più  lontana  so- 
miglianza   con   r  Internazionale    quale   l'abbiamo 
sempre  pensata  e  vagheggiata,  unione  attiva  e  for- 
midabile, sotto  una  stessa  bandiera,  di  tutti  i  pro- 
letariati dei  paesi  economicamente  più  evoluti,  per 
la  soluzione  concreta  di  tutte  le  grandi  questioni 
che  li  assillano  e  che  debbono  affratellarli.  La  vostra 
terza  Internazionale,  praticamente,   e  chi  sa  per 
quanti  anni  ancora,  non  è  che  un  sogno,  un  mirag- 
gio, campato  negli  spazi  interstellari.  Ora,  senza 
una  Internazionale  salda  e  vigorosa,  ma  pensate 
davvero  che  un  socialismo  qualsiasi  possa  instau- 
rarsi in  Europa  ?  Il  socialismo  non  può  nascere  — 
anche  questo  concetto  appartenne  sino  a  ieri  al- 
Vabbicci  della  nostra  dottrina  —  se  non  dalla  ple- 
tora del  capitalismo,  dalla  crisi  cronica  di  super- 
produzione, da  imo  sviluppo  del  capitalismo,  con 
tutti  i  suoi  antagonismi,  così  esuberante  e  prorom- 
pente, da  spezzare,  come  già  dissi,  l' involucro  giu- 
ridico del  capitalismo  medesimo,  fondato  sulla  pri- 
vata proprietà.  E  la  guerra,  purtroppo,  ha  essic- 
cate le  fonti  produttive,  ha  ridotto  tutti,  vinti  e 
vincitori,  in  tale  uno  stato  di  miseria  e  di  prostra- 
zione, in  tali  difficoltà  di  approvvigionamento,  con 
debiti  pubblici  cosi  enormi,  che  è  la  condizione  la 
più  contraria,   direi  per  definizione,   alla   possibi- 
lità di  una  immediata  rivoluzione  socialista. 
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In  Italia  soprattutto,  che  non  ha  le  sterminate 
risorse  della  Eussia,  che  è  tributaria  di  tutti  pel 
grano,  pel  ferro,  pel  carbone,  noi  abbiamo  la  fame 
sicura  oggi  col  Governo  borghese  ;  noi  avremmo 
una  più  sicura  e  triplice  fame  con  un  Governo  so- 
cialista, che  sarebbe  immediatamente  boicottato 
dagli  Stati  nostri  creditori.  Onde  avremmo  la  ri- 
volta immediata  delle  masse  affamate  nei  primi 
giorni  della  stessa  rivoluzione  socialista.  Questi 
sono  fatti  di  plateale  evidenza.  È  perciò  che  la  li- 
quidazione della  guerra  deve  essere  fatta  da  coloro 
che  r  hanno  voluta.  Delle  miserie  che  essa  ci  lasciò 
noi  dobbiamo  profittare  per  la  nostra  critica,  per 
la  nostra  opera  di  propaganda  e  di  preparazione  ; 
ma  noi  saremmo  il  più  malaccorto  dei  partiti  e  con- 
sumeremmo il  nostro  volontario  suicidio,  se  ci  di- 
sponessimo a  sostituirci  ad  essi  in  questo  momento. 
Liberandoli  (e  ne  sarebbero  ben  felici)  delle  loro  re- 
sponsabilità ed  ereditando  tutte  le  conseguenze 
terribili  della  guerra  che  non  fu  nostra,  per  rivol- 
gerle a  nostro  danno  e  a  danno  del  proletariato. 

]^oi  neghiamo  insomma  che  la  guerra  abbia  pre- 
parato la  rivoluzione,  che  la  guerra  abbia  avuto 
mai  virtù  rivoluzionarie,  coerenti  in  questo  con 
quello  che  abbiamo  sempre  sostenuto.  Se  avessimo 
pensato  1'  opposto,  noi  saremmo  stati  degli  idioti 
ad  avversarla  e  rinnegarla,  come  abbiamo  fatto. 
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Il  programma  del  1917. 
StjFfeagio  universale  e  dittatura  proletaria 

Ed  allora  voi  vedete  che  la  situazione  è  bensì 
nuova,  ma  in  che  senso  ?  È  nuova  nel  senso,  ri- 
peto, che  essa  rende  possibile  un  ritmo  accelerato 
di  riforme,  l'elevamento,  1"  irrobustimento  del  pro- 
letariato, la  sua  più  rapida  preparazione  a  una 
successione  futura,  ma  su  un  terreno  tipicamente 
anti-insurrezionale.  Se  avessimo  tempo  da  perdere, 
se  potessimo  rileggere  assieme  il  nostro  programma 
del  maggio  1917,  voi  vi  trovereste  appunto  tutta 
una  serie  di  riforme  profonde,  politiche  ed  econo- 
miche, ma  riforme,  niente  altro  che  riforme. 

SEEEATI.  Debbo  ricordare  al  compagno  Tu- 
rati, a  proposito  del  programma  del  1917,  che  si 
era  votato  prima  di  tutto  un  ordine  del  giorno  in 
cui,  essendo  tutti  d'accordo  circa  la  situazione  ri- 
voluzionaria d' Italia,  si  diceva  che  il  programma 
era  la  rivoluzione  {Applausi). 

TUBATI.  Il  compagno  Serrati  mi  consentirà, 
poiché  fui  io  che  1'  ho  redatto,  eh'  io  possa  ricor- 
darmene meglio  di  lui.  Basti  "dire  che  era  intito- 
lato :  Programma  delle  rivendicazioni  immediate  del 
Partito  Socialista  per  il  dopo-guerra. 

SEEEATI.  Leggi  l'ordine  del  giorno  di  Eigola. 

TUEATI.  Eicordo  perfettamente.  Esso  accen- 
nava —  e  fu  un  punto  su  cui  ci  separammo  —  alla 
necessità  della  repubblica.  Eivoluzione  politica,  in 
ogni  caso,  niente  affatto  socialista,  tanto  meno  mas- 
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simalista.  Un  Eigola  massimalista  !  Eh,  via  !  Non 
facciamo  la  burletta.  Si  diceva  dunque  in  quel  pro- 
gramma che  tutti  i  proletariati,  uniti  internazio- 
nalmente il  più  strettamente  possibile,  dovranno 
tendere  a  conseguire  una  serie  di  riforme  :  riforme 
politiche,  di  politica  estera,  avocata  al  Parlamento 
ed  al  popolo,  di  politica  interna,  con  tutte  le  più 
ampie  libertà  possibili,  di  politica  dei  lavori  pub- 
blici, di  politica  dei  consumi,  di  cultura,  e  via  via 
—  inutUe  ve  lo  stia  a  rileggere  —  tutto  un  elenco 
di  riforme  ardite,  nazionali  e  internazionali  ;  ma 
essenzialmente  di  riforme.  Or  questo  programma, 
io  voglio  concederlo,  è  oggi  infinitamente  più  at- 
tuabile che  non  fosse  ieri,  per  le  condizioni  eco- 
nomiche che  la  guerra  ha  lasciato,  per  il  bisogno 
che  preme  la  borghesia  di  diminuire  il  malcontento, 
di  riattivare  la  produzione,  ecc.  Perciò  essa  ci 
dà  le  otto  ore  (che  poi  cerca  di  rimangiarsi,  e 
ciò  è  perfettamente  logico),  perciò  sente  la  neces- 
sità di  averci  compartecipi  al  Governo,  di  placare, 
di  conciliare,  di  concedere.  Noi  siamo  dunque  in 
un  periodo  essenzialmente  riformatore.  Tutto  sta 
nel  saperne  profittare.  Viceversa,  tutto  ciò  do- 
vrebb'essere  gettato  al  letamaio. 

E,  per  saperne  profittare,  noi  abbiamo  oggi  la 
grande  arme  del  suffragio  universale  maschile,  e 
quandochessia  lo  avremo  anche  per  le  donne.  Ma 
del  suffragio  universale  il  massimalismo  non  parla 
più.  Evidentemente  anch'esso  è  sospetto  di  rifor- 
mismo.... 
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Voce.  Il  suffragio  ai  soli  proletari  I 

TUEATI.  Spetterà  e  si  potrà  dare  ai  soli  pro- 
letari, quando  la  borghesia  avrà  esaurito  il  suo 
compito,  ed  i  proletari,  armati  di  tutti  i  mezzi  tec- 
nici, intellettuali,  morali,  politici,  potranno  sosti- 
tuirla interamente  nella  gestione  della  Società.  In 
altri  termini,  quando  i]  proletariato,  come  classe, 
avrà  cessato  di  esistere,  e  tutte  le  classi  non  ne 
faranno  più  che  una  sola.  Altrimenti  operando,  noi 
scimmieggeremmo  Lenin  ;  il  quale,  in  condizioni 
terribilmente  tragiche,  si  trovò  nella  necessità,  o  si 
potè  lusingare,  di  abolire  teoricamente  la  borghe- 
sia —  quel  quasi  nulla  di  borghesia  che  esisteva 
nella  E  ossia  degli  Czar  —  ma  poi  è  costretto  a 
rivolgerai  agli  altri  Stati  d'  Europa  e  invocare  che 
gli  siano  mandati  dei  borghesi,  degli  ingegneri,  dei 
tecnici,  pagati  borghesissimamente,  che  gli  siano 
mandati  dei  quattrini,  dei  capitali,  prodigando  in 
compenso  ogni  sorta  di  concessioni,  offrendo  in  pe- 
gno il  Paese,  perchè  non  può  far  a  meno  del  capi- 
talismo, visto  che  il  vero  e  completo  socialismo, 
che  non  debba  rimanere  sulla  carta,  né  somigliare 
a  un  ergastolo,  in  Eussia  è  lontano  un  carro  di  refe 
da  ogni  possibilità  di  essere  anche  soltanto  ini- 
ziato.... 

GENNAEI.  Sono  cose  convenzionali  ! 

TUEATI.  D'altronde,  compagno  Gennari,  mi 
sai  tu  dire  quale  sia  la  grande,  la  decisiva  differenza 
fra  il  suffragio  quale  noi  lo  possediamo  e  un  suf- 
fragio   esclusivamente    proletario  ?     Appelliamoci 


318  trent'  anni  di  «  critica  sociale  » 

alle  statisticlìe,  amici  !  La  statistica  non  ha  pre 
concetti  !  Quanti  sono  i  borghesi  che  votano  in 
Italia,  che  potranno  votare  domani  ?  Su  22  o  23 
milioni  di  futuri  elettori  ed  elettrici,  saranno  2  o 
3  milioni.  Otto  o  nove  decimi  degli  elettori  sono 
proletariato  autentico,  cioè  a  dire  operai  industriali, 
lavoratori  dei  campi,  lavoratori  del  mare,  piccoli 
impiegati,  insom.ma  tutta  gente  sfruttata,  tutte 
classi  oppresse  ad  un  modo.  Questa  è  l'enorme  mag- 
gioranza del  suffragio  universale.  Ora,  un  dilemma 
s'impone  :  o  voi  credete  al  suffragio  universale, 
alla  capacità  e  alla  coscienza  delle  masse,  già,  come 
vantate,  mature,  e  allora,  a  dispetto  di  quei  due 
o  tre  milioni  di  voti  borghesi,  che  non  possono  por- 
tare uno  spostamento  serio,  il  suffragio  universale 
vi  dà  in  mano  la  conquista  dello  Stato,  tutte  le 
conquiste  che  vorreste  raggiungere  con  F  insurre- 
zione, e  che  r  insurrezione  invece  allontanerà  ;  o 
voi  credete  questo  impossibile,  perchè  pensate  (e 
in  ciò  avete  perfettamente  ragione)  che  manchi  an- 
cora la  coscienza  politica  a  gran  parte  di  quelle 
masse,  tuttora  serve  dei  pregiudizi,  serve  dei  preti, 
serve  dei  padroni,  ed  allora  come  instaurerete  una 
dittatura  del  proletariato  che  non  sia  contro  la 
grande  maggioranza  del  proletariato  ?  {Applausi, 
rumori). 

CAROTI.  Il  proletariato  è  sempre  servo  di  chi 
va  al  potere  ! 

TURATI.   L'amico  Caroti  mi  fornisce  una  in- 
terruzione preziosissima.  Egh  ha  detto  :  «  La  grande 


SOCIATJSMO    E    JfASSIMALISMO    FXC.  319 

maggioranza  del  proletariato  è  sempre  serva  di  chi 
ha  il  potere  ».  Il  che  è  la  traduzione  esatta  —  fatta 
riserva  per  quel  ^<  sempre  »  che  davvero  è  troppo 
pessimista  e  antiproletario  ed  anzi  antisocialista 
—  di  quello  che  io  affermavo  :  che  cioè,  nella  pre- 
sente situazione  italiana,  la  dittatura  del  prole- 
tariato non  può  essere  che  la  dittatura  di  alcuni 
uomini  sopra,  ed  eventualmente  contro,  la  grande 
maggioranza  del  proletariato  (Rumori). 

Voce.  Però  in  favore  del  proletariato....  {Ru- 
7)1  ori  vivissinii). 

TUBATI.  Ma  avete  mai  conosciuto....  {Inter- 
ruzioni e  battibecchi). 

PKESIDEiì^TE.  Vi  sono  parecchi  oratori  iscritti 
che  risponderanno  alle  argomentazioni  di  Turati. 
Lasciate  che  Turati  esprima  il  suo  pensiero.  In 
questo  modo  non  si  va  avanti. 

TUBATI.  Avete  mai  sentito  parlare  di  una  ti- 
rannide qualunque,  la  quale  non  abbia  preteso  di 
esercitarsi  per  il  bene  del  popolo  ?  Kon  fu  mai  de- 
spota che  non  giustificasse  il  suo  diritto  divino 
come  una  difesa  provvidenziale  delle  classi  più 
povere....  (LEONE  scatta  interrompendo  Voratore, 
ciò  che  provoca  un  nuovo  tumulto). 

La  verità  è  che  il  suffragio  universale,  quando 
diventi  consapevole,  e  questa  non  può  essere  che 
questione  di  propaganda  e  di  evoluzione  econo- 
mica e  civile,  è  l'arme  più  formidabile  e  più  diret- 
tamente efficace  per  tutte  le  conquiste.  È  bensì 
vero,  né  io  certo  me  lo  dissimulo,  che  un  giorno  o 
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l'altro,  quando  diventasse  immediatamente  peri- 
coloso per  essa,  la  classe  borghese  potrebbe  ten- 
tare violentemente  di  ritoglierlo.  Questo  lo  capi- 
scono tutti,  e  si  è  già  qualche  volta  verificato.  Ma 
l'argomento,  che  è  proprio  degli  anarchici,  prova 
a  mio  favore.  Perchè  il  giorno  che  il  suffragio  uni- 
versale sarà  tanto  pericoloso  per  gli  oppressori  da 
indurli  alle  estreme  difese  colla  violenza,  quel 
giorno  la  violenza  borghese  avrà  cessato  di  essere 
essa  stessa  pericolosa.  La  forza,  la  forza  prevalente 
non  sarà  già  più  dalla  loro  parte.  Quando  il  suffra- 
gio universale  sarà  voluto,  sentito  e  saputo  forte- 
mente manovrare  dalle  nostre  masse,  se  la  classe 
borghese  follemente  tentasse  di  rapirglielo  colla 
violenza  per  ricondurle  in  servitù,  allora,  allora  sì, 
che  l'atto  di  violenza  difensiva  del  proletariato  sarà 
non  soltanto  legittimo,  ma  necessario  e  vittorioso 
{Rumori^  interruzioni  vivaci  e  prolungate). 

La  rivoluzione  russa  ed  il  suo  domani. 

La  impazienza  e  la  evidente  stanchezza  del  Con- 
gresso mi  consigliano  ad  auto-sopprimermi.  Io 
avrei  voluto  qui  chiarire  molti  altri  concetti,  che 
mi  paiono  fondamentali  in  questa  discussione.  Ma 
converrebbe  che  una  discussione  pacata  fosse  pos- 
sibile —  e  evidentemente  non  è.  —  Consentitemi 
almeno  di  respingere  ima  accusa  che  Serrati  mi 
si  disse  aver  fatto  mentre  io  non  ero  in  quest'aula, 
quando  egli  rimproverò  alla  Critica  Sociale  di  avere 
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denigrato  con  qualche  pubblicazione  la  rivolu- 
zione russa. 

Voci.  Sì,  sì,  è  vero.... 

PEESIDENTE.  Vi  prego  di  stare  zitti. 

Altra  voce.  IS'on  la  leggete  la  Critica  Sociale  ! 

TURATI.  Ciò  è  assolutamente  contrario,  non 
solo  alle  mie  intenzioni,  ma  anche  alla  realtà  obiet- 
tiva dei  fatti.  La  verità  è  soltanto  questa  :  che  ho 
ospitato  un  articolo  di  un  socialista  rivoluzionario 
russo,  che  era  stato  fino  a  pochi  giorni  prima  re- 
dattore e  corrispondente  delV Avanti  !,  il  nostro 
ottimo  e  ben  noto  compagno  Vassily  Soukhomline, 
articolo  che  metteva  in  luce  alcuni  aspetti  foschi 
del  leninismo.  E,  malgrado  l' insospettabilità  del- 
l'autore, che  è  uno  dei  nostri  più  valorosi  compagni, 
io  spinsi  la  cautela  fino  ad  anteporvi  una  premessa, 
nella  quale  avvertivo  che  davo  quell'articolo  a 
titolo  di  semplice  informazione,  parendomi  neces- 
sario che  il  Partito  e  il  proletariato,  prima  di  pren- 
dere posizione  prò  o  contro  il  leninismo,  sentissero 
le  varie  campane.  Considerare  il  proletariato  come 
un  orbetto,  a  cui  si  debba  sistematicamente  celare 
la  verità  e  di  cui  sia  lecito  bourrer  le  creine  con  ogni 
sorta  di  panzane,  impedendogli  di  formarsi  un 
giudizio  proprio,  mi  è  sempre  parso  una  mancanza 
di  rispetto  ed  un  tradimento  al  proletariato  me- 
desimo {Interruzioni,  rumori  vivaci). 

ZAXETTA.  Fate  come  la  stampa  borghese.  È 
infernale  il  sistema  ! 

BORDIGA.   Come  quell'altro  rinnegato  di  La- 
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briola  !  (MODIGLIANI  ed  altri  scattano  contro  il 
palchetto  ove  sono  raggruppati  gli  aMensionisti,  Suc- 
cede un  pafidemonio  grandissimo.  Nella  sala  i  bat- 
tibecchi sono  vivacissimi). 

NOELENGHI.  Libertà  di  parola  a  tutti,  per 
dio  !...  {Applausi). 

TUE  ATI.  Io  devo  dolorosamente  constatare  an- 
cora una  volta  che  lo  stato  d'animo  del  Congresso 
non  consente  la  esposizione  pacata,  serena  ed  intera 
di  un  pensiero,  che  io  avrei  contenuto  nel  limite 
massimo  di  un'ora.  Io  devo  dunque  rinunciare.... 

Voci  :  'No,  no,  parla  quanto  vuoi  I  {Applausi 
prolungati). 

TUBATI a  sviluppare  completamente  il  mio 

concetto. 

Io  volevo  parlare  della  Eussia  come  la  vedo,  con 
tutto  il  rispetto  con  cui  vedo  la  tragica  situazione 
della  Eussia.  Questo  non  è  possibile.... 

ZANAEDI.  Quelli  che  non  sono  congressisti  vada- 
no \ia  dalla  platea.  Sono  loro  quelli  che  disturbano  !! 

Voce.  Sospendiamo  la  seduta.  È  mezzogiorno 
{Rumori,  proteste). 

UN  CONGEESSISTA.  Domando  la  parola  per 
una  mozione  d'ordine.  Che  siano  messi  alla  porta  i 
disturbatori. 

PEESIDENTE.  La  parola  è  al  compagno  Tu- 
rati per  la  continuazione  del  suo  discorso,  ed  esorto 
ancora  una  volta  alla  calma  {3Ia  i  battibecchi  nella 
sala  riprendono  ancora  più  violenti,  e  sono  costretti  a 
scendere  in  platea  Zanardi  e  i  membri  del  Comitato). 
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TURATI.  Transigiamo  !  Vi  domando  un  solo 
quarto  d'ora  di  pazienza....  [Interruzione  da  nn 
palco,  che  provoca  il  risentimento  di  tutti.  Si  urla  : 
«  Fuori,  fuori  i  disturbatori  !  «). 

BACCI.  Compagni  !  La  Presidenza  del  Congresso 
ha  già  detto  la  propria  opinione  su  questi  troppo 
prolungati  incidenti.  Aggiungo  una  sola  parola  in 
nome  dell'ancora  esistente  Direzione  del  Partito. 
È  un  rappresentante  poi  della  minoranza  che  parla  ! 
Pare  impossibile  che,  nel  campo  socialista,  la  mag- 
gioranza voglia  schiacciare  la  minoranza  !  (Ap- 
plausi). 

Compagni  !  [Altra  interruzione  e  grida  :  «  Fuori, 
fuori,  cacciatelo  fuori  !  »).  Generalmente  questi  in- 
cidenti avvengono  così  :  C  è  uno  che  interrompe. 
Lasciatelo  solo.  Invece,  per  soffocare  la  voce  del- 
l' interruttore,  sorgono  cento  voci  e  l' incidente  si 
prolunga.  Ma  lasciate  che  l'interruttore  sia  lui  solo 
ad  interrompere  !  L'oratore  sentirà.  Quindi  an- 
diamo avanti  con  la  regola  del  Congresso  e  con- 
tinui a  parlare  il  compagno  Turati  [Applausi). 

TUEATI.  Avrei  già  finito  se  le  continue  inter- 
ruzioni non  mi  avessero  allungato  il  cammino.  Ho 
già  detto  che  rinuncio  a  un  completo  sviluppo  del 
mio  pensiero.  Vi  domando  un  quarto  d'ora  di  pa- 
zienza per  compiere  il  debito  mio,  che  è  un  onere 
che  io  ho  assunto. 

Avrei  potuto  portarvi  il  pensiero  della  mia  fra- 
zione —  e  avrebbe  dovuto,  mi  pare,  interessarvi  — 
sulla  rivoluzione  russa  ;  ma  il  Congresso  è  troppo 
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inquieto  per  ascoltarmi.  Noi  consideriamo  con  illi- 
mitato rispetto  quei  tragici  avrenimenti,  ma  con- 
statiamo che  lo  scacco  toccato  alla  rivoluzione  in 
Ungheria,  e  che  probabilmente,  crepi  pure  l'astro- 
logo, non  risparmierà  neppure  la  Eussia,  è  la  con- 
seguenza prevedibile  ed  inevitabile  della  sventura 
di  aver  voluto,  o,  poniamo  pure,  di  aver  dovuto, 
per  fatahtà  di  circostanze-,  forse  superiore  alla  vo- 
lontà degli  uomini,  passare  improvvisamente  da 
un  regime  di  oppressione  zaristico,  tirannico,  da 
un  regime  di  miseria  e  da  uno  stadio  econondco 
semifeudale  e  medioevale,  al  cosiddetto  bolscevismo, 
cioè  ad  un  regime  di  preteso  socialismo,  alla  cui 
effettuazione  mancano  talune  delle  condizioni 
essenziali. 

E  questa  è,  secondo  noi,  la  più  grande  sventura 
che  possa  toccare  ad  un  Partito  Socialista  e  ad  un 
proletariato.  Sarà  stato  fors'anche  inevitabile,  per  un 
complesso  di  ragioni  storiche  che  avrei  potuto  ac- 
cennarvi, se  la  calma  dell'ambiente  lo  avesse  con- 
cesso. Sarà  stato  inevitabile,  ma  fu  anche  la  tragedia 
e  il  disastro.  In  Ungheria  voi  sapete  quello  che  è 
avvenuto.  Anche  in  Eussia  si  ebbero  dapprima 
importanti  sebbene  parziali  trionfi.  E  un  parziale 
ma  importante  trionfo  sarebbe  stato  avere  abolito, 
per  sempre,  lo  zarismo  per  arrivare  a  una  repub- 
blica borghese,  sia  pure  a  base  di  piccola  proprietà.... 
{Interruzioni).  Probabilità  di  trionfo  completo? 
Kessuno  di  noi  è  tanto  dotto  da  poter  fare  progno- 
stici sicuri.   Probabilmente  avremo   questo  triste 
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effetto  :  che  la  miseria,  il  terrore,  la  mancanza  di 
Ogni  libero  consenso  (basti  ricordare  che  in  Russia 
non  esiste  libertà  di  stampa,  il  diritto  di  riunione 
è  conculcato,  il  lavoro  è  militarizzato,  e  i  più  presi 
di  mira  dalla  persecuzione  governativa  sono  i  so- 
cialisti di  tutte  le  scuole)  e  infine  la  pretesa  irra- 
zionale di  forzare  l'evoluzione  economica,  tutto 
ciò  ha  portato  e  porterà  ineluttabilmente  lo  sco- 
raggiamento di  qualsiasi  atticità  produttiva  e 
avverrà  questo  paradosso  :  che  un  paese  cosi  vasto, 
ricco  di  tutte  le  risorse,  che  ha  l'enorme  vantaggio 
di  non  essere  tributario  dell'estero,  che  quindi  non 
può  essere  boicottato,  che  ha  dovizia  di  miniere, 
di  cereali,  di  ogni  ben  di  dio,  che  avrebbe  potuto, 
con  sapiente  gradualità  di  provvedimenti,  diven- 
tare l'antesignano  della  nuova  civiltà,  per  avergli 
imposto  una  rivoluzione  ad  oltranza  per  la  quale 
è  manifestamente  immaturo  dovrà  varcare  at 
traverso  una  infinita  odissea  di  dolori,  forse  di  ri- 
torni verso  il  passato,  e  nel  miglior  caso  dovrà 
soffrire,  per  l'adattamento  necessario  al  nuovo 
regime,  decenni  di  patimenti  e  di  povertà,  mentre 
fin  d'ora  è  costretto  a  crearr»  una  immensa  macchina 
militaristica,  quale  non  ha  alcun  altro  Stato,  e 
che  è  un  permanente  pericolo  per  qualunque  pre- 
sente 0  futura  democrazia  ! 

Il  socialismo  e  la  teoeia  della  violenza. 

Ma,  checché  sia  per  essere  della  Russia,  quel  che 
è  incontestabile  è  che  1©  condizioni  della  Russia 
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non  le  abbiamo  in  Italia  !  In  Italia  noi  possiamo 
procedere  per  una  via  radicalmente  diversa,  senza 
passare  per  quei  dolori  e  per  quegli  orrori.  Ecco 
perchè  la  teoria  della  violenza  —  se  anche  fosse 
plausibile  in  Eussia  —  non  si  potrebbe  applicare 
in  Italia. 

Parliamo  anche  di  quest'ultimo  argomento.  La 
violenza  è  l'argomento  centrale.  L'appello  alla  vio- 
lenza —  di  cui  ha  parlato  ieri  il  Lazzari,  ampia- 
mente —  è,  in  fondo,  la  caratteristica  del  pro- 
gramma che  noi  combattiamo.  Noi  non  abbiamo 
mai  creduto  alle  virtù  taumaturgiche  della  violenza. 
Ci  risovviene  il  paragone  di  Plechanow.  Quando  si 
fa  appello  alla  rivoluzione,  poiché  le  rivoluzioni 
furono  spesso  accompagnate  o  precedute  da  atti  di 
violenza,  quasi  inevitabilmente  la  gente  superfi- 
ciale, che  si  arresta  al  fenomeno  esteriore,  sporadico, 
all'epifenomeno,  è  condotta  a  confondere  la  vio- 
lenza con  la  rivoluzione.  Sarebbe  come  —  osservava 
Plechanow  —  se,  perchè  quando  piove  si  aprono 
le  ombrelle,  se  ne  concludesse  che  basta  aprire  le 
ombrelle  per  ottenere  la  pioggia. 

Ma  poiché,  a  sostegno  della  tesi  opposta,  il  com- 
pagno Gennari  credette  di  poter  evocare  niente- 
meno che  i  nostri  grandi  precursori,  il  Marx  e 
l'Engels  del  '48,  io  mi  permetto  di  apostrofarlo  col 
motto  usato  dal  Giusti  in  un  suo  celebre  Scherzo  : 
«Collega,  riformatevi:  siete  antidiluviano!».  Dal 
1848  al  1900  é  trascorso  mezzo  secolo  e,  durante 
questo  mezzo  secolo,  quegli  alti  intelletti,  che  non 
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si  pretendevano  infallibili,  hanno  segnato  una  larga 
impronta  nel  nostro  pensiero  e  nel  nostro  movi- 
mento, hanno  tratto  profìtto  dalla  esperienza  e 
sono  venuti  a  conclusioni  alquanto  diverse.  Gran 
parte  della  loro  prima  ideologia  è  stata  ripudiata 
e,  poiché  Gennari  fa  segni  di  diniego,  mi  basti 
citarvi  la  celebre  prefazione  del  1895  di  Engels,  il 
collaboratore,  l' illustratore  e  il  continuatore  più 
autorizzato  di  Marx,  alle  Lott^^  di  classe  in  Francia 
dal  1848  al  1850,  nella  quale  egli  ripudiava  inta- 
ramente  quella  teoria  sulla  op.  ortunità,  anzi  sulla 
possibilità,  della  violenza,  che,  nell'illusi'  ne  infan- 
tile di  prossmd  sconvolgimenti  profondi  che  non 
si  avverarono  perchè  non  potevano  avverarsi,  a  lui 
ed  a  Marx  era  sembrata  accettabile  40  anni  prima. 
Dopo  avete  lamentato  l'enorme  salasso  di  san- 
gue e  di  forze  che  l'esperimento  della  Comune  pari- 
gina aveva  consumato,  onde  in  Francia  si  ebbe  per 
parecchi  decenni  l'anemia  e  l'arresto  di  ogni  movi- 
mento proletario  ;  dopo  aver  dimostrato  come  la 
tattica  rivoluzionaria  avesse  dovuto  subire  una  pro- 
fonda mutazione  per  effetto  della  conquista  del 
suffragio  universale,  transformé  de  moyen  de  dupe- 
rie,  qii'il  a  été  jusqu'ici,  en  instrument  d'émancipa- 
tion  ;  dopo  aver  chiarito  come,  anche  nelle  rivo- 
luzioni del  passato,  il  fenomeno  della  violenza  non 
avesse  avuto  che  un'  influenza  occasionale  e  più 
apparente  che  effettiva  ;  dopo  avere  illustrato  i 
progressi  meravigliosi  del  socialismo  germanico, 
dovuti  unicamente  a  una  tattica  legalitaria,  per 
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cui  borghesia  e  Governo  giunsero  a  spaventarsi 
assai  più  dell'azione  legale  che  non  dell'azione  ille- 
gale del  partito  operaio,  assai  più  dell'esito  delle 
elezioni  che  non  di  quello  delle  ribellioni  ;  e  dopo 
aver  dichiarato  che,  per  le  mutate  condizioni  della 
lotta,  la  ribellione  di  vecchio  stile,  la  battaglia  delle 
barricate  sulle  strade,  erano  state  completamente 
soverchiate  ;  egli  dà  la  dimostrazione  documentata, 
invincibile,  irrecusabile,  delle  ragioni  politiche, 
militari,  morali,  delle  ragioni  socialiste,  per  le 
quali  nessuna  insurrezione  vittoriosa  è  oggimai 
concepibile,  e  ogni  insurrezione,  ai  fini  del  socia- 
lismo —  (per  i  semplici  mutamenti  di  stemma  il 
caso  può  essere  diverso)  —  non  può  che  riuscire 
ad  un  danno  e  ad  un  ritardo  dell'avanzata  prole- 
taria. E  notate  che,  quando  Engels  vi  dava  questa 
dimostrazione  —  ricordando  fra  l'altro  la  moderna 
disposizione  delle  strade  e  delle  piazze  cittadine, 
per  cui  ai  poteri  pubblici  borghesi  spazzar  via 
qualunque  insurrezione  è  divenuto  im  gioco  da 
fanciulli  —  egli  conosceva  soltanto  il  fucile  ad  ago 
e  lo  cìiassepot,  le  granate  a  percussione  e  i  cannoni 
di  piccolo  calibro,  o  tutt'al  più  le  cartucce  di  di- 
namite :  ma  i  cannoni  da  420,  ma  le  «  Berte  »  che 
possono  diroccare  Parigi  da  una  distanza  di  80 
chilometri,  ma  i  «  tanks  »,  ma  la  balistite,  ma  i 
gas  lacrimogeni  e  asfissianti,  ma  i  «  camions  »  au- 
toblindati che  possono  decuplicare,  con  la  loro 
velocità,  la  forza  effettiva  di  poche  migliaia  di 
soldati  o  di  gendarmi,  trasportandoli  in  pochi  mi- 
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nuti  ai  punti  più  lontani,  ma  gli  aeroplani  stermi- 
natori dall'alto,  tutto  ciò  ed  il  resto  gli  erano  per- 
fettamente sconosciuti.  Onde  segue  che  la  sua  tesi 
è  oggi  cento  volte  più  irrecusabile  che  non  fosse 
aliorquanilo  egli  scriveva  :  e  ceni  o  volte  piti  irre- 
futaVili  diventano  le  sue  conclusioni. 

«  Comprende  ora  il  lettore  —  [coriseniifemi  di 
citarvi  quisif  poche  righ)  —  per  quai  motivo  lo 
classi  dominanti  ci  vogliono  ad  ogni  costo  traf^ci- 
naro  coià,  dove  il  funlò  spaia  e  iende  la  sciabola  ? 
{Engels  non  immaginava  affatto  'potesse  nascere 
questa  singolare  collaborazione,  per  ad  il  desiderio 
delle  classi  reazionari  venisòC  secondato  da  una  parte 
del  Partito  Socialità).  Comprende  ora  il  lettore 
perchè  ci  si  accusa  oggi  di  vigliaccheria,  quando 
non  scendiamo  senz'altro  nelle  strade,  dove  siamo 
in  precedenza  sicuri  delia  sconfìtta  ?  E  perchè  con 
tanta  insistenza  si  invoca  da  noi,  che  abbiamo  una 
buona  volta'  da  prestarci  a  far  la  parte  di  carne  da 
cannone?  Questi  signori  vanno  sciupando  i  loro 
mviti  e  le  loro  provocazioni.  Ko,  non  siamo  così 
grulli  !  ». 

Se  scrivesse  oggi  in  Italia  —  povero  Federico 
Engels  !  —  pur  troppo  dovrebbe  correggere  e  scri- 
vere :  «  no,  non  eravamo  così  grulli  !  ».  Poiché  pare 
che  molti  di  noi  lo  siano  ridiventati. 

E,  dopo  avere  insistito  nel  concetto  che  è  passato 
il  tempo  dei  colpi  di  mano,  delle  rivoluzioni  con- 
dotte da  piccole  minoranze  coscienti  alla  testa  di 
masse  incoscienti,  e  che,  dove  si  tratta  della  com- 
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pietà  trasformazione  dell'organisrao  sociale,  è  ne- 
cessario avere  con  sé  le  masse,  le  masse  contadine 
soprattutto,  già  conscie  di  che  si  tratti  e  del  perchè 
del  loro  concorso,  ciò  che  non  può  essere  se  non 
l'opera  di  un  lungo  ed  assiduo  lavoro  di  propaganda 
e  di  organizzazione  nel  popolo  e  di  azione  parla- 
mentare, come  la  storia  degli  ultimi  50  anni  ci  ha 
definitivamente  insegnato  ;  egli  cosi  prosegue  e 
conclude  : 

«  L' ironia  della  storia  mondiale  capovolge  ogni 
cosa.  Noi,  i  «  rivoluzionari  »,  i  «  sovversivi  »,  noi 
caviamo  ben  maggior  profìtto  dai  mezzi  legali  che 
dagli  illegali  e  dalle  vie  di  fatto.  I  partiti  dell'or- 
dine, come  essi  si  chiamano,  trovano  il  loro  abisso 
in  quello  stesso  ordinamento  legale  che  si  son  dati. 
Eidotti  alla  disperazione,  gridano  con  Odilon 
Barrot  :  la  legalité  nous  tue,  la  legalità  è  la  nostra 
morte  ;  la  legalità,  che  invece  a  noi  tende  i  muscoli 
e  ravviva  il  sangue,  quasi  promettitrice  di  vita 
eterna.  E,  se  noi  non  commetteremo  l' insigne  follia 
di  lasciarci  trascinare  in  una  guerra  nelle  strade 
per  dar  loro  piacere,  non  rimarrà  ad  essi  da  ultimo 
che  spezzare  colle  proprie  mani  questa  legalità 
così  fatale  ». 

Il  massimalismo  è  antirivoluzionario. 

So  sprach  Friedrich  Engels  :  così  parlò  e  parla 
tutto  il  marxismo,  ossia  il  socialismo  serio,  il  mar- 
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xismo  dopo  cinquant'anni  di  espedenza  ;  il  marxi- 
smo maturato,  allontanatosi  per  sempre  dalle  insur- 
rezioni sentimentali  del  secolo  scorso. 

Oh  !  Io  non  nego  la  violenza  sporadica.  Essa 
può  ben  avvenire,  non  lo  nega  neanche  Lazzari. 
Non  è  il  caso  di  provocarla,  ma  potrebbe  scoppiare 
spontanea,  e  potremmo,  nostro  malgrado,  trovarci 
a  doverne  limitare  i  danni  o  tentare  anche  di 
cavarne  qualche  frutto.  Ma  dico  che  la  violenza 
potrà,  se  mai,  essere  adoperata  al  servigio  di  qual- 
che riforma,  non  al  servigio  di  miracolose  improv- 
visazioni socialiste.  Quando  una  riforma,  che  se- 
gnerebbe un  grande  passo  sulla  via  dell'avanzata 
del  proletariato,  fosse  sentita,  voluta,  magari  già 
conquistata,  e  ci  fosse  o  negata  o  ritolta  da  un  atto 
di  violenza  governativa,  allora  una  insurrezione 
può  essere  inevitabile  e  fortunata,  può  attrarre  a 
sé  numerose  altre  classi  sociali,  altri  ceti  anche  non 
proletari,  può  dividere  le  file  dei  dirigenti  e  del- 
l'esercito, può  insomma,  in  dati  casi,  trionfare.  È 
sempre  un  grave  rischio,  è  sempre  qualche  cosa  di 
non  necessario  ;  poiché  una  riforma  matura,  se 
anche  non  la  conquistate  con  la  violenza  oggi,  la 
conquistereste  con  la  forza  legalitaria  domani  e 
sapreste  mantenerla  assai  meglio.  Ma,  quando  in- 
vece si  pretende  adoperarla  per  miracolose  im- 
provvisazioni socialiste,  la  violenza  non  è  altro 
che  il  suicidio  del  proletariato,  è  fare  V  interesse 
degli  avversari,  é  il  partito,  è  la  classe  proletaria 
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che  si  cambiano  in  setta.  Questo  ha  detto  benissimo 
Lazzari,  ed  è  perciò  che  aderiamo  alla  sua  mozione 
se  anche  in  alcuni  punti  ci  differenziamo  da  lui. 

Oggi  non  ci  pigliano  abbastanza  sul  serio  ;  ma 
quando  troveranno  utile  prenderci  sul  serio,  il 
nostro  appello  alla  violenza  sarà  accolto  dai  nostri 
nemici,  cento  volte  meglio  armati  di  noi,  e  allora 
addio  per  un  bel  pezzo  azione  parlamentare,  addio 
organizzazione  economica,  addio  Partito  Socialista  ! 
La  nostra  azione  sarà  un  seguito  di  altrettante 
Caporetto,  la  nostra  grande  azione  storica  diven- 
terà la  farsa  delle  piccole  cospirazioni,  delle  effimere 
settimane  rosse,  delle  buffe  repubbliche  di  Castro- 
caro,  direbbe  Graziadei,  e  il  nostro  partito  diverrà 
il  regno  degli  agenti  provocatori,  e  non  sapremo 
più  distinguere  —  come  appunto  avviene  agli  anar- 
chici —  il  compagno  dalla  spia.  Parlare  poi  di  vio- 
lenza continuamente  per  rinviarla  sempre  all'in- 
domani, è  —  lo  notava  lo  stesso  Serrati  —  la  cosa 
la  più  assurda  di  questo  mondo.  Ciò  non  serve 
che  ad  armare,  a  suscitare,  a  giustificare  anzi  la 
violenza  avversaria,  mille  volte  più  forte  della 
nostra.  Questa  è  1'  ultima  scemenza  cui  un  partito 
possa  venire,  ed  implica  una  vera  rinunzia  a  qual- 
siasi rivoluzione  {Applausi). 

Soprattutto,  questo  vale  per  voi,  che  non  am- 
mettete possibilità  di  alcuna  intesa,  neppure  tran- 
sitoria, colle  classi  avversarie,  che  vi  atteggiate 
come  un  blocco  feroce,  senza  pietà  e  senza  possi- 
bilità di  compromessi.  Di  quali  armi  materiali  voi 
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disponete  ?  Chi  di  voi  protestò  contro  il  decreto 
che  imponeva  la  denunzia  e  la  consegna  delle  armi  ? 
Chi  di  voi  ha  preso  sul  serio  la  rivoluzione  armata 
di  cui  tanti  si  riempiono  la  bocca  ?  Quando  scop- 
piarono le  rivolte  della  fame  in  varie  città,  io  non 
Qo  visto  che  nessuno  di  voi  si  ponesse  alla  tosti 
di  quel  movimento!  Quando  assalirono  V Avanti!, 
avete  confessato  che  il  Partito  e  le  masse  operaie 
si  guardarono  bene  di  reagire  con  qualsiasi  ritor- 
sione. Protestarono  con  sottoscrizioni  ed  ordini  del 
giorno,  protestammo  noi  in  Parlamento,  ossia  nel 
modo  più  legalitario  che  si  possa  immaginare.  E 
in  queste  condizioni  ci  venite  a  parlare  di  violenza 
vittoriosa  immediata  !  {Applausi).  Questo  è  un 
inganno  mostruoso,  è  una  farsa,  che  per  altro  può 
tralignare  in  tragedia,  preparando  i  tribunali  di 
guerra,  la  reazione  più  feroce,  la  rovina  del  movi- 
mento per  mezzo  secolo,  non  solo  sotto  la  compres- 
sione militarista,  ma  sotto  la  ostilità  di  tutte  quelle 
classi  medie,  quelle  piccole  classi,  quei  ceti  intel- 
lettuali, quegli  uomini  liberi,  che  si  avvicinavano  a 
noi,  che  vedevano  nella  nostra  ascensione  la  loro 
jjropria  ascensione  e  la  liberazione  del  mondo,  e 
che  noi  —  colla  minaccia  della  dittatura  e  del  san- 
gue —  gettiamo  dalla  parte  opposta,  regaliamo  ai 
nostri  avversari,  privandoci  di  un  presidio  inesti- 
mabile di  consensi,  di  cooperazioni,  di  forze  mo- 
rali, che  in  dati  momenti  sarebbero  decisivi  a  no- 
stro favore. 

Ma  noi  facciamo  di  peggio  :   noi  allontaniamo 
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dalla  rivoluzione  le  stesse  classi  proletarie.  Perchè 
è  chiaro  che,  mantenendole  nell'aspettazione  mes- 
sianica del  miracolo  violento,  nel  quale  non  cre- 
dete e  pel  quale  non  lavorate  se  non  a  chiacchiere, 
voi  le  svogliate  dal  lavoro  assiduo  e  penoso  di  con- 
quista graduale,  che  è  la  sola  rivoluzione  possibile 
e  fruttuosa.  Perchè  chi  aspetta  con  cieca  fede  il 
terno  al  lotto,  non  si  rimbocca  le  maniche  e  non 
s' industria  di  prepararsi  il  pane  quotidiano.  In 
altri  termini,  voi  uccidete  il  socialismo,  voi  rinun- 
ziate  all'avvenire  del  proletariato.  Il  massimalismo 
è  il  nullismo  ;  è  la  corrente  reazionaria  del  socialismo. 

Socialismo  elettoralistico. 
L'azione  del  Gruppo  parlamentare. 

Ed  allora  —  e  concludo  —  che  cosa  ne  rimane  ? 
Ne  rimane,  senza  intenzione  certamente,  un  feno- 
meno di  puro  e  semplice  elettoralismo.  Si  tratta 
di  conservare  o  di  conquistare  piìi  agevolmente  un 
certo  numero  di  mandati  elettorali.  Io  non  nego  la 
legittimità  di  queste  nobili  ambizioni,  sebbene,  con 
un  po'  più  di  sforzo  cerebrale,  lo  stesso  risultato 
si  otterrebbe  aiutando  lo  sviluppo  della  coscienza 
proletaria.  Io  posso  quindi  spiegarmi  l'acrobati- 
smo del  compagno  Graziadei,  il  quale,  a  propo- 
sito della  guerra,  aveva  architettato  i  suoi  fa- 
mosi due  piani,  e  saltava,  come  uno  scoiattolo, 
dall'  uno  all'altro,  secondo  che  doveva  giustificare 
la  guerra  per  le  sue  convinzioni  storiche  e  politiche, 
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o  rinnegarla  per  necessità  di  partito.  Capisco  l'acro- 
batismo di  tanti  altri,  che,  per  seguire  la  voga, 
impennacchiano  di  fiocchetti  massimalisti  i  di- 
scorsi più  antimassimalisti.  Ma  trovo  che  siffatte 
schermaglie,  discretamente  ciniche,  attestano  so- 
prattutto un  ben  mediocre  rispetto  del  proletariato, 
e  per  esse  il  Congresso  e  il  Partito  diventano  una 
miserabile  fiera  elettorale  !  (Applausi). 

Sarebbe  più  onesto,  compagni  massimalisti,  che 
ci  diceste  schiettamente  :  noi  vogliamo  le  vostre 
cariche.  Vi  risponderemmo  semplicemente  :  pren- 
detevele  !  Ma  credete  sul  serio  che  noi  teniamo  molto 
alla  medaglietta  ?  Prendetevela.  Eccola  qui.  Non 
domandiamo  di  meglio  che  rilasciarvela.  Se  anche 
la  massa  del  Partito  ce  la  volesse  ridare,  saremmo 
fehci  di  spogliarcene.  Credete  voi  fosse  cosa  pia- 
cevole esercitare  il  mandato  politico  nelle  condizioni 
umilianti  che  ci  faceste  voi  della  Direzione  e  del- 
V Avanti  !  ì  Eravamo  ridotti  —  diceva  bene  l'amico 
Mazzoni  —  la  sputacchiera  del  Partito  {ilarità). 
Eravamo,  noi  soli,  il  bersaglio  di  tutte  le  accuse, 
l'alibi  della  incapacità  della  Direzione,  la  spiega- 
zione dei  suoi  insuccessi.  Il  giornale  più  acerbanjente 
nostro  avversario  è  stato  sempre  precisamente  il 
giornale  del  Partito  :  nessun  altro  ha  così  boicot- 
tato, svalutato,  calunniato  la  nostra  azione  par- 
lamentare. 

Dopo  ciò  lagnatevi  che  il  Gruppo  x^^rlamentaro 
lasciasse  a  desiderare  nel  suo  funzionamento  !  Chi 
aveva  un  pensiero  proprio,  chi  studiava  ed  operava, 
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nel  solo  modo  in  cui.  sia  possibile  ed  utile  lavorare 
sul  terreno  parlamentare,  veniva  immediatamente 
scomunicato.  Ciò  non  entrava,  non  poteva  entrare, 
nel  nichilismo  delle  vostre  direttive  parlamentari, 
o,  per  essere  più  esatti,  antiparlamentari.  Soltanto 
il  non  fare  nulla,  il  non  professare  alcuna  opinione 
sui  problemi  concreti,  lo  sfuggire  a  qualsiasi  re- 
sponsabilità, godeva  l' impunità  da  parte  del  gior- 
nale.... {Applausi f  approvazioni).  Fu  detto  che  il 
massimalismo  non  è  che  il  segno  ed  il  prodotto 
dell'  incompetenza  su  tutte  le  questioni  ;  certo  è 
che  in  esso  l'incompetenza  si  trova  meravigliosa- 
mente a  suo  agio.  E  non  parlateci,  per  carità,  dei 
nostri  pretesi  «  infortuni  s\il  lavoro  ».  Per  conto 
mio,  io  li  rivendico  tutti,  come  l'espressione  più 
squisita  del  mio  diiitto  e  del  mio  dovere  di  deputato 
socialista.  Ogni  nostro  voto,  ogni  nostro  discorso 
in  Parlamento  deve  inspirarsi  unicamente  a  quello 
che  è,  in  quel  dato  momento,  in  quella  data  situa- 
zione, il  maggior  interesse  del  proletariato  :  solo 
questo  criterio  deve  deciderci,  caso  per  caso,  a 
votare  prò  o  contro  un  Ministero,  prò  o  contro  un 
disegno  di  legge,  ad  allearci  o  a  separarci  da  altri 
gruppi.  Xoi  dobbiamo  ponderare  sempre  tutte  le 
conseguenze  dirette  e  indirette,  prossime  e  remote, 
di  ogni  nostro  atteggiamento:  la  tattica  non  è  altro 
che  questo,  e  perciò  essa  ricusa  la  formula  assoluta 
e  gli  imperativi  immutabili.  Noi  non  possiamo 
adottare  la  massima  del  «  tanto  peggio,  tanto 
meglio  1  ».  Il  voto  contro  un  Ministero,  ad  esempio. 


SOCIALISMO    E    MASSIMALISMO    ECC.  337 

è  sempre  un  voto  per  un  altro  Ministero,  e  bisogna 
prevedere  dove  si  casca.  Se  il  nostro  atteggiamento 
peggiora  le  condizioni  del  Paese,  e'  è  chi  se  ne  in- 
fischia allegramente,  argomentando  che  per  tal  via 
si  sgretolerà  tutto  più  presto.  Venga  dunque  la 
dittatura  militare,  venga  la  soppressione  di  tutte 
le  libertà,  ciò  non  ci  riguarda,  anzi  ne  trarremo 
vantaggio.  Ebbene,  chi  pensa  così,  chi  agisce  con 
questa  «  strafottenza  »,  pensa  ed  agisce  in  danno  dei 
lavoratori. 

L'  UNITÀ  DEL  Partito  e  la  disciplina. 

Il  lilASSIMALISMO  È   LA  GUEEEA. 

Si  parla  di  scissioni  possibili  ;  ma  la  più  vera  scis- 
sione è  quella  di  chi  si  pone  contro  il  socialismo. 
Quanto  all'  unità  del  Partito,  non  siamo  noi,  o 
compagni,  che  pensiamo  di  minacciarla.  Noi  siamo 
qui  disposti  a  ricevere  tutte  le  pedate,  a  diventare 
gregari  e  a  rimanere  nelle  file  [Approvazioni ^  ap- 
plausi prolungati'^. 

Ma  al  Congresso,  ed  alle  sue  deliberazioni,  do 
mandiamo  che  esso  garantisca  il  rispetto  dovuto 
alle  nostre  opinioni,  che  è  poi  il  rispetto  verso  il 
Partito,  il  rispetto  del  Congresso  verso  se  mede- 
simo. 

Si  parla  di  disciplina.  Compagni,  non  balocchia- 
moci con  l'equivoco  di  questa  parola.  La  disci- 
plina è  una  cosa  santissima,  è  una  necessità  di 
tutti  i  partiti,  ma  conviene  intenderci  bene  sullo 
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spirito  della  cosa  e  sui  limiti.  La  disciplina,  si  è 
affermato,  consente  piena  libertà  di  opinione  (lo 
ha  ripetuto  testé  Serrati  per  correggere  l' impres- 
sione del  suo  programma),  consente  la  più.  asso- 
luta libertà  di  pensiero,  ma  esige  la  unità  dell'azione. 
Ma  che  s' intende  per  pensiero  e  che  s' intende 
per  azione  ?  Perchè,  se  l'espressione  del  pensiero 
entrasse  in  ciò  che  voi  chiamate  l'azione,  e  dovesse 
modellarsi  su  un  tipo  uniforme,  obbedire  a  un  dogma 
chiesastico,  la  vostra  libertà  del  pensiero  diventa 
un  sarcasmo.  Una  tale  libertà  era  consentita  anche 
dalla  Santa  Inquisizione,  è  consentita  anche  nel- 
l'ergastolo. Sissignori  :  in  omaggio  alla  disciplina, 
le  minoranze,  fino  che  restano  nel  Partito,  devono 
avere  un  ragionevole  ossequio  per  le  deliberazioni 
della  maggioranza  e  non  devono  organizzare  una 
azione  in  diretto  e  incompatibile  contrasto  con 
quella  che  è  l'azione  essenziale  del  Partito  :  la  loro 
critica  non  dovrà  essere  dissolvitrice,  in  dati  casi 
essi  potranno  astenersi  dall'azione  della  maggio- 
ranza, senza  porvisi  a  traverso.  Quella  è  disciplina 
dignitosa  e  civile.  Ma  vi  è  un'altra  disciplina,  che 
ora  si  tenta  d' imporre  :  quella  della  bocca  tap- 
pata, quella  della  cambiale  in  bianco  che  si  voleva 
far  sottoscrivere  ai  deputati,  rendendoli  virtual- 
mente dimissionari  a  libito  dei  capricci  della  Dire- 
zione, quella  insomma  della  soppressione  della 
dignità.  Ebbene  :  io  dico,  e  lo  dico  specialmente 
agli  operai,  guardatevi  da  questi  superdisciplinati, 
che  accettano  a  'priori  ogni  transazione  di  coscienza 
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e  ogni  umiliazione,  che  si  adattano  a  fare  il  depu- 
tato-fantoccio. Costoro,  come  sono  i  traditori  di 
se  stessi  e  della  propria  coscienza,  con  uguale  fa- 
cilità saranno  i  traditori  di  voi  e  della  rivoluzione 
[Applausi  vivissimi). 

Ed  ecco  perchè  —  ed  ho  finito  —  noi  accettiamo 
r  Ordine  del  giorno  Lazzari  come  un  terreno  di 
conciliazione.  Col  compagno  Lazzari  abbiamo  le- 
ticato varie  volte  nella  vita  ;  ciò  non  ci  impedì  di 
continuare  a  stimarci  e  a  volerci  bene.  Leticheremo 
forse  ancora  con  lui,  per  una  certa  sua  intransi- 
genza troppo  gretta,  per  altri  lati  del  suo  pensiero 
e  del  suo  temperamento,  che  lo  fanno  refrattario 
a  talune  nuove  esigenze  della  odierna  politica  più 
complessa  che  non  fosse  a'  suoi  tempi.  Leticheremo 
forse  ancora;  ma,  insomma,  nel  fondo  della  sua 
mozione  è  il  socialismo,  è  veramente  la  tradizione 
socialista  e  marxista,  è  tutta  la  nostra  vita  di  mili- 
tanti, che  non  possiamo  rinnegare.  Le  quali  cose, 
se  voi  rinnegherete,  avrete  probabilmente,  in  forza 
dei  mandati  imperativi,  la  maggioranza  in  questo 
Congresso,  ma  sarete  voi  stessi  che  avrete  spinto  il 
Partito  fuori  del  socialismo.  E  le  migUori  forze  del 
socialismo,  le  sole  veramente  attive,  saranno,  o 
apertamente  od  occultamente,  contro  di  voi.  Lo 
saranno  tutti  i  deputati  socialisri,  tutti  i  membri 
delle  Opere  Pie,  delle  Amministrazioni  comunali, 
della  Confederazione  del  Lavoro,  la  quale  oscilla, 
perchè  sente  che  hn.  dietro  di  sé  un  esercito  ancora 
troppo  caotico,  incosciente  ed  infido,  ma  che,  per 
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gli  interessi  stessi  che  rappresenta,  non  potrebbe 
certo  seguirvi  verso  l'abisso  a  cui  la  vorreste  tra- 
scinare. Insomma  voi  sapete  perfettamente  che 
non  è  con  voi  tutta  quella  che  è  stata  fino  ad  oggi 
la  forza,  l'attività,  lo  spinto  ed  il  sangue  del  socia- 
lismo. Voi  la  mettete  fuori  colla  vostra  intransi- 
genza, coir  intransigenza  dogmatica,  tirannica  e 
semplicista  del  vostro  programma.  Sarà  il  Partito 
fuori  del  Partito.  Siete  voi  che  vi  scinderete  e  po- 
trete vantare  la  maggioranza  di  un'ora.  Ma  riflet- 
teteci bene,  poiché  la  vita  di  un  partito  non  è 
soltanto  la  questione  aritmetica  del  voto  di  un 
Congresso. 

Finalmente  credo  che  il  programma  massimali- 
sta, oltre  ad  essere  la  rinuncia  al  socialisriao,  oltre 
ad  essere  ii  diba.^stro  del  movimento  del  proleta- 
riato, quando  si  tentasse  di  attuarlo  sul  serii»,  iso- 
lerebbe il  proletariato  italiano  dall'evoluzione  nor- 
male degli  altri  popoli  civili,  e  condurrebbe  a  una 
altra  guerra  a  bieve  scadenza.  Questo  concetto 
esigerebbe  una  spiegazione  un  po'  lunga.  Vedo  che 
il  mezzogiorno  è  scattato.  Permettetemi  di  darvclo 
unicameiite  come  tema  di  meditazione  :  «  Il  massi- 
malismo è,  in  Emopa,  una  guerra  che  si  preaa- 
nuncia  ».  Vi^a  la  guerra  o  viva  il  socialismo  ? 

Scegliete  !  [Il  Congresso  sfatta  con  un  urlo  solo  : 
Viva  il  SoHalisìno  !  Abbasso  la  guerra  !  ed  applaude 
calorosamente). 


INDICE 


Da  «Cuore  e  Critica»   alla  «Critica  Sociale»,      Pag.  1 

Postilla  al  Congresso  di  Genova 5 

La  «  Chiesa  »    Socialista    —    Echi    del    Congresso    di 

Reggio 9 

Allo  Scannatoio 21 

Consumniatum  est  !  —  La  sentenza  di  Palermo.     .      .  29 

«  Ci  buffuniano  !» 33 

Ripigliando 41 

Dichiarazioni  necessarie  —  Rivoluzionari  va  opportu- 
nisti ?       49 

Il  Partito  Socialista  e  l'attuale  momento  politico  .     .  65 

1.  -  I  cardini  della  dottrina 66 

2.  -   L'azione  pratica.   Organizzazione  economica  e 
conquista  dei  potori 67 

3.  -  Presupposti  e  metodi  di  lotta 68 

4.  -  Caratteri  distintivi  del  Socialismo     ....  69 

5.  -  Evoluzione  del  partito  socialista  in  Italia-  Af- 
fermazione -  Difesa  -  Consolidamento  -  Conquista  70 

6.  -  Incertezze  o  pericoli.  I  fatti  di  Berrà  ferrarese 

e  il  contegno  del  Governo 74 

7.  -  Il  periodo  della  conquista 78 

8.  -  La  funzione  attuale  d«d  partito  socialista.     .  82 
y.  -  Obiezioni  e  contrasti  .     , 85 

10.  -  Conclusione 90 

Azione  operaia  —  Mentre  sta  per  convocarsi  il  primo 

Consiglio  del  Lavoro 97 


342  teent'  anni  di  «  critica  sociale  » 

L'ora  tlelle  resiDO usabilità  —  Lo  sciopero  generale  e  la 

situazione  politica Pag.     109 

Il  libro  come  strumento  di  redenzione  sociale  .     .  131 

La  vittoria  delle  cose 137 

Le  spese  militari  (Lettera  aperta  a  Leonida  Bissolati)     145 

Dura  salita 157 

La  conquista  della  Libia    e   il   partito    socialista   ita- 
liano   169 

Per  adempiere  ad  un  dovere 169 

A  che  servono  le  eresie .     171 

La  speculazione  sul  patriottismo 172 

L'utopia  d'una  sospensiva •      .     174 

La  pregiudiziale  avversaria:  «  Non  è  questa  l'ora....  » 

—  L'obiezione  del  preteso  fatto  compiuto  .      .     175 

Il  Parlamento  soppresso .     177 

Un    primo  dilemma  all'onorevole  Giolitti    —    Con- 
vocazione intempestiva 179 

L'  equivoco    del    ccmsenso    nazionale  —    La  guerra 

santa  —  Il  logogrifo . della  «  sovranità  ».      .     .     181 
Verso  1'  irreparabile  !  —  Un  secondo  dilemma  al  Go- 
verno  183 

Il  sofisma  della  pace  —  I  miraggi  della  Libia  italiana     186 
C  è  guerra  con  la  Turchia  t  —  La  mancata  crociera 

uell'  Egeo  —   «  Il  deserto  nel  deserto  !»        .      .     188 
Le  due  politiche  coloniali  —  Nazionalismo  e  reazione 

—  Il  valore  proletario 189 

L'opposizione,  condizione  di  paca   —    La   «  fatalità 

storica  »  e  la  teoria  del  «  meno  peggio  »     .      .     190 
Gli    imperativi  della  logica  —  L'  on.  Bissolati  e  la 
guerra  —    «  E    se    altra    nazione    occupava    la 

Libia...?  ;^ 193 

Per    tener   fede    al    riformismo   —    Democrazia  che 

abdica 195 

Delusioni    del    colonialismo     —    Bandiera,    traffici, 

emigrazione  —  «L'Italia,  nazione  povera....»     196 
Al  mulino  rivoluzionario! 199 


INDICE  343 

Al  limitare  della  guerra     .........    Pag.     201 

Il  ri  tarlo  sul  Parlamento  —  L'opinione  della  mag- 
gioranza sino  alle  «limissioni  del  gabinetto  Sa- 

landra 202 

Il  ricatto  —  Come  fu  ordito 2('3 

L'effetto  —  Tutti  iu  fuga....   verso  la  guerra!  .      .     204 
Il  «  no  »  tenace  d<  i  socialisti   —  Per   la    <lij;nità    ♦* 

per  l'onore 205 

Ragioni  generali  e  tecniche  del  «  no  »  socialista     .     206 
Patria  e  nazionalità  —  «  Viva  1'  Italia  »,  sì  :  «  Viva 

la  guerra  »,  no  ! 208 

Ragioni  contingenti  e  positive  —  Gli  interessi   e  !• 

idealità 209 

Neutralità  trafficata    e    intervento    compromesio   — 

Per  il  Belgio  tradito  e  sacrificato 310 

L'  azione  dei  socialisti  a  guerra  scoppiata  -  Dovun- 
que nelle  prime  linee  per  la  soluzione  meno  in- 
felice! —  Per  l'animo  e  per  le  famiglie  dei  ri- 
chiamati  ^^2 

Le  spese  della  guerra  —  La  difesa    dei    lavoratori 

—  La  resurrezione  dell'  Internazionale    .     .      .     313 
Contro  il  Ministero  e  contro  i  suoi  complici  e....  suc- 
cessori      215 

Una  gara  di  fughe 215 

Un  gruppo  che  vuol  discutere 217 

L'opinione  di  diverse  logge  :    «  Date    anche    a    noi 

dei  portafogli  »! 219 

«  Politica  da  circo  »  e  «  Governo  di  sedizione  »      .  221 
Inetti  e  cattivi  all'interno,  inetti  e  cattivi  all'estero 

—  Un  altro  attentato  al  Parlamento  ....  223 

I  giudici  più  colpevoli  dell'  accusato 225 

Fermi  sul  «  nostro  »    fronte  —   Contro  il   Minuterò 

e  i  suoi  complici 226 

Per  Cesare  Battisti 229 

Dopo  la  disfatta  e  i)erchè  non  si  rinnovi  !    .      .      .     .  235 

Nell'ora  che  non  ritorna  —  Il  problema  che  incombe.  338 


344  treni'  anni  di  «  critica  sociale  » 

Il  Governo  della  disfatta Pag.  240 

....  e  la  disfatta  del  Governo 242 

Il  Comitato  segreto  e  le  colpe  dei  socialisti  .     .     .  243 
Si  analizzano  le  cause  del  rovescio  —  Dati  gli  er- 
rori militari,  il  rovescio  era  inevitabile  .     .     .  245 

Parole  colla  museruola 249 

Per  la  libertà  della  Tribuna  —  I  coefficienti  morali 

della  sconfìtta 252 

Perchè  fu  salvato  Cadorna  —  Per    un'  inchiesta 

sul  serio 254 

Resistenza  militare  e  resistenza  diplomatica  —  Una 

subordinata  necessaria 256 

La  lezione  di  Caporetto  andrebbe  perduta  ?  —  La 
leggenda  del  «  nemico  di  dentro  »  e  la  produ- 
zione del  buio  artificiale 258 

L'  «  uomo  dell'  eterna  disfatta  » 261 

Concordia  di  parole  e  discordia  di  fatti  —  I  «  Co- 
mitati segreti  »  del  Partito  socialista 264 

Condannati  alla  reticenza  —  L'  interdetto  sulla 
pace    e    il    divieto    di    Stoccolma  —  Leninisnio 

governativo 266 

L' interesse  degli  Alleati 269 

«  Signori,  pensate  al  domani  !» 271 

Dopo  il  fallimento  della  Conferenza 275 

La  voce  dei  silenziosi 275 

La  rissa  degli  imperialismi 277 

Il  capitalismo  e  la  guerra 279 

Le  questioni  territoriali 280 

Bancarotta....  e  voto  di  fiducia 281 

Pel  salvataggio  del  Governo 282 

Lo  scenario  del  Parlamento  —  Un  dilemma  spaven- 
toso   .     .     ' 283 

Contro  la  demenza 285 

Socialismo  e  massilismo  al  Congresso  socialista  di  Bo- 
logna.   287 

La  voce  dell©  tombe 287 


INDIOF  345 

Il  massimalismo  esiste  ? Fag.  288 

Il  preteso  antagonismo  tra  riforme  e  rivoluzione  .  292 
Ciò  che  si  atteggia  a  massimalismo  —    Un    rinculo 

di  trent'  anni 294 

L'  evoluzione  socialista  —  Ritorno  alla  preistoria  .  297 
Socialismo  scientifico  e  utopistico  —  La    marcia  del 

proletariiito 301 

Il  soviettisriio 304 

Miracolismo  postbellico 308 

Il   mito   della   terza    internazionale    —     La    rivolta 

nella  rivoluzione 310 

Il  programma  del  1917  —    Suffragio    universale    © 

dittatura  proletaria 315 

La  rivoluzione  russa  ed  il  suo  domani 320 

Il  socialismo  e  la  teoria  della  violenza 325 

Il  massimalismo  è  antirivoluzionario 330 

Socialismo    elettoralistico    —    L'azione    dtl    Gruppo 

parlamentare 334 

L'  unità  del  Partito   e  la   disciplina  —  Il   ma)-aiuia- 

lismo  è  la  guerra 337 


'FINITO    DI    STAMPARE    A    FIRENZK 
NELLA    TIPOGRAFIA    «  ENRICO    ARIANI  » 
IL    VII    FEBBRAIO    MCMXXI. 


^ 


